DELLE OPERE DI 

LUIGI 
MARTORELLI DA 
OSIMO. TOMO 

1 -2 




Digitized by Google 



Digitized by Gopgle 



DELLE 

OPERE 

LUIGI MARTORELLI 

DA O S I M O. 



T O U O t. 



ROMA MDCCCXVII. 
PRESSO LUIGI PfiJlEGO SALVIONI 



• • , • I- • • • A r • 



Digitized by Googlej 



A SUA ALTEZZA SERENISSIMA 
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Altezza Serenissima 



D 



'ubStsMnó I Greci della viptù di Socrate , cch 

me i Romani di quella di Seneca ; e la sola giu- 
stizia de' posteri ha potuto , come sempre av- 
viene fragU uomini, far tacere l'invidia de'con- 



).v( 

temporanei . Mai • di :Sòcraté .pòireiò , ptfvato , 
di cinque secoli più antico , e che nulla scris- 
se , se talor si dubitò de' sentimenti dell'animo , 
noix * si ' 4"^'^ lineamenti dd yoko , 

mentre "le di fui sublimi ^dottrine sarel>ber forse 
ancora ignote senza Platone , e Senofonte . Di 
Seneca al centrano , che visse in Roma nello 
splendore , che molto scrisse , e le di cui ope» 
re a dispetto della barbarie , e del tempo giun- 
sero in gran parte sino a noi , ignota era tut- 
tora l'effigie, e U desiderio di arricchirne i 
Musei gli aveva prestate le volgari sembianze 
di un marinajo , o di un pescatore . 

Pare , che quel gran filosofo per esser 
senza ambiguità riconosciuto abbia tranquilla* 
mente aspettato per diciassette secoli un suo 
nobilissimo concittadino , cioè Vostra Altezza 
Serenissima , la quale ha avuta la gloria di 
presentarne all' Europa il vero sembiante in* 
sieme colla dotta illustrazione ^ che ne dichia- 
ra i pregj , e così il Socrate di Cordova ^ e 
di Roma npUa avrà più che 7nvidi^^ja=quel«-, 
lo di Aterie, del quale per maggior ;SOFCe si è 
trovato il compagno nel suo bellissimo erme . 
E parea certarp^'iue ^ chj,va nciisun' altro me- 



glio che a Vostba Altezza S£Rlmssimìi potesse 
convenire il possedimento di questo insigne bici- 
pite, avendo 5 oltre la patria comune con Seneca, 
cosi bene seguiti i precetti di que' due grandi uo- 
mini, avendoli anzi assai pià perfettamente adem^ 
pinti colla santa morale Evangelica , che a Va* 
STRA Altezza ò sempre innanzi agli occhj per 
conservare con vera Cristiana moderazione una 
tranquillità di aninao sempre uguale in niezza 
ai prosperi, e agli infelici avvenimenti . Di que- 
sta virtuosa tranquillità è una commendevole, 
riprova la protezione , che VosTaji Altezza, ac-^ 
corda con tanto ardore aHe sciense. , e alle 
lettere , mercè la quale . il vero aspetto di Se- 
neca ha finalmente riveduta la luce . 

Sono però in verità assai confuso, che do^ 
po un si importante dìscoprimento , che ren- 
derà celebre nella Storia delie arti il suo ri- 
spettabilissimo nome , debba questo per solo ef- 
fetto della sua benignità ricomparire alla testa 
delle mie debolissime opere , la nuova edizione 
delle quali s' intraprende sotto i suoi valevolis- 
simi auspici . Esse non ha per me altro pre- 
gio , che ìL generoso impegno, col quale Vo- 
stra A1.TEZZA SEasNissiiiiA SÌ degna promuover- 
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la , e r occasione , che mi dà questo primo vo* 
lume , che ardisco umiliarle , di pubblicamente 
contestarìe la mia ossequiosa riconoscenza. 

Voglia il cielo, che, se fu dubbia anche la 
sanità del suo Seneca , non lo sia piii lunga- 
mente quella di Vostba Aio'czza Sebenissima, 
e che ella ben ristabilita dalle sue infermità 
possa con niiiior noja dare un' occhiata a que- 
ste mie dissertazioni , che non possono sperare 
altro applauso, che quello dd suo alto patroci- 
nio, ed io a questo mio vivo desiderio accom- 
pagnando i sentimenti della mia vera gratitudi- 
ne sono- con profondo rispetto 

Di Vostra Altezza Sbrenissima 



Wlo, JXvMot ObMo Semim 
Luigi Martordfi. 
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Al LETTORI 



Secondo k scam misura deUe mie forte ho sempre pro- 
curato di rendermi In qualche modo utile ai miei simili > e 
di corrispondere ai doveri del mio stato. 

Sono cattolico» e Krissi un libro sul dimo/B/o, difenden- 
do il dogma del matrimonio Indissolubile. Sono Ecclesiasii' 
co $ e ne scrissi un*altro suH* autorità della Chiesa « Ho ser- 
vito per anni trenta la Basìlica Vaticana, e ho scritta la 
Scoria di quel Capirolo. Sono cittadino ^ e ho scritto tiat" 
tato della Monoxhia, e un' altro della t/j^^m . Queste mie 
debolissime opere si vedranno corrette, migliorate» ed ac- 
cresciute ne' tomi seguenti. Che dirò di questo? 

Sono quasi sordo , e l'onesto passatempo > che non pos- 
so facilmente ottenere nella conversazione, lo trovo nel mio 
ritiro con queste dissertazioni . Sono abitante di Roma da 
quaranta anni » e vò illustrando gii antichi usi di questa se- 
conda mia patria • 

Perchè» mi si domanda» queste dissertazioni si chia- 
mano Oraiiane ì Perchè > rispondo » senza rinunziare agli al- 
tri fonti di erudizione » mi approHcto principalmente di Ora- 
zio 9 di cui esse non sono » che altrettanti commentarj • 

Avrei qui pubblicate le osservazioni di un grande uo- 
mo sopra alcune di queste , ma non le ho avute ancora in- 
teramente . Avrei qui pubblicata la seconda dissertazione sui 
Medici , ma non ho ancora veduto ciò che ne scrissero il 
MiddJetonj ilWard» il Winch» e loScle^cro. Questi scrit- 
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ti più importanti , e più recenti del le Clerc mi sono sta- 
ti promessi da un' illustre straniero , e mi perverranno a mo- 
menti • Allora si vedrà > se io lio copiato le Clerc • 

Se queste dissertazioni incontreranno un benigno com- 
patimento 9 ne pubblicherò in ogni tomo qualcun* altra > e 
te i miei occhj non imiteranno Ì*efempio de* miei orecchj > 
non lascerò mai di occuparmi nelle anticlie memorie di que- 
sta incomparabile Cltci. 



).x( 
. I N D I C E 



Di ciò i che si conàene iii questo primo yolumf. 
Dissertazioni Ojiazuns. 
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el Tempio dì Vt'sta Dissertazione J. 
De.' Cani Diss^rt. IL 
Degli Odori Disiert. 1U. ' » • 

Delle Ore , e dcpli Orologj Dìssert. IV. 
Della Caria DisserL V. ' - 
Della Cena Dissert. VL - 
Del Naso Dissert. VJL 
De Medici Dissert. Vili 

Discorso I t'.Lta i ieW Arcadia 
• ■ La D)fiica m i Colosseo , Lettera 
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APPROFAZ IONI. 

commisstoae delfico Padre Maestro delSagvp Paiaz» 

20 Apostolico ho Ietto attentamente il primo Tomo delle 

Opere di Luigi Martorelli da Osimo contenente varie dis- 
sertazioni Oraziane sopra dì diversi Soggetti , nelle quali 
non solo nulla ho rilevato , che si opponga alia Fede , o al 
bu/on. costunne , ma anzi vi ho ammirato con sommo pia- 
^eff giusto criterio» e una vasta .en1di.2ip.ne. del eh. Aju» 
V>re , il quaJe sopra argomenti , die wmbraoo .sterìlissimi 
^ saputo trovare materia sufficiente* « dar pascolo, anche 
i^i eruditi ; sicché sono d'avviso « che «e., ne possa pecsttet* 
tere la stampa. Dal Convento di S. Maria &>pta Minervi 
qnesto dì 12. Gennajo 1817. 

E Giuseppe Parali deW Ordine del Predioatorì, 
Maenro , e pubblico Professore di Teologia nel" 
la Sapien:a , Consultore della . Ss^a Congrega- 
zione dell' indice. 



Per commissione del Rmo Padre Filippo Anfossi Maestro 
del Sagro Palam Apostolico ho Ietto con attenzione il pri- 
mo Tomo delle Opere di Luigi Maitorelli da Osimo con* 

tenente varj Opuscoli su diverse materie , e non vi ho tro- 
vato alcun' errore contro la Fede, ed i buoni costumi, an- 
zi ho ammirato la moitipHce erudizione del eh. Autore , 
ed una maniera elegante , e piacevole di scrivere . Dato 
dalla Canea di S. Pietro in Vincoli li 26. Gennajo i^^iy. 

D. iìdichele Guidoni Lettore Emeritp de' Con. 
Reg. del SSAo Salvatore • 



IMF RIMA T UR 



Si vidcbitur Riho F. M. Sac, Fai Ap. 

Candidus Maria Frattinius 
jirch. Philippensis Pìcesg. 



IMPRIMATUR 

Fr, Phiìippus Anfossi Ord. Pmd, Sac. PaL Ap. 
Magiuer . 



DEL TEMPIO 

DI VESTA 

DISSERTAZIONE PRIMA 

ORAZIANA 



j^Vd Orazio fanciullo fu predetto da una vecchia, ch'egli 
non sarebbe morto nè ia guerra» né di pleurisia» nè di cosse» 

Dè di veleno » nè di podagra» ms cbe o. presto » ò tardi 
sarebbe stato consunto da un ciarlone» e fa perdò awei^ 
tjto» che» se avea senno» crescendo in età. si guardasse dai 
ciarlatori (i) . Io non so di quale Infermità Orasio. morisse ^ 
nè la vita » che se ne attribuisce a Svetonio i ne dà cenno ; 
non credo» eh* egli attenesse Ja promessa a Mecenate (2; di 



(1) Confiee , mmque tiuM /àtum mihi triste , SabeU. 
Quod puero cecinit divina mota anus urna : 
ffunc neque dira venena , me hosticut auferet enùs , 

Nte laterum dolor , aut tussit , ncc tarda pod^m t 
Garrulus hunc quando consumet cumque : loquaces 
Si sufiatf intei,, tmifl. atque adoleverìt aeSat , Horat, Sat. p Ub» .. 
^a) Cmt me querelis exaaimae tiùtf 

Nec Dis amicum est , nfe mihi » U jpiui 

Obire , Maccenas , mearum 

Grande daeu^ ^ columtn^u* xjsrum , . ., ... 

A 
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A' Dd Tempio di Festa 

morire losiemè con liil nello stesso giorno t mtignùfo !l 
giuramento > con dui la cònfermò » perchè una promessa In 
versi» ancorché di cosa men grave della vita, non la stimo 
molto obbligatoria, specialmente in un epicureo. 

E' certo però, che se egli ancor vivesse , potrebbe adesso 
correre il rischio predettogli dalla vecchia, perchè le infi- 
nite ciarle » che si fanno a suo conto , si farebbero in tal 
caso con lui . £ ciò t che vi è di più singolare » si è , che 
queste darle si &nno intorno al tempio di Vesta, al quale 
appunto ]*accompagnò qu^*Antka.cìarlone , che noi in voi* 
gare linguaggio chiameremmo seccatore tàus gli diè il tema 
di quella bellissima satira* die .dipinge con cai tuitardeifa 
iì carattere di un di quc*Aqj.(W2 > de* quali jion manca nep- 
pur Tetà nostra» che io credo» ette cambiati soltanto alcuni 
àecelsorjr la dipintura dà anHca potrebbe agevolmente di* 
venir moderna. 

Il dialogo del seccatore con Orazio ognuno può vederlo 
nella Satira quasi intiera > e molti troveranno, il caso 

Ntc tana MfMf » nte mptrtìti , 

Ducit nlium r non fvfiàm 

DM smcnmtnUmi H^mut &ùmu 
VtatmfUé fhMwlkf , wpnmtàm 
Carperà iter eomUèt parati Honit od. 1 7 fibt a« 
(3) Ibam forte via taùn ^ wùm$ est mot 

Nescio quid meditans nugaru'm , lotta in ilUt i ' 
Accurrit quidam , nolut milti nomine tanttati 
Arreplaque manu , quid agis , duieissfme rerum f 
SmviUr f ut nunc est, infium^ et omah tnt • 
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Dissertazione 3 
.bea fyi4e d qttpMan ^jarà l«rQ. ttlon tvrenuto , ed oltre 
il ccMU)fC€iie ila quMto^ che le si trovn qualdie differenza fngU 
«litichi » c*«0()^i Mi96mi^ • m. 119 trom.pjkiiiiA frai .190- 
«fttorf !do|)a <B«Ì9tto..MCQ#» «Mt}# lo«^l< jrjTffk dpQRCflia 
tqoMi-^ttHhfiè^li p ag i wi p tr Soggetto "41 qMM»^ ^yacMve» 
come si vedrà é - ^ 



Quum assectaretur i Sumquid? vis occupo , At ilU , 
horìs nos , inquit , dodi sumut . Heic ego , plurit 
Hoc , inquam , mihi eris . Mitere ditetJkr* jKMrnw , . 
Ire modo ocyiu , inUrdtm emuUUr» , in mtmb 
JHtÈf tmeio quid pu€ro t jum» ndbr mi Inof 

GmnirHt 9k9t, urbem UmÌÈnt, m lUT 
ìtd fUftmàJmmt nOmn tmfl*, , jè6r$d 
Jmm Mh» «I «il i^t iMfWt lnuffa t 

PffMfMT . Atee w /lir «fC fjTd.ffgmjfti U 
Cbraim^ t queméam voto viten, mn Uhi itotam : 
TVdiM Tihtrim longt mAoI if • CMMdlr AofilM • 

Mi haheo quod agam , «f M» «m f r^r i uigw «gwr 1», 
Demitto aurìcolat , ut imquae mtntìs oieUut 
Quum gravtus dorso tubiit onus , Incipit ilU : 
Si heru me novi , non Viscum .plurit amicum. 
Non Vanum facies : nam quìs me scriber* f^f* • - ^ 
Aut cilius possit versus 
Jnterpellandi ka4S hfcfrat: ^^tiki maUr, 
Cegnati , qama U i/thi». ctf.,cf^/ AfJ mSki^uisfUoms 
Owam €mgant., J^U^et! iMfiic,%o-i«|ifto«. 

A a 



4 Dà Terkpiò m Festa 

' Uì pongo Ofa «nch^ it) • i< ckifoil- kttMo-itf 'ftiApio 
•di -VeiU » ma -poiché Orniió aon ^ 'òni. ^iudicaraé » 
ÌS»d&Ò al' Imod-'ll dècMefe ke -id''ìk'fl '|)lì^')D«Sdso'.'' NMi 
potfo di^éaltmi dà ^uéstè' dai^Vp^hèr'ciirifeiide W'iA»' 

i j i j I »■»■ I iJ I u't i i> t I I '^ i l "i i l 1^ ^ I I. I JJ i i . t . 
iSif W9 mmas» iti^t , pauttam h»c mie», laUnatf^iii ; Iz i . 

jtttt Miao Jtarvj «il now* c/yflHt /«rwr 

Xi pnpvo f NO «eii . Dahius upm , quìi /aeiam , inquft : 
Jhw fwlMficam* an rem. Me ioiè$» Noti faeiam\ ilìei 
Si praeeeiere toèpit: ego' vìétore uicontéhiere idrum ed 
Cum 'vittore seqùor . Maecenàs qùomodó tècum / ' 
ffinc repelii: paiicorum homìnum , et mentis heue Mime» ' 
Jvemo dexteriùs Jbrtuna est usta : haberes 
Magnum adjutorem , positi jui /erre secundas . 
Hunc hominem velles s tradete ; dispeream , ni 
Summotiti omnes . Non isto vivimut illit , " 
Quo tm rere, imdb* ìmuu hu mie ^uHor uUà eit , 
Nac mmgie kit «ItaM matte ì iM offSeÙ umquam , 
Ditìèr iki md ut fuU- ìotUor t mtIImm «mis ' - 
Calqua emù, JÙ^pami' naifiu , Pt* ereJ^tes aI^kI 

Sic , jtttmSt ; ^amra e^am Htigit iUi ' ' ^' 

Proximat etn . ' Vdh AMttìm«4»lb{ ^uui^tam PlrOu', 

JSxpugaahis : et est qui vinei potsìt ; 'eò^ué ' • " 

Di^iles aatue' frtmoe habet i Haud niihi iatfù't 

JUunerìhut tervos eOrrkmpani;^nm; hoi& ti '"• 

StcIusus /aero , derìttam :■ tempora qàaéram : ' ■ • 

Oceurram in triviis : dedacam . Nil sìne magno " * 

Vita labore dedit mortalibus , Haec dum agit , ecCé 

Jf'uscus Aristlus occurrìl mihi carus , et illum . • 

Qui pulchre nosset ; consittimus . l/nde venis , et. 

Quo tendiit rogat , et retpondet . Veliere coepi , 

Et prentare mmmu ImtleHeim SradUmt wOmu» 

Distorquene eemlo* , «1 «^'«r^punf • Mmia talmtf 
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Dissertazione L 5 
tfeitasioni OfaxUne filile cote ftotiche de* Ronun! »' itrebbe 
▼er^nail tacermi lu di una questione» che lotta si i^gira 
sopra alcuni versi di quel gran poeta* Io farò prima cono- 
^•cisre gir spropositi altrui sopra' il tempio di Vesta » e poi 
'diiò' i miei colla sola differénta » che gli altrui comparf- 
ranno forse spacciati con soverchia franchezza > e i miei 
con soverchia moderazione . Chiamo spropositi gli altrui, 
e i miei , perchè il cercare adesso in Roma il tempio di 
Vesta edificato da Numa, dopo venticinque s-?coli , è cosa 
veramente spropositata ; ma se noi, che viviamo, vogllam 
dire spropositi a nostra postai divertendo, o annojando i 
lettori « diciamoli pure 9 ma .che se ne vogliano far dire 
altrettanti ad Orazio» questo poi non va pernaesso» ed io 
mi ci opporrò sempre , gagliardamenté. 

Incominciando dunque dagli altrui » si dice » che U ftri» 
mo fafMB a d^iamare ien^no di Vena il t^i^do rotondo sulla 
sponda del Tworo fiali mtìco'potue SonatoHo ora rotto e Soma 
Maria in^Cosmodin , è stato Flavio Biondo al tempo di Euge* 
tUo lyinel libro', che. a lui diresse della Róma ristaunM , e che 
due soU*Jondamenti irt ' sostanza adduce egli per provare la sua 



Ctrte neteio quid secreto velie loqui te 
Ajebas mecurn . Memini beat : seà meliori 

Temport dicam 

alias loquar . Hunecine solem 
Tom nigrum iurrext mihi J fugit improbus , et mt 
Sié edtn Itog «tt . Cmu vtnit ohius ilU 
Jimsmhut *t, jgi» tu turpitsimtf ìUgftm 
SadmmaS «m»» «t HeU MUutarit Ego mtv 
. Cj Hp pap MTtolcM ; J^l^'t Jn pu, damar utriwtfià» ; 
, Veiìfm vaaoÈnm» SU ms ssnmvit Jpoth l Hoiab Ssfe^Bk %• 



6 ' Del Tempio di Festa 

cjjAiàùfiM X.* Lajowia monda qaàl ctmvwtòfa al Hmph di Vé» 
m, ù qiuk si ha di queuo tuli» aadcha ^modaglSa %^ Ciò 
jtosto ptr etno abutaodo anche dàlia vidnaiua del fiume egU 
ci i^opfica il edebre pam di Orasw Flacto (é^ . Chi potrehba 
mai endem , cha dae A JtMa ìogloai abbiano aratdnoA ia 
tale opinione ttndie ftai fdà rec$nd scrittori di antichità il Fioch 
Toni , il Venuti , e tanti altri , che si recano da alcuni moderni 
raccoglitori di pensieri altrui senza criterio alcuno , e incapaci 
di mettervi del proprio , ed altri sienu restati dubbiosi jra questa, 
'ed altre opinioni come Ludo Fauno? Eppure era JacUissimo .il 
'dimostrarne la futilità . 

Chi cosi hft scritto, non racoogUe certameiits j pandori 
altrui > come si lagna di molti , ma iflvenca tutte, del pro- 
prio a&chc le antorità » che cita . In primo Juogo Tcdiiio- 
iie»che si dta di yeneòa deifanno i|^».n.oa.è altrimenti 
Topcim del 8Ìondo > ma umi- eéttivA tradusiono» aoii nn 
compendio Ottone da Lucio Fauno» e si può conoscere quan- 
to il compendio dei Fauno ria diverso tdalla «opera òri^nale 
del 'Biondo > da chi si prenderà la pena di leggere Tuno.e 
Taltro, e si troverà» che il Fauno neppure riporta i passi 
di Ovidio , di Orazio, e di Livio riportati dal Biondo. 
In secondo luogo è un vero vaneggiamento, che il Biondo» 
e il Fauno adducano per fondamento della loro opinione nè 
in sostanza » nè nella minima apparenza la forma rotonda (S) i 

(4) Vidìmus pai'um Tiherim , retorlU 
Litort Etrusco violentar nndis , 
Ire dejectum monumenta lìegrs , 
Templaque Vestue . Hoiat- od. i. lib. 1. 
^5) Vu» ittm txtant vetuttiorem Jano origintm. kabentia, et nom Hwmtf 
fMm Jìmem m^ori tv pmU bUegra , sei juohaw fra$aiula famam wùmàt . 
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DisserUmone J. 7 

(Questo veramente è un mettervi tutto del proprio. In terzo 
luogo , benché sia vero , che il Biondo riporti il passo di 
Orazio » tuttavia è falsi&simo , che abusando della vicinanza 
del fiume il Biondo si appoggi su quello solo . Anzi il mag- 
gior fondamento si pone dal Biondo sul passo di Ovidio» 
e su quello di Livio» come ognun può vedere . Il FìcoroiUf , 
t il Vaiati credono cerumeate di Vesta quel tempio» ma 

l/num est Vtstae ; atiud asili templum : et A^neat reposuit Deos ab incensa 
Troja avcctos , Ovidius sacundo Fastorum ostendit s jam pater Acncas sacra , 
et sacra altera patrum afferei . Iliacos excipe Vesta Deos = In libro autem 
Urtio eonceptum Romuli de Marte , et Silvia Vestali estendere volens , Vestae 
tempium Ttheri propinquum fiùsM indieat hit vtrtihus 9 Silvia Vettalit Q quid 
mitm Mtef /mlf mùwi f ) JImvw tmmturm» mm» ftttku aquas t Ymdum crai 
0à mSU étShtm irtmUg rifornì fmtnt • ma rna §atìi$ mim *om»,-^uf 
MttdH kmd,- w ml a i fiw éttèfit' i^pen» , ftelon, ù^hiOas Attìtmt^ carnati 
é0t uda Mmbnm» salieti^ «oAiertiyiic eworM Jkvwi «wwmw» «t Imm mww 
■nw aqimtsi^iiod mUtm. TSbari, *t m mmmfnth . Piumae frofiofmm Jmrit iem- 
fhm Ffflw 9>l$iidii glium ATomlAic In oiit .kit earmiaihiu a Fiiimiu /hmm 
Tiherìm retortis litort e^a$co vhUiUmr iméit «t eaets UHat ttiam ht frima 
éittt t Numam Pompìliam pomim taurdothtm festaà difkm aétwtum , «e vir» 
gjbmt instHuìsn ,' ttd loeum «o» indicai ; sed quando supra ex Varrtm» vidi" 
mui fo^MiA pitoarìmt fati* inter JaxA tmptun , et Tiberìm , intelUgere patm' 
nm$ e» I^viè im «emto da bella punico tecmdo ,Umplum VtHae apud Tihetim, 
et ad dictum forum fmsse . Nam cum Liviut deteriberet incendi um , jmo .taber- 
nae argentariae , arserunt , subjunxit — Comprehenta postea privata aedificia , 
forumque piscarium , et atrium ; aedes wx Vestae defensa est z. Quando itaqiia 
in nummit oeneis , argenteisque Mammeae genitrieis AUxandri Imperatoris , et 
XMvw gtnUfMt jtaniU rfiffrftfttf (ttdttn Vaitaa tfttffhftt f W^ff rnfwmfaw 

ai TAarIm taatra Xmà tunplum pnpaaiodim iRAyra astai • 

Si vegga la tnAntaw, • il cwnpwnlfo di Ludo Fanno juUa citala 
adUbuÈ 4k Vaatiia i549 li^ a. ap. ^pf§> 34* 



8 Del Tempio di Festa 

lucio Fauno , che già ha tradotto il Biondo » invece di 
restar dubbioso neppure nella sua propria opera dell' anti- 
chità di Roma (6) come si suppone , dice al contrario , che 
// più verisimile è, che questo tempio fosse a Vesta dedicato * 
In queste ricerche la verisimiglianza è quella , che persua- 
(ie 9 giacché la dimostrazione geometrica non si trova s» 
non che nella vìsiiale del Colosseo. Fauno dunque non era 
dubbioso i come si dà ad intendere» era persiMio» 

Vediamo ora copse sia facilissimo a dimostrare di que- 
* sta opinione la futUUà t parola latina t die vuol dire legge- 
rezza. Lo forma rotonda, si dice» noa è stata mai la priva" 
tipa del teaiffio della Dea fresia. Chi ha mai parlato di que- 
sta privativa? Il Biondo certamente non Tha neppur sognata. 
I lettori giudicheranno a chi appartenga la privativa della 
rotondità • Si dice » che Giusto Lipsio argomentando conmt 
questa opinione (j) notò , che non vi è stata mai questa pri- 
vativa . A maraviglia, e tutti quelli , che non sono ciechi, 
dicono lo stesso . Ma Giusto Lipsio ( <) dice ancora , che 
jl tempio di Vesta era nel Palatino , e ne riporta la testi- 
monianza di Ovidio , e benché accenni , che anche i tempj 
degli altri Dei erano talvolta rotondi , areva però detto pri- 
ma ^9)* che Numa fabbricò quello di Vesta rotondo, addu- 
cendone similmente in testimonio Ovidio» e nella nota dice» 
che essere stato il tempio di Vesta rotondo lo manifestano 
le medaglie » e riporta i rami di diverse di queste . 



(6) Lucio Fanno anti( luti dì Roma lib. 3. cap. 4. ' ' 

(7) Just. Lift, de Fetta, et FestaLtint. cap. ^ 

(8) Ivi. 

(9) Rotuadum olim , et tane fuisse Jocent nummi uti isti , alti plures . Gap. 3. 
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Dissertazione I. g 
Che poi si rilevi da Vitruvio (io) , che i tempj di Ve- 
sta non debbono essere «o non sono rotondi, è una falsità 
simile alle precedenti » mentre nei ciuto capitolo » ove 
parla de* tempj Toscani » Vitruvio non dice neppure una 
parola» che faccia a questo proposito'» e solamente il tra- 
duttore Galliaai In una nota accenna 9 che il tempio « di 
cui si trattt»è creduto di Vesta. Vitruvio poi altrove (ii)» 
ove Mtta delle forme* che debbono avere i tempj de*di- 
' versi numi » dice » che a Minerva » a Marte» e ad Ercole^ si 
fiiranno edificj dorici; imperciocché a questi Dei conven- 
gono a cagione del loro valore edificj senza delicatezza ; a 
Venere, a Fiora, ed a Proserpina , ed alle ninfe de* fonti 
saranno proprj cdificj corintj ; a Giunone, a Diana, e a 
Bacco , e ad altri Dei si terrà la vìa di mezzo , facend > gli 
cdifi< j ionici , i quali saranno proprj , perchè partecipano 
(Idia sodezza dorica, e della delicatezza corintia. Neppure 
una parola si dice del tempio di Vesta . Tutta la roton- 
dità dunque sta nel capo di chi la finge » ed è ben diverso 
il sostenere» che Ja privativa di questa rotondità sia di Ve- 
sta di modo » che alia sofà Vesta convenga » e il dire » che 
i tèmpj di questa Dea erano sempre rotondi » benché ro- 
tondi talvolta si edificassero i tempj anche agli altri numl« 
Perciò tutto quello » che si dice su i tempj rotondi degli 
altri Del » é ^afflitto fuori di ogni proposito • Si noti sola- 
mente un altro fidso supposto sul tempio di Tivoli , che 
si promette , che si proverà meglio a suo luogo ( a qual luo- 
go ? ) essere dedicato alla Sibilla Jiburtinq, bencliè taluno per 



(10) IfaMonit ntfnuht mJ&mi mawm . LU». 4 cip. 7. 
(ij) Ub. i cip.-a. 

B 



le Tempio di Vesta 

la stessa forma rotonda Io dica pur di fresca , citandosi per 
questa asserzione Cabrai (12) . Ora questo taluno è lo stesso 
Cabrai » che nel citato luogo con fortissime ragioni dimo- 
stra » che quel tempio detto volgarmente della Sibilla era 
veramente di Vesta. Può vedersi su questo tempio quanto 
dottamente ne ha scritto il Sig. Visconti (ij) • 

Ma poi se invece del Ficoroni si studiassero i classici » 
si sarebbe veduto in Ovidio (14) non solamente t che i tempj 
di Vesta iìirono sempre rotondi 9 ma le ragioni ancora , per- 



(12^ Cabrai , e del Re ville di Tivoli eap. i 5. 
(i3) Raccolta delle più insigni fabbriclie di Roma antica agli amatori 
delte beile arti* e dfliranticKtt& delT atchiteU» Giiucppe Valàdier , e deli' 
faidaoie Vioctiiso FeoU ramano pag. i . TcmpìD dalia Sbflh in Tkofi oner> 
vadoiii tatìquarie. 

(i4) PhnM Inwn UmfM, fum mme maui , mu fium 

FWls Mdbm «iff, fiMe Urrà, màtsi vtgit iffdà utri^ 

'Siffdfi€Mt stim urna , fòeutfa» tuam . 
Jìtnn pila» tlmttii » atUb JmUlmiaa nism , 

jiere tuhjecto tam grave pende t oiuu • 
Jpia volubilità* Ubratum mttmet orbem» 

Quique premat partes , OHgulut omnis ahuti 
Qaumque sii in media rerum regione locata 

Et langat nullum plusve minusve tatui i 
Ni convexa foret parti vicinior essel , 

Nec medium terram mundus haberet onuf , 
Aree Syracotia tutpentiu in aere clauso 

Stat gbbiu t immeati parva figura foli , 
"Et f HMlnm a naamit , iaaiam taetitit ab 'mùt 

JWrwa fuod ut fiat firam ntuaia fieli . 
far fidti ttmfUi aidku fraatrrtt ito dh 

Jagubif, a flmfh vMkai imfcv Aobn , OrM. Ftiloc lih. 4* 



* 
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Disseriazione L ii 
cbè Roxmroi debbono essere » eh* egli diflustmente » t fone 
anche «goiamente espone • Si sarebbe veduto» che » sebbene 
Plutarco ne adduca una ngione diversa » tuttavia anch*eglt 
stabilisce « elle Numa &bbricò il tempio di Vesta roton- 
do. (15) Se poi il chiamare Orauo in testimorùo di questa 
opinione , cioè , intendendo per discrezione » non già della 
rotondità , ma delia vicinanza del Tempio di Vesta al Te- 
. vere , sia Io stesso > che non ri/lettere al di lui scopo , ns alle 
di lui parole » adesso lo vedremo . 

Lo scopo del poeta » si dice > è quello di rilevare il 
fiagello stiaordinario di una o pià recend escrescenze di questo . 
padre fiume Mjpm ìa città per cui egU dice, che si temeva nfor» 
nato il secolo di Pina, osda U diluvio di DeucaUone, Di quat* 
tro innondatili iaU presso a poco, e credo qualcuna S Oratio, 
ne parla Dimte Casào, una sulla fine deWanno di Berna 731» 
fahra sul prindpio del seguente, SU rifletta di passaggio , che 
dicendosi qualcuna d^ Orazio , pare> che Orazio abbia parlato 
di più inondazioni , il che è falso . Dione poi niente ha qui 
che fare con Orazio » mentre dopo Tinonda^ione deiranno 

(tS) PInlarco nelk vita di Numa*. Livomo iBii. ptg. *o6. Hjoum, 
clw Nunia fbmniie pnie 0 tempio di Vetta Rotondo, in mono dot qualo 
contarvalo fuso vn fboco «empie vivo per volem Imitare non fgà k figaca 
delh tenta, qvaai cVesia appanto feste Vetta» ma la figura di tutto ruii> 
veno , nel cui messo pensano i Pittagorìd , che sia posto il fuoco chia« 
malo da loro Vesta , ed Unili p • dw la terra non sia già immobile , nè 
nel centro della ciicolavone, ma «ospeu in giro intomo al fuoco , né si 
abbia a tenere come una delle parti più essenziali , c costituenti il mon lo . 
Questi opinione medesima circa la terra dicono , chi fu pur di Plaion? . 
quanflo era vecchio , tenendo ancU'egli , che posta fosse in un altro luogo , 
e che il principallsaimo luogo di mezzo occupasse da una qualche altra 
materia migUors. 

B a 



12 Dal Tempio di V :^la 

700 % quando Cesure ancora vivea > delia quale park con tér« 
mini assai forti % tutte le altre » delle quali parU », sembrano 
assai meno considerabili > e sono molto posterióri alla inorte 
di Cesare» come le due accennate del 791» « deH*annò se* 
gucnte Quella» che «ccadde nel giorno stesso» In cui Otta- 
vio fu proclamato Augusto » potrebbe esser queOa » che dtè 
motivo air ode. • . ' "> » ' •• » . - 

Parli pur dunque Dione della stessa inonda:;^ione, di cui 
parla Grazio , qual ne può essere la conseguenza ? Eccola . 
Or chi mai di'ti, die il poeta per dare una prova dell'altezza non 
più vedala di questi diluvj , ci riinarchi con enfasi, che il Tevere 
minacciò di ndtbauere un tempio , il quale stava immediatamente 
sulla stessa sua ripaì Questa è cosa chiarissima» perchè nelle 
inondazioni ordinarie le due chiese di & Rocco » e di & Gi- 
rolamo degli Schiavoni già si sa» che cadono sempre a terrai 
perchè sono immedùuametue sulla ripa del Te?ere > né alcuno 
direbbe mai per dimostrare i pericoli di un* escrMcenia » 
che San Rocco è stato quasi per rovinare ; bisognérdsbe 
dire» cb*è stato per cadere S. Carlo al Corso > anH la Tri- 
niti de' Monti, perchè collocandosi il tempio dì Vesta sul 
fiincìpio della salila per andate alt arco di Tito , ove c »ra la 
chiesa di S. Maria Liberatrice, il Tevere avrebbe dovuto supe- 
rare il Palatino per gettare a terra un tempio situato in 
xquei luogo . E in tal caso Orazio avrebbe detto bene» per- 
chè non avrebbe parlato di un tempio , che stava sulla stessa 
ripa» il quale dovea senza dubbio oUlere» ina di un altro 
assai lontano» per atterrare il quale era necessario di supe- 
rare un monte. Io però credo» che se la cosa fosse stata 
così » Orazio* non avrbbe potato parhurne > perchè anch*egU 
sarebbe motto aflR^to. 
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Dimjtazipne X . i3 

Del ponte , che si chifto» Seiùuòiio:» del ponte più 

vicino al nostro tempio , cioè dì quello i che ora dlcest 
rotto , benché ristaurato dal Pontefice Gregorio XIIL nel I57?> 
tuttavia nel 1598 se ne ruppero due archi , come tuttora 
«i vede; l'inondazione però fu leggerissima , perchè il fiume 
non solamente non atterrò alcun edificio lontano , ma nep- 
piare 1 più vicini» neppure il nostrò tempio sulla ripa*. e- 
li contentò di gettare a basso il- ponte» il apàit non essen- 
do nemmen sitUa-ripay ma dentro lo stesso fiume « ^ abtafO 
che-rinondcuoiie. fu quasi insensibile^ Non disse -reiraaieDtc 
lo stesso 9udl*dutore » che lUia desc;ritta (16) ; pieteods ànii 
■cbe lu delle più .terribili. Confessa però» che le ecque non 

:si avvicinarono alle fcddè del -Campidoglio »'OBdé molto meno 
è ( a credere » che giungessero- a S. Maria. Liberatrice • Ma sup- 
poniaciio ancora > che vi arrivassero , come nelle escrescenze 
da i oi vedute arrivarono al palazzo Chigi. Ognun sa, che 
Tac^ua in quel luogo appena aveva un palmo di altezza > 
e perciò la conseguenza infallibile è, che un poeta, il quale 
volesse descrivere quel disastro, dovrebbe dire , che il fiume 
minacciò non già il palazzo detto Valdambrini , o il palazzo 

-Borghese ma di gettare a basso il palazzo Chigi . 

Oltn questa, ùwcàmàgj&anxa , ^ continua , le di (tU parole 
Hest)s.d' fanno .tlompfohden , che Qraofo pariaim.i^ ìm tmph 
assà kniàno dalla ripa . Nà dire , chot il Tevcr» reiortSs ( iittore 

«JEtrusco- violenter-vndss^ • . • Vagus-sinistia 4abitur ripa»-nMA 
wale indicare semplieemente, ch'esso- si -alMàsse suBanpa-^essa, 
e ivi urtasse una fabbrica , mef che • scorreva ami da (fucila dentro 



(16) Tntuto d«U' iaondasioDe del Tereit j^semo Castì^Uove Ao- 

man» 



1^ Del Tempio di Festa 

una quà e ìà,9 quindi Tate dejectam » wU, aaàare a buttar 
già, correre a wi Mfonoe hniànò • la'efidensa è ina^gMulc* 
Retoitis littore Etrusco non vuol dile » che le acque -rìtonui- 
«ero quasi indieteo » e fiaterò respinte dal mare Tirreno t 
come tutti gl' interpreti 1* intendono , giacché littus si dice 
del mare , e non del fiume » la sponda del quale chiamasi 
ripa, come la chiama lo stesso Orario, ma vuol dire, che il 
Tevere con un vero prodigio niente crescendo dalla parte 
destra > si volse tutto alla sinisccfi cQi^tro le leggi idrosta- 
tiche , e quel ch*è più mirabile scorse denero ima quà e /d» 
cioè fi divise in più rigagnoli » e andò a buttar già correndo 
a un termine lontano il -lob tempio di Vesta huciando iji> 
tatto tutto il resto » che vi era dalla ripa sino a S. Maria 
Liberatrice » e ivi con uno di qne* rigagnoli fatali minac- 
ciò il tempio di Vesta « E in&tti se avesse minacciato di 
atterrare qualche altra labiiftca più a lui vicina di quel tem* 
pio , Oraiio non avrebbe parlato di quello solo • 

Tutti gli autori antic/ii » sì aggiunge, collocano quel teni' 
pio ove è ora la chiesa di S. Maria Liberatrice . E' egli possi- 
bile , che i moderni si sieno in tanti modi opposti a una 
tale antica testimonianza ? Ma bisogna legger bene Cicero- 
ne (17)» Dionigi di Alicarnasso ( i 8) > che lo pone accanto 
al tempio di Castore, e Polluce, Ovidio (19) > Marziale (ao)» 
Giulio Ossequente (ai) » Acrone in Orazio • Leggiamoli 

(1 7) Do éhiiuu. lih, I. eap. 45. 

(18) Ani. Hom. Uh, 9. eap. 66. « 59. 

( 1 9) Trìit. lib. 3. eUg. i . ¥. 99. Futor, Uh, d. ¥, a49< « «V* 

(ao) Lib. t. Ep'g.juv,^ ' 2 

(ai) Prodig. cap,6, 
(aa) Loe, eit. 
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Dissertazione JT. i5 

dunque bene » e non ci contentiamo di accennarne i luo- 
ghi . Cicerone nel luogo citato dice, che non molto prima 
della presa di Roma si sentì una voce dal bosco di Vesta t 
che dal piè del colle Palatino va in pendenza sino alla via 
nuova (23) . Dunque è cosa chiara , che il tempio di Vesta 
era > dov* è ora S. Maria Liberatrice > beo^è Cicerone nep- 
pur faccift motto del tempio Ma 1* ampieszt del bosco » 
di cui veramente parla» non erano» che due» o tre quercie» 
o anche olmi . Contiguo a questi tre olmi era M tempio > 
cdesMudo certamente^. Maria Libetaarfce' i/» ra^e paldtìi'» 
è (^mostrato t che hri era 3 tempio di Vem ; moko più poi 
è manifèsto^ r dm. non pote^ estenri un. altro tempiòljdi.Vesta 
sulla riva del fiume » piercbè in tal caso quella voce prodi- 
giosa Sì sarebbe intesa da tutti e due Ì luoghi , onde Oraziò 
parlò assolutameiite di quello solo > eh* era ai piedi del 
Palatino . . ' • • 

(34) Ovidio dice , che questo ( qual' è ? ) è il luogo di 
Vesta che conserva il Palladio, e il fuoco , che qui ( hic ) 
fu la piccola reggia delf antico Numa ; che volgendo alia 
destra si trova la porta del Palatiflo» che ivi è Giove Statore» 
che in quel kogo fìi da principio fabbricata Roma.. Ansi 
Ovidio è testimonio ripetuto, perchè nei ftsd ancoa ripete 
quasi colle itesse parole i primi dne versi (^9) tenza' altra 

(23) iVtfn MNi aiK&a Mt» mitlh ea^téln traudita vox eU a luco Vè- 
*ta$ , qui a pdalH^ rtdhB i» nanm «Ini fkimevr «rt . . . ^ 

(a4) Bìc ìoeas ia FTtrtM • f al Pdiaim Mriwl , tt 

Ini» ptttmr dextnm . iVrM «rt • ait» itta Potali g 
Eie Statori koc primàm condita Rma lo» od , 
(^5) Sk loeu* oxigimst qui sustinet aUim Koslaè 

^^^I^MP ^ ia^^iui ^^If^^^^ ^ilÉ^^p^t^K a 



16 Del Tempio di F'esia 

differenzi , ch« ne* tristi Numa chiainasi emtìco 9 e ne* fasti 
si dice scapigliato , Può essere però > che Nurna avesse due 
rcggie , una , nella quale dava udienza prima dì pettinarsi , 
c l'altra dopo fatta la toilette . La gran difficoltà si trova in 
un solo monosillabo, cioè in queir /i/c» che nessuno ancora 
tradotto per S. Maria Liberatrice . 
(16) Dionigi di Aiicarnasso nel luogo citato « cioè nel 
libfo fecondo , ove paria del tempio di Vesta edificato da ' 
Knnia dice * eli* era neJ inezso fra*! Campidoglio» e il Pala* 
tino» e neppur h parok di quello di Castore^» e Polluce*' 
Nel libro sesto pol;,OTe parla di questo «non là parola di 
queUo«.dÌ ^ Vetta se non per dire» eh* era presso al lago di 
Giutuma • onde è certissimo » die Dionigi non ha. posto altra 
distanza fra questi due tempj > che quella che passa fra *1 suo 
libro secondo , e il suo libro sesto , sicché erano senza dub« 
bio uno accanto all'altro, e di più è chiaro, che era dov'è 
S. Maria Liberatrice, perchè questa chiesa non si trova nel 
«nezzo fra 'I Palatino , e il Campidoglio » come attesta Dio- 
nigi , ma alle radici del primo . . 

(^7) Marziale invece di Dionigi li dice veramente accan- 
to » ma non assegna alcun luogo preciso né all'uno » né ali* 
thro» e 11 ricinum può bene ammettere un qualche conside- ' 
labile spazio» che li separi, fi quéVùule pete!r»pare» che 
ii^dichi» die il Palatino fosse lontano da' ambedue al eoa* 



(a6) yfnt. Rom. loc. cit. 

(117) Quaeris iter ? dicam : picinum Cmdor* C^M» 

Trenubis f^fgttae , virgineamqut rf ff/ ifl 
Inde petes sacro veneran ia ralilia clivo 

JPlurmu gm tummi ftdgU laujgo Dù . 
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Dissertazione I. 17 
trarlo di dò» che si vuol dedurre da Ovidio» e in confor- 
mità di quanto veramente dice Dionigi» che pone il ten^ 
pio. di Vetta, nel mesco • .... 

Chi poi ha mai annoverato firagU autori amichi» e hp 
posto in compagnia di Cicerone > di Ovidio » di Dionigi > e 
di Marnale» Giulio Ossequente 1 che scrisse al più nel quarto 
secolo» chi si è mai appoggiato alTantorità de* suoi Prodl{if 
se non per provare » che parlò un bue , o volò un asino ì 
Certo è però , che l'Ossequente potrebbe ora aggiungere alle 
tante maraviglie, che racconta, che nel capo sesto de' suoi 
prodigi si sia trovata la vera situazione del Tempio di Vesta, 
del quale né in quei luogo » nè altrove dice neppure una 
parola. 

(28) Acrone anche meno antico delFOssequente , perchè 
del secolo settimo » pur tuttavia come Scoliaste d* Orazio > 
merita maggior rispetto.» ma egli si riporta intieramente a 
Dionigi di Allcamasso. 

(19) Tuccia poi si accostò sicuramente ftl fiume per pren^ 
der Tacqua nel suo crivello» ma se ess.a non navj^va » o no- 
tava nello stesso fiume , si può dire a maraviglia ciò , che ha 
detto Dionigi , ancorché il tempio di Vesta fosse assai al 
fiume stesso vicino. Anzi vicinissimo doveva essere , se venne 
a quella donzella Tidea di prenderne Tacqua , mentre essendo 
lontano , con qualunque altra acqua avrebbe potuto fare lo 
.stesso sperimento > seppur non si prova » ohe le acque diverse 

' mm I I ■ 111 I I I w ■■ I ■ «III !■ — ^ 



I 



i8 Disse riazione 1. 

da quelle del Tevere avessero continuameiue il privilegio di 
non uscir da un crivello . 

I^iente rilevasi uè da Tacito > né -da frodiano > ed io 
temo di annojarme> e gli alni ripetendo sempre Io stesso: 
è beo certo però , che la uno folo di quegli antichi scric- 
tori parkssé eoa dùonzza , come lia parlato Ovidio « e Piu« 
tarco della rotondità > la dupnta non vi mebbt pià » perchè 
quegli autori tono sncf letti wufi bene prima di adetio • e 
molto meglio di chi > come ^ jè veduto del Bioiido • dei Faur 
no f e di Ovidio y c idi Plutareo stess9 » non kgge' uè èen$ t uè 
malei e vi mette tutto del pwpno;lì Vi^HaBt««he'}OMn(i ;^fR6, 
dice (3c) che il tempio era rotondo , e lo rileva dalle meda- 
glie , e lo stesso afferma ( si crederebbe?) Giovanni Win- 
kelman . (3 0 ' 

j4lle iscrizioni onorane delie Vergini Vesiaìi massime trovale 
schierate al loro posto antico , cioè sotto al Palatino risponde a 
maravigh'a il Nardlni (32) » che riflette » che le Vestali non 
si seppellivano nel tempio» come le monadie in Chiesa • p me- 



(3c) Veslae lemplum ob ejus a Vespasiano restaurationem trliihelnr , nam 
in ilio magno Bomae incendio arsctal : rotundum est , ut referret Urrae glo- 
lum i ita a Numa Fompilio coaucraium filtrai » Vailkut. Numism. linp. Kom. 
Komae 1743. Tom. 2. p. 90. • * 

■ 0i) Kii comuni «nino i tenp| wtondi pvesso i Ronudd , c^ie presso i 
6i«d; ai dbod .eia OÙl 4aia epa ità ftnm per noa ragione aflegoiiai come 
■1 tempio dì Vetta ^imnhato da Noma Pompilio. JltoW* AdU tuli M disegno 
ir»iottM ci eset, Mm» 1784. Tèm. 3.|Mjf. 4a. 

(Sa) n 'Fulvio lo itabllisoe pieno S. Mula Lfiientrioe, fi coi maggiora 
argomento ai è Fcssere ante tróvate Ivi appnsso dodid iacriaioai di sepokiira 
ìli Vergini Vestali ina dtl diri") clié ^oeSé Vergini nel tempio ai ÉC^lIii- 
cnm ? Rm» mlk» . SoaUt 1771. Uh, S. eap, •$i Biigh»* TUL fog* #9ib 



Dissertazione L 

glio del Nardtni risponde Giuito Upsio cfie riporte queJle 
Iscrisioni » e non le suppone altrìmend crorate ia quel luogo» 
ma qualcuna sotto la statuì » ed «aa tnelie in Trastevere . 

Io poi non credo , che alcuno possa ridere di chi dicesse scria" 
menta , che Numa , o chiunque altro si voglia , abbia fondato un 
tempio , e abitazione alla Vcrgirù Vestali, destinate per consci' 
vare gelosamente il Palladio , e il fuoco sagro simboli della con- 
servasUonc, e della eternità di Roma sulla sponda del fiume , sog- 
geu/t a /retfuend inondazhni, sponda dì pià , che al tempo dì Numa, 
e db^ CRI incpnùn tUtaltra sponda di popoli nemici quali enui i 
Toscani. Si deft rider piuttosto riflettendo t che chi migi- 
stralmeote vonrebbe rider d^li altri» aon pensa j che anche 
adesso » benché le nòstre chiese cnstodiicano cote tanto più 
preziose quanto la nostra féra reU^one lo è delle favole geo-, 
rilesche» tuttavia ai trovano molte chiese d(j|ficaie sulla riva 
del fiume» e nessuno ptima d*ofa ha mai riso di questo . Tor- 
nèremo su questo argomento un'altra volta . Frattanto ridia- 
mo di nuovo di chi crede che al tempo di Numa nella sponda 
opposta, cioè dove ora è il vicolo de ^ascellari, ci fossero i 
Toscani ignorando» che Romolo (34) li aveva allontanati per 
condizione di pace . E ignorando ancora, che Numa fu sepolto 
nel Gianicok) » e ivi furon trovati i suoi libri , che fùron 
poi bructatt » Dionigi d' AItcarnasso ride oerumante di quel 
Palladio» e lo crede una chimera da soaimo critico qual*è» 
e cosi va bene^cht quello fimtocdo iioa potesse vedersi da 
dounot» petchè' non vi era* 

■ ■ ■ I M I, . I l i I ,, ( , 

(33) De Vesta , et V estai synt. eap. itU. 

[Tt Agrum Tiheri conttguum Ronuuùt traderenl . Dioa Allear. lib. ^. 
Séfue elaie haud minus quam adversa pugna subacU fejeatet pacem petitum ora- 
ttm Somam mittmUg agri gart» mutuati* i U eaat . Tit. Lìr. Ih, 1. cap. i5. 
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. 20 Del Tempio di Poesia 

Se da scriii&TÈ' (demo aatìco partìcohumMU dai Ragionar f 
M fosse pnriato ài questo tempio di Vesta tuìla sponda del fiume , 
non ci sarebbe disputa, come si è detto. I Regionarj hanno 
certamente notate moltissime aedlculae In tutte le regioni , 
Hanno essi forse attribuito il nostro tempio a qualche altra 
deità? Ne hanno essi parlato ? O questo tempio è venuto ades- 
so fuori della terra come un fungo? Che poi dovesse restarvi 
anche adesso una casa annessa» e un boschetto per dimostra- 
re • ch*era veramente di Vesta » potea ben accadere per tuia 
maraviglia dì quelle deirOssequeate» ma non è accaduto nè 
'sulla spond a del fiume » né a S. Maria Llbenurice, /fuma > si 
ammette » al dire di Dionigi » lasciò in ogni curia*un lùoco^ 
dedicato a Vesta (^s) » Msi Dionigi dice lo stesso i anche di 
Romolo* B questi iuodii dove ardevano essi ? Eraoo foise per 
le diverse coatrade allo scoperto come quelK ove si cuocono 
le caldarroste ? O dovevano custodirsi appunto nelle acdiculac ? 

Se nel sito del preteso tempio di Vesta al tempo di Nama 
17 era urta palude, c non poteva esservi un tempio, si cam- 
bia evidentemente la questione . Questa è se il tempio attuale 
sia stato , o possa essere stato dedicato a Vesta , non già 
se sia quello stesso edificato da Numa • Osservazione locale » 
si dice» era questa, che non doveva mai sfinire agli anti- 
quaij • Ma vi è Tosiervazione hglea che si è accennata , ch*è 
un poco ]pift importante • Che poi vi sieno state due Veste 
fragli antichi numi» come f eruditissimo Sig. Guattani ha 
saviamente riflettuto » è cosa » che si trova in tutti i voca- 
bolari delle prime scuole . Noi ne citeremo un testimonio 



(35) Vetlae Umplum , nee vlrgines tacer do tes optavit, ut Utam eoUnat » 
Hi f$r sti^ulas turies ^Kom Heetit • Dnhiìi* Alic. Ub« a. 



J)issertazione 1. si 

Arcivescovo > uno de* più dotti uomini dcil secolo decimo 

quinto, un conclavista del Cardinal fiessarione (36). Lasciami 
la disputa sulle pine , delle quali si dubita ancora sevi sono, 
o non vi sono , benché non si disputi fra ciechi , e dagli 
altrui passiamo agli spropositi miei . Dunque » mi si doman- 
derà 9 credete voi questo tempio di Veica ? 

Io non mi tratterrò qui a riierire k opinioni degli anti- 
quari > che sono state tanto eruditamence esaminate dal Sig. 
Visconti (37) che le Ila ridotte a cinque » cioè di quelli t che 
rhaiiDO creduto di Portnnoot di Matuu > o dell* Aurora 9 di 
Brcole > della Dea Vohipla » e finalmente di Vetta » oppure 
.Vesta madre» o di dbele . Anche il Si^ Visconti dice » che 
il Biondo fu il primo a chiamarlo di Vesta fondando la sua 
congettura sopra alcuni veni di Ovidio» come si h veduto. 
Non so adesso giudicare » se l'autorità di Livio » di cui pure 
abbiamo osservato prevalersi il Biondo , sìa abbastanza chiara ; 
è certamente chiarissima quella d'Orazio » come si vedrà . M» 
quella d'Ovidio riportata dal Biondo per provare , che il tem- 
pio era sulla ripa del fiume è veramente risibile , perchè par- 
lando Ovidio del concepimento di Romolo» è evidente» che 
ciò non accadde nel tempio edificato da Numa successore di 
Romolo , e accadde forse o nel tempio dì Alba» che fii facil- 
mente sulla riva del Lago » o anche sulla riva del Tevere» ma il 
tempio» di cui ora si tratta» non poteva esservi certamente. 

■-— - 1 Wl II - ■ MIMBWIj^M— H !■ ^^^^^^^^M— 

(36) Canao Vestae antiqua*. Salumi enim , et opis fiUa fmt , foamrit, 

al alia Vesta fuerit Saturni mater Duae enim Vestae a vettribut memo» 

rantur, altera Saturni mater , altera ejusàem Dei filia , de qua Ovidius . Con» 
fundunt tamen haec poetae a/teram prò aitata poaeutu . MicolaiJ'ciotU Cocnuco- 
piae iSay. pa^. 987. 

(3^} iUccoUa delle più insigni fabbriche num, 3. pag. 3. 



g» Dd Tempio di Festa 

li SIg. Vifooati però dice benitsiino » che tidea dd BtoB" 
'do Me moìU seguaci non frittile gemi del volgo , ma fiai pià 
aecurad Topografi di Roma, ed altri uomud sommi, cui erano 
hm noti i ducersi pónsamenti di Band erudid . Il Marlitni (3)) 
pensò come il 6ig. Guattani , cioè , che due fossero le Ve- 
ste I e due diversi tempj fossero alle due Dee consagrati , 
e aggiunge di aver veduto egli stesso un antichissimo tem- 
uto di Vesta in Albano , Rotondo > che avea nella souuaità 
« un pertugio per cagion della luce . 

L* eruditissimo Sig. Ab. Cancellieri nella sua Teramente 
laboriosissima opera De &tcretariis inclina a crederlo di Er- 
cole > o di Portunno » a cui 11 sito sulla ripa pare probabi^- 
Aente convenire (39) • Ma di tutte queste diverse opiaioni 
ha fatto ti Sig. Visconti un così be]l*esame> escludendole eoo 
molta crudiaione» e con savie osservazioni» che sarebbe inu> 
tlle qui r esaminarle di nuovo • £gH lo crede di Vesu » e 
ne adduce ottime ragioni . Io* non farò se non che aggiun- 
gerne qualcun*altra. Io non vo cercando il tempio innalzato 
da Numa . Questa è , come ho detto , una ricerca spropo- 
sitata . Qual fosse il tempio da Numa dedicato a Vesta lo 
dice chiaramente Ovidio» cioò» ch'era di paglia» e di vinr 

f 38) Àd Mmim àtgfjftiou» màm §aua oSkme Immphm ^mUfuUHmmt 
ernie D. SStfkaao ikeum s €efu fimo mt eiraderig,,,^, im ioc Um/h tmetr 
ilffUi mom autodiebatur , mi m 99, f^s dB tHprm MntfNHM fichmu» , • , • . ffS 

no$ vidimut Alba* aeiem vetuitis$imam iptius Vtsiat ttreuUri forma in vertice 
formmen lucis causa kabaattm • fiuth. MàrUani Topognph. V«L Aomm libb 4* 
ap. 4. Basiieae i538. 

(39^ Tempium Sancii SUphani eurrmm , seu B. Mar ima Viigimt da toh 

prope scholam Graecam , quoi prìus olii SoUs , aut Lunae fanunt , alii Deaa 
Volupiae , aut Vettae , quidam Matutae , seu verius HercuU , aut jPonf—n< 
tacrwafuifu coHttiUkat * l>o SecieUfiù* Tom. 3. po^ iai5« 
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Dissertazione 7. 23 
co (40) . Io non so , se il luogo , ore Numa fece stabilire 
questa sagra capanna , per ia quale avrà forse lavorato egli 
stesso 9 sia quello > ove ora esiste il tempio in questione : dico» 
che questo tempio 9 o questa capanna , che sarebbe ottinna in 
questo mese pèr un parataglio, fu sicuramente Rotonda. Chi 
vorrà negarlo in •fàccia ad Ovidio » c a Plutarco ? Dico » che 
un tempio di Vesta fu vicino al fiume » e di questa seconda 
knia asserzione! non volendo in questò momento addurre un4 
testimonlattCa irrefragabile quanto le precedenti » la dimo- 
strerò prima ragionando* 

In prin)o luogo il tempio in questione doveva anticamente 
essere anche un poco più lontano dal fiume di quello, che si 
vede al presente , benché anche adesso vi sia di mezzo un 
giardino . Il fiume in quel luogo va ritorcendosi > e non si può 
dubitare > che in tanti secoli radendo la ripa > siasi sempre pii^ 
ti tempio {avvicinato . Ancorché volesse supporsi sulla riva 
stessa a perpeDdic<rfo» nuHa vi è di strano. Che il tempio .di 
Vesta > dov^ doveva ardere perpetuamente il fuoco > si facesse 
sulla 'riva del fiume non solamente non Ja ridere » mafiiammip 
rare Taccorteisa di chi ve lo fece • Non può hr rìdere se non 
chi Sjostien^ a proposito M Colosseo» che un teujdone vi accre- 
a(Cf:)r« Ja hic^* l» Vergini Vc;^tall Mr^fip destinate a cuiMiiie» 

• n muitfmer vIvq. questo Iboco • Sue dovevano per trinca 

* (40} DfM quotar mm mr i mt àAtùtf FfiBUé M mmm p 

i^aum fmmmm ««fSW ««il w t yH àm «1 . 

NumStàM h^mkm , itrrm SAim kiSt , 
Qu§t wa»c ggn iUt$, tt^ìa tim tmU i4im»f 
Mi parìt* ImtcTuMm UKtm trae. 
Sk.hau «njpMf, H tmt, fliLÀyb OfiiFoilor. Kb. 4." 



Del Tempio di Festa 
interi anni festor senta marito Impiegando i primi dieci a4 
imparare a battere il fucile * e a maneggiare il soffietto > 1 
dieci seguenti a farlo » e gli ultimi ad insegnarlo . Una di que- 
ste > che da principio eran quattro sole , era ogni notte desti- 
nata a custodire il fuoco , e se questo si estingueva > la ver- 
gine di guardia era battuta colla sferza (41) . £ni dun<}ue' ben 
' da temersi» che ia donzella» che non poteva neppure occu- 
parsi di galanteria t si facesse vincer dal sonno » tà ella » che 
per esperienza sapeva di essersi tante volte addormentau» 
temendo la frusta» te il fiioco si estingueva» non avrà certir 
mente ksciato di accrescerlo più che poteva • Vi «ra la pena 
di esser seppelliu vivar se violava la castità » vi era quella di 
essere iMttuta » se il fuoco veniva meno» non ve n*era alcuna 
se accadeva un incendio . Sapevano ben questo i Romani , 
C doveano teaierlo . * 

Infatti gf incendj non furon pochi (42) e quello » che 



(40 Virgines autem , quae Dcae sacris operabantur, qitutuor erant ab 
iniiio , et jus oplandi eas penes reges esse Numa voluit : postea lamen propter 
sacrijiciorum multitudìnem ad senarium numerum auctae in eo hodieque perma- 
nent , degentet in Deae /ano , a cujus adita nemo arcetur interdiu , ted perno- 
tUar9 inbu fot mI viro nemini , Hat necette ett per XXX. annot manere puras 
m uuptiit , ttenri» jmiMW» «t bgitbi^* etrmmiùit , oc primo dtcennio ratiO' 
mm amwtm «m • ff %At t Smn, tequ$mU «Mrecrv , pattnmo ioetn tUisu • 
Dionis.Alfe.lib. a. 

Fùu MMflwf «Mf mmekuit ptr^gr», md «Mf ioan protUgiit , itmit mK> 
mot hmdmm im «al» FuU» tKltiiehu pcautftB Jlagn «f iinl«lf«,a^ 
autUin inctìs ^ut fatnat,. fiumi, ligttUi PmU/cìì . TA,Ut,Vh» a8.cap. ii..' 

(4*) jSw qiMutum Ummif Pétnt fKO Impom VèttB 

Jrtk, H «ff màfU$ «Antfai pm$ «■/«• • 

MbtiÈfm fraS fiamma fimmm frofm* fta»^ 
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Disseriazione 1, 26 
narra Livio , nel quale il tempio di Vesta si salvò per opera 
di tredici servi , che furono poi per questo premiati colla 
libertà i se non voglia credersi > che questi servi Io smorbas- 
sero col fiato» .soifìai]4o» caixie una candela, è ben da sup- 
porsi , che lo spegnessero con molta quantità di acqua « cb*è 
molto probabile» che il vicino fiume loro somministrasse. 
Di fìòi questo continuo fiioco prodaceva ùa* immensità di cé- 
nere » dalla quale la un '.giorno stabilito '.si purgaff»il tempio 
gettandola nel Tevere Non v| era dunque difficoltà alcuna 
per edificare a Vesta un .tempio vicino al .fiume ; ansi* tutte 
le ragioni Io persuadevano . Fu infiitti sulla riva certamente 
Il tempio , di col parla Orazio • Com*è possibile li dubi- 
tarne senza follìa? 

Io credo in primo luogo , che il tempio , di cui parla 
Orazio, non fu solamente minacciato , ma fu realmente almeno 
in parte rovinato » e ne dirò or ora le ragioni . Se fu real- 

jiUonitae fithant àemi$» trine minittrae . 

,■ Ahstulerat vires corpon's ipse timor. Ovid. Fastor. lib. 4- 

Interrupit hos sermones nocte , quae pndie quir. jitatrus fuit pluribus timul 

locis circa forum inccndium o' Ium ; eodtim tempore scptetn tabernae , quae poftea 

quinque, et argentariae, quae nane novae appellantur ^ arsere . Comprehensa. 

poMlea privata aedificia, neque enim tamo SduUieoa tnuU , compnAmtM latUM 

mìùg , forumque pittottritm , et mtrium regium, Aeiu VeOa» vix é^mua èst 

tnAnim mmxim mrnrwm optm , f«f im fébBaum niimti» «c MMMninf ta«l* 

Til» Ur* Kb* a<< capw s^. 

PaiM fwtìeuM taceaéi» Amm^ ut MP^*V>* ^ * f'.''^*^ mfM grae» 
tabu, ita ut sacra s raUqait Vaaakhft., aanm affama ^taemfat coNcf-* 
totem ,cwt^o3cenU , ili paU^iam tint i^»rtatB* Dion* <^au Bb>.*54' cap, «4. 

Si^usdàat Ut Xetellat ar^om btatiitìèut e*^' teneetan , omissis ineeitHa 
eum PaUaiiam rmptrat e» aede fedaa aumorahiti etn»,' eai aaeJkta saisero « 
FKiii bist. toltili» lib* 7* cap. 43* 

' D 



qjS Del Tempio di Presta 

mente gettato % \>vmq $ è cigli mei posiibile » che quetuilquè 
fosse rescrescenift » il Tevefe potesse produiré qneitt loirimi 
jootaoo dtUe ripa « dove • te ti spaute -taloia > I» fii con 
pochìssiaia acqua quasi stagnaste.» seina akuna fona» non 
ctseocio possibile il concepire Ja iìtria della coifiMe » che 
può atterrare un edifizio > in qualche lootaiianxa dati* alveo • 
Ma sia pure stato il tempio semplicemente minacciato » è egli 
possibile , che questa minaccia abbia la più piccola verisi- 
miglianza , se Orazio avesse parlato di un tempio molto di* 
stante dalla sponda ? Potrebbe oggi dirsi anche in poesia , 
descrivendo un' inondazione > che- li Tevere iia minacciato di 
gettare a basso il palazzo Chigi» dove i*acqua atrìva catta- 
mente » ma vi si ferma quasi stagnante senza scortere » sko a 
tanto » die il livello del fittine non la ùl Tetrocedere ? Non 
farebbe poi davcero ridere i^gangheratamente un poeta » che 
descrìvendo . qncSita. Inondazione » sema far motto delle chiese 
di & Girolamo » e di S. Rocco » che sono sulla ripa » dicesse » 
che il Tevere ha minacciato di abbattere S. Giacomo degfln- 
curabili , o S. Carlo al Corso? Eppure questo alla lettera è 
ciò , che si fa dire ad Orazio da chi crede il tempio di 
Vesta presso S. Maria Liberatrice . Al tempo di Orazio dalla 
riva del fiume sino alle radici del Palatino non vi eran forse 
altre fabbriche ? Non vi era questo tempio rotondo , di cui 
ai tratta , che nessuno ntg^ , che sia di quelFeti ? Perchè 
dunque Orazio senza far motto degli edifìzj più vicini, doveva- 
solamente dire minacciato il tempio di Yesu» che situato » 
come si sogna » alle tadici del Palatino > non poteva essere non 
che atterrato » ma neppure bagnato ? F dunque deU* ultima 
evidenza» <ìe il tempio» di cui parla Orazio» ancorché sol»* 
mente minacciato f non poteva ener lontano dal. fiume » te 



non voglia fan! dire td Orazio uno sproposito plìi grossolano 
di quei canti > che si dicono a conto suo. 

Io penso poi > che quel tempio non fosse solamente mi-* 
nacciato > ma almeno in parte danneggiato assai , seppure il 
linguaggio poetico , ch'è certamente diverso dal prosaico > non 
debba inoltre essere decisamente contrario al senso comune . 
Ho bisogno di un poco più di coraggio per sostenere qnesta 
opinione 9 essendo» per quanto credo, il primo a inmagi* 
nark t ma al mìo nn^g^or oorag^o uniiò una maggior mode* 
razione > sottoponendo la mia Idea al giudico degli erudid 9 
e una minor fìandicm» neo iipacdandola per indubitata » 
come fi & di tante altrìe » e una più aolida base di aigomentl» 
e di onervazioni • ' 

Veggo prima dì tutto Orazio incominciar la sua ode di« 
cendo > che ormai abbastanza ha Giove mandato di neve > e di 
grandine, e colla infuocata destra saettando le sagre torri , ha 
posto in timore la città, e il popolo , che fosse per ritornare 
il secolo di Pirra . Sin qui neve , grandine , e fulmini sono 
cose assai ordinarie 1 e naturali , e Tenfasi poetica non vi ag- 
giunge , se non che la destra di Giove » da cui le dice Tenute . 
Ciò , che siegue sul diluvio di Deucalione » e- sulle maraviglie*» 
che la favola ne racconta» è una^ bellissima poetica Immagine» 
ma è ben certo » che al tempo di Orazio nè le triglie » e le 
sardelle si videro sugli olmi invece de*tordi > e de* passeri » nè 
i Daini nel mare • E Oruio stesso traendo a maraviglia dalla 
mitologia questi portenti > non ha mai detto » che si fossero 
veduti a tempo suo , ma ha detto , che Giove temiic gentes 
ne redìrct , cioè, che il popolo ebbe paura, che ri cornassero » 
non mai , che fossero realmente ritornati , 

Allorché poi park del Tevere » egli cambia affatto favella. 
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stS Del. Tempio di P^sta 

|Ìon è. più Giove > che imuit ne rediretfè Orazio j sono i 
Romftiii » che videro Fidimiu,* Ma che videro^! mai ? Videro 
un* etcrescehsa del. itime? Ma: questo ^ancora è un fenomeno 

niente singolare ; le storie né sono piene . Tante ne descrìve 
Dione , ma rfon perdo ora il tempo a ricercare se corrispon- 
dano alle citazioni, che se ne adducono. E' certo, ripeto, 
che quella , di cui parla in termini più torti, è dell'anno jco 
di Roma , mentre Cesare ancor vivea, e dev'esser quella stessa» 
di cui Cicerone . scrive a suo (rateilo (49) . Paria però di una 
inondazione seguita nella notte stessa del giorno» in cut ad 
Ottavio fìi conferito il titolo di Augusto 9 che lembra » che 
quella fbtse itcuramente V occasione , in cui Orazio scrisse 
rode, y^edi U nunu 50. Anche Livio (44) né parla sovente» 
e dice > che quéste inondazioni rovinavano molte fabbriche » 
e in un*anno solo le inondazioni furono dodici . Qual prodi* 
gio singolare pertanto avrebbe Orazio voluto far credere un 
segno della collera degli Dei per la morte di Cesare , se non 
avesse parlato, se non che di una semplice inondazione senza 
alcuna conseguenza funesta , di una inondazione, che quasi in 
ogni anno, e dodici volte in un anno solo poteva soffrirsi ? 

Ag:^iuugasi , che tutti gli. altri» che parlano de* portenti 
accaduti dopo la morte di Cesare » dicono cose veramente 

(43J Bomae ; et maxime Jppta mà Martìt mira froìmtrie» » Crassipedis 
tmhtìatio ahlata , horti , tabernme plurimae f iM^fM vii «fIMW MJH» «4 
MM pubblicam • Ad QuinU Fmtr. Ub» 3> leu» 7. 

(44) Jlquae mapm kit §9 muto futrwU , Tiberitque agrot inundavìt eum 

ritjgnu itrag* Uctorum , peeorutnque et hominum pertùcie Tit» Liv» lib« a4' cap. 9, 
7ihcris inftstiore quam priore imp jtu iUalus urbi , duo pontes , aedijicia multa ^ 
maxime circa portam Fiumfntanam evertit' libi 35« cap. aj« Tiberit duodcnts 
tampum MarUum , flaaafue urbis inundavìt • libi 38* cap* aSi 



Digitized by Google 



Dissertazione L 29 
' besnali . lo non citerò «e non quanto ne dice Virgilio (45)» 
avendo Plutarco , ed Appiano , e tanti altri , benché storici» 
e non poeti , copiate Je cose stranissime , che sono appena 
perdonabili ad un poeta cortigiano . Or mentre tutti doveano 
essere spaventati , o perchè aveano parlato le pecore , o perchè 
ne' tempj T avorio piangeva > e il bronzo sudava » perchè si 



(45) Sébm fKlr 'éhtn fittam 

Amimi, tìk ^am eateot iiubum tmmaltttt 
Saepe monet , fraudemqae, et aperta tumetetn ftcMi* 
•JIU eUam extìneto miseratus Caesare Romam ^ 
Cum caput obscura nitidum ferrugine texit 
Jmpiaque aeUruam tìmiurunt tatcula noctem . 

Ttmpore fU MH ^i a m ilio tellus quoque , et mtquorm Ponti, 
Okscoenique canet , importunaeque volucrei 
Signa dahant • Quoties Cyclopum cffervere in AffTOt 
Yidimus undanlem ruptis fornacibus aetnam , 
Ftammanimque globos , liquefactaqiie volvere taxo ? 
, Armorum sonitum tato Germania cacio 

Audiit , ituoliti* Iremuetunt motibus Alpes , 
Fox quoque per Itteot vu^o oxoudita nìentu 
Jagems , ot timulacn modis paUenti* mirìt 
Fisa «mì ohieurum noeti», ptcnitMfnt toentat, 
Infandurns tì^tant mmno», torrmofio dktÌMWtf* 
Et moettnm lUaaymnt ttn^'ibnr ^ norofue tuiant 
Fntmti' Uutm oontorqueni portìeo sj^vn» ' 
Flnriorrnm Rmt Srìéomu , «m/wifw par omnn 
Cum stMi» anmtnu tulit, noe Umport oodam 
Tristìhu» MMt axtii jtkrm appurwro mttmoUy 
JUt fului» aummrt cruor eestavìt , et atte 
Per noctfm retonare tupit idulaatilMU Ufitt i 
Non alias coelo eeciderunt ptura ureao 

Figura , Mv Uri tolks ormo eooutot • Gooigic* lib» i« ?• 4^6» 
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cmfft dai poni il Mqgue ioTcce dell'acqt»» c I lupi tnlt- 
yano ia aotte per le dttà » e mentre Virgilio «nplifica l'iooii^ 
dulone del Pò» e olente dice del Tevere » Ortsio poi accenna 

il diluvio di Deucalione » ma per solo timore futuro » e di per 
un portento la inondazione del Tevere » che accadeva ogni 
anno , e pjù volte in un anno . Dunque nell'ode di Orazio 
non si annunzia altro disatro insolito » e straordinario > se non 
che il Tevere ^dò dejcctum monumenta Regis , Templaquc Vt^ 
sioe • £ re ^uel dejecium si Jia da spiegare per una semplice 
minaccia di gettare al suolo » non già per un fiitto accaduto» 
cioè di aver realmente gettato a basso i monumenti del Re » 
e i tempj di Vesta» a me sembra» che Tode divenga pine- 
tosto una satira • Volete vedere » avrebbe detto Orasio » k col- 
lera degli Del per la morte di Cesare? Ha piovuto» ha nevi* 
cato » ha tonato » e il Tevere ha dato fuori » e ha riempito 
d*acqua qualche cantina > giacché avrebbero sofferto assai pii!k 
le cantine > dove Tacque avrebbero stagnato , del tempio di 
Vesta 9 dal quale ben presto sarebbero tornate indietro . 

Io domando ai poeti, se descrivendo una inondazione » 
dopo accaduta , perchè nel tempo stesso > in cui accade pur 
potrebbe tolerarsi una minaccia in futuro » domando , dissi » 
se descrivendola dopo accaduta , direbbero etti » che il Tevere 
andò a gettare a basso 1 muri delia Legnaja, e San Girolamo» 
e San Rocco » che stanno ancora in piedi ì Non si vorrà qui 
ripeter ciò » che dicono il Ficoioni » e il Venati » che Oraito 
fi2 forse obbligato a dir qualche cosa impropria dalla fona del 
metro» noi diremmo àella rima* insomma ddla prosodia» se noa 
vuol metteni quel grande uomo (ragli improvvisatori del cola- 
scione» ai quali neppur si perdonerebbe il dire per obbligo 
di rima » che una fabbrica , che stà in piedi , è caduta • Che 
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si dovrebbe pensar poi di un poeta f se nella mentovata descri- 
zione , non facendo motto nè di S. Rocco, nè di S. Girolamo 
dicesse > ch> caduto S.Carlo al Corso, che appena è stato 
bagnato? Eppure questo alla lettera è ciò, che si fa dire al 
prìncipe dei lirici . Se Orazio avesse parlato in genere , e 
avesse detto< cke videro il Tevere ire dt^ectum andare a geo- 
tare a basso tutte le fabbriche delk. sua sinistra riva» para 
quasi glielo perdonerei » perchè uaa mlnacoia- generale tidl» 
Ibria delle- a«qae rsi paò ben oence|$ko specialmente in «a 
poeta » td è ben fàcile InTatti» ohe qaalche fàbbrica fblie'real'» 
mente rovinata in una straoidinaria esa«seeaaa » e' Sàcftoniò 
dice appunto nella vita di Augusto (46) ch*egli nettò \il Te^ 
Vere dalle rovine degli ediftif» che favevano ingombrato* Ma 
che Orazio senza alcuna generale minaccia , abbia potuto fra 
tante altre fabbriche, ch'erano forse più vicine, prender di 
mira il solo tempio di Vesta , e dire , che videro il Tevere 
andarlo a gettare a basso dejectum , quando realmente non 
fosse stato almeno in parte diroccato > m' ingannerò > ma non 
potrò persuadermene giammai. 

Quando Grazi* ha- usato il verbo dèjkere «(e*sQoi versi (47) 
ha sempre .inteso gettare a basso , non mai mìnaceiatt > ed 
io JODO ansi piftnaio » che quelfodè don fti scrìtta sè ifoA 
par questi- rovina » che 11 Tetrtft realmente o^otfò al tlein^iò 



(46) JA «oraiAw teJUiMM* dvmim l^Où' kumìi , ùe rèfUrgé^k 
09mphltim «Ibi nivAitté H mg^fidonm fnda^tkmhu e o anMmm » 

Svct in Aug> cap> 3o. 

(4?). Mauave catìUum , Evanirì mambm tritum ^ejechr, Hoiat. Sat.3.lib. i. 
PraetitUmm ngak loco ét)tcìi • Itb- a. Ep'm. a. Jades dejirere saxo cives .^at. 6. 
lib* 1. H mttÈM «f/M^itf impotiUu trvntitiis dejecit acer plus vke timpliei od. J 4* 
iib. 4* (?^ M jP^^rfcM Aw M dejecwil. Alt pML v. 4<^ 
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di Vesu» ch*è il solo aweaimeiito iasolico» di cui yì si parUu 
Non sono lontano dal credere » che oltre il tempio rotondo 
di cui parliamo Vesta ne afesse un*altro fra *1 Campidoglio» 
e il Palatino > come dice Dionigi , presso alf odierna chiesa 
di S. Maria delle Grazie vicino alla Consolazione > com'è sem- 
brato al Marliani > e al Nardi ni , e in questo caso , se l'inonda- 
zione atterrò in parte quello della riva, e giunse forse a ba- 
gnare anche l'altro, veggo, che Orazio ha ben potuto eoa 
tutu la proprietà di frase poetica , non già per tprya di metro» 
come dice ilFicoroni, e il Venuti , dire in njimero plurale 
Tempkupge Vestae . Poiché anche quei Tempia non mi so per* 
soadere» che significhi an tempio solo» nò i nostri poeti 
direbbero » che il fulmine minacciò i tempj del Vaticano » 
sebbene airampiezaa eccedente potesse un poco più conve- 
nire la pluralità; molto meno» che Tinondazione minacciò 
i tempj di S, Rocco trattandosi di un edifizio tanto più pic- 
colo ; e Orazio quando ha usato questo vocabolo in plura- 
le (48) sempre di più tempj ha parlato , e non mai di un 
solo . Ma se un tempio di Vesta , cioè quello sulla riva del 
fiume, fa almeno in parte rovinato, l'altro un poco più lon- 
tano fu almeno bagnato , domando ai poeti , giacché queste 
cose più facilmente si comprendono per un interno senti- 
mento di gusto di quello » che possono esprimersi » quale 
improprietà vi sarebbe stata nel dire di aver veduto il Tevere 
ire dejectum tempia Festae, essendosi la rovina verificata di 

(^B) Quare tempia tuunt antiqua Deum ? Salir, a. lib. 2. et Deòrum tempia 
novo decorare sarò. Od. i5. Uh.i. Deorum in tcmp'a recepii. E^ist. 2. lib. 2. 
donec tempia refectris , aedaqut libenUs Deorum . O I. 6 lib. 3. Divitum mentis 
et amica templis • tbid. Od. li. Si^ duce, qui lempUs Fartkonun sigiut r^xU 
Epbt. 18. lib. 1. • 
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fAtCo nel primo ! Neppure in iscile oratòrio » noa che in poe* 
sìa sarebbe ciò improprio . lò credo , ripeto » scritta quell*ode 
principalmente per ciò» clie accadde ai tempj di VesÉi» uno 
fDTln^toi Talcro .forse Inondato . 

Convien nunmentarsitche l*odejion fii certainentè scritta 
appena seguita la morte di Cesare. Orakio In quel tempo 
era ancora Tribuno nell'armata di Bruto . £gii si trovò alla 
battaglia di Filippi (49) t lo dice egli stesso più volte, e con* 
fessa di esser tuggito, e di essere allora stato forzato dall'au- 
dace povertà a scriver versi . Appena ritornato in Ro:rja non 
avrà potuto divenire in un momento tanto caro a Virgilio, 
e a Vario , che questi ardissero, senza ben conoscerlo , rac- 
comandarlo a Mecenate « e prima assai di Vario lo raccoman- 
dò Virgilio > e Mecenate stesso » dopo che Orazio gii d .prò* 
sentò » parlandogli interrottamente e con gran timore come 
«Il ragazzo; lo fece aspettare altri nove mesi- prima <ii am* 



^4p) "Durm 't§i movere loco me tempora gnath, 
Civitisqm ruiem bàli Udii mstus im arma 
Caesarìt Augutti aon respontura ìaeerth : 

'JJnie timul primum me dimisere Philippi 

Jìecisis hiimiUm pennit , inopemque paterni • . ^ 

£t laris, et fundi , paupertas impuUt audate , 
Ut versus facerem Epi*t. a. ilb. a. ^ " ' • 

y estris amtcum fontibus , et ehori» . ' ' 

Nmtmt PhiKp^ mtm aekt miro ) 

It/ee-^adm Pilkmrm tmU . lib.?^ Oi^ 7^ ' . . . • \ 
Toéstim Pliilfppos * et eeUrem fagmn • * 

Seiui, r^iet» Hom ho$ pormi^, ÌB», 2k0à,f» 

B 
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metterlo aJ)a sua ^migliaricà ($c) . Inoltre alla battaglia di 
Filippi Orasio aveva soli veatìquattro anni, e si conviene 
<it tutdt che ie prime sue produzioni furono le Satire» e 
elle le^pdi non furono da lui ccricte it non clie nelJ*ecà d! 
trentasd anni » doè dodici anni dopo • Non ne citerò se non 
die una sola tesciinootanea » degna perà di tutta la fede • 
cioè il Bentlejo (Si). La nostra ode pertanto (ù scritta molti 
anni dopo la morte di Cesare . E* dunque a mio parere un' 
errore il credere , che sia stata scritta pel solo oggetto di di- 
mostrare gli Dei cornicclati per quella morte accaduta tanti 
anni prima . Essa fu scritta principalmente per lusingare Augu- 
sto , mentre era forse ancora competitore di Antonio, e per 
dichiarare > che il solo Augusto doveva essere il vendicatore 
di Cesare z CaesarU dtor z (s») e qiiestfr <eni veramente la 



(5«»> Oftimiu pUm 

yirgiUtu, post hmc Variut iixtn quid tuem/ 
Vi locutas ■ • 

( It^knt fumfue pudor pr^AtinU ^ura pr<fari ) 
• . • • . Q(*od tram narro ; rttp%0ée§ , ut bmt ut mot 9 
Pauea ; alto , et revoeat nono fott manie , Ja ittfOt 
Esse in amicorum numero. Sii. 6,V\h. 1. 
La battaglia di Filippi seguì oell'aarto 712* allora Orazio avca soli 24 
anni. Il titolo (Vi A«gusro fu conferito ati Ouariu nel 727, cioè circa 12 
anni dopo . E Dione Lawo libu 6.3« dice Cwn Augusti cognomen aecepisset , 
ea ipso aoeU Tiheri» exméo/Of Uà vmio» quoo io *plooo jaetrtiU, Roout hco 
nplevH . ut naingthilit omtt. Aifot» Onat» tnoAm TOd** 

(5i) Bis jam positii tfoiomm Soootn'spof ^otuo urmomuo Uhnm prU» 
oiMt.fMM itkooìo pufieit iotru «aMf .atf «.ay, a8f potlao Moonàam 
trkooio ilUam Si# 3», SS / Modo.opoiot :àkHmh Ì4, 35 . tem combum 
Uhnm primum, trkooio « 3tf « 37 , 38i i^ofat. Bcalkp in Piaaftt. 

(Ss; Qdoz^u 



* 
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smania di Augusto» come ne fa fede Svetonio ($3) e anche 
Ovidio , come si vedrà • Infatti in quell'ode Ottavio non è 
mai chiamato Augusto % titolo » ch^egli aoa ebbe se aon qual- 
che anno dopo » e che Oraiio non lasciò mai di dargli ne* 
versi posteriori • Poteva bensì Ottavio avere avuto ti titolo 
di Augusto lo stesso giorno dcirinondaiione • come accenna 
Dione ( vedi num. 50 ) » e in questo caso non è maraviglia • 
che un titolo così nuovo» non sia anche' accennato da Ora- 
zio , tanto più» ch*era la prima volta > che in Rama si accora 
dava ad un uomo , nè poteva così presto prevedersi , ch'esso 
sarebbe divenuto così comune , che avrebbe facrc le veci del 
nome proprio di Ottavio . E' bensì chiamato Padre , hlc ames 
dici paier» cioè Padre della patria , titolo, che gli fu dato da 
un Messala suo collega nel consolato in un'epoca molto cor- 
rìspondente a quella » in cui Orazio forse scrisse Tode . Do- 
vette forse allora accadere una grande inondaiione > e la rovina 
almeno parziale del tempio di Vesta » e questa fu Toccasione» 
che diè a Orazio motivo di scriverla* Io veggo con maravi- 
glia» che quasi tutti quelli » che parlano di Questo tempio coi 
versi di Orazio alla mano > si fermano In quella strole ire de» 
jgctum monumenta rcgis, templaque Vestae. Ma dì quel tempio 
stesso si prosiegue a parlare nella strofe seguente » e di que- 
sta (s 4) pochissimi ne fanno parola, benché a mio senso me- 



(53) Omahim b^lanim hilàui , tt «hmmm Um «m^, tM crniMilte- 
Um duemt fwm 9§e§m «iwseiilr «Mfeant • Sv«t» ìa Ang» C9f, to* 
(54) liiM dam sé oMm ytfratf 
JaebU uUonm vagu ti simstrm 

Uxoriiu miudt . Od. a. Kb. i. 

£ 2 
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riti assai maggior ponderazione della precedente . Di Vesta 
se ne torna a parlare neli'oJe anche un'altra volta (SS) alJor- 
cbè si dice , che nemesi sa a qual nume ricorrere ne* sommi 
pericoli d^l*ìmpério > probabilmente nelle .guerre con Anto- 
.pio», non sapendosi, neppure con .qual preghiera possano le 
Vestali cpmmovere quella Dea > che non vuole ascoltarle « 
Di tutto questo gli antiquarj non ne fanno neppur motto ; 
io^ m'ingannerò * ma credo » che debba farsene gran caso • 

• Mi studierò in primo luogo « continuando nel mio as- 
sunto , di p eseguire la dimostrazione»' che il tempio > di cui 
' Grazio pria, non fu seu-piicementc minacciato , ma almeno 
in pane distrutto. Mi si assegni di grazia una ragione, per- 
chè sperandosi qualche cosa dall'ajuto di /ipollo , di Vene-» 
re , e di Marte > e finalmente di Mercurio , che doveva pren- 
der ]a figura di Augusto « nulla si. speri da Vesta» che non 
vuole neppure ascoltare le sue Vergini ? Mi si dica , perchè 
fra i Numi > ai quali poteva dar Giove V ordine della ven« 
detta « non si pong» Vesta > della qualè già prima si è detto 
esser sorda a tutte le preghiere Io veggo tn verità • tutte 
queste eccezioni a proposito di Vesta» che nascono, eviden* 
temente dal contesto di quelfode » corrisponder tanto bene 
colla mia }dea della distruzione » almeno parziale, del di lei 
tempio ) distruzione » che Orazio ha già annunziata senza am- 
bìgui ; A col suo dejciiumy che non posso esitare nel crederla 
vera . Vesta senza dubbio doveva essere arrabbiata più degli 
altri » se il suo tempio era stato rovinato . 

(55) Qmnn ireetat ,l>hnm p^pmht rmmtis 
Jmftrtt rthu, pne» qu» fiOigmi 
ViF^€$ $$Melé» miims audienUm 
Carmina futtm* ibtd. 
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Non si pofr:\ inoltre giammai coii prendere come Orazio 
amplificando J'oft'esa fatta dal Tevere al tempio di Vesta, possa 
ascriverla ai lamenti d'Ilia di lui moglie , della quale il fiume 
si vanta vendicatore , e se ne corre alla sinistra riva colla 
riprovazione di Giove» e. si inerita la taccia di troppo com- 
piacente per la moglie uxorìus , se questa fendetta non fosse, 
stata altro > che ilJavamento del tempio» o aJ più ia, lordura» 
« Tarena lasciatavi » il che si era già veduto accadere cento 
volte s Io n\oo coimprendo certo questa vendetta se qualche 
sasso almeno di quel tempio ^ob cadde « . . 

Una qualche rovina poi del tempio di Vesta >'com*io 
J^immagino » non era già una cosa da nulla per Tempio culto 
d*alIora . Tutti sanno in qua! Tenerasione fosse questa Dea» 
ch*era una delle pììi antiche divinità , e già adorata in Alba pri- 
ma assai della fondazione di Roiua . Una qualunque rovina di 
questo tempio era il presagio il più funesto, òi vegga quan- 
to la superstizione più pazza dominasse lo stesso Augusto 
in cinque intieri capitoli di Svetonio (56). Era dunque assai 
opportuno di dare a questo disastro una qualche spiegazione 
probabile» diversa affatto dairintelice augurio» che potea trar* 
sene • 

Il solo Giulio Scaligero ha travedua la grave difficoltà 
che si trovava in quel passo di Orazio > letto da quasi tutti 
sensa a^tenxioi^e » specialmente atteso quel /bv* non probante • 
' Se tutto accade per voler del fato » a cui I Gentili credean 
soggettò lo stesso Giove (s 7 , perchè» dice Scaligero » Giove 



(5<0 SveL in Aug. ctp. 90. nsqne ad 9$» 

(57) Si ««mm fUo fiata eur non pn^at fa^ter f AtU ti ■f'^SUr jim 
prtènt» CUT mivtrau fmm Jìbtrit nùtt Sìm mU Cmmrit àUar tste , ftìi 
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disapprova? E se Giove disapprova, perchè contro II divieto 
il Tevere infuria ? E se vuole essere il vendicatore di Cesare, 
perchè dunque (ìisinific;,e le più belle , e le più religiose fab- 
briche di Roma , mentre Roma stessa è stata promessa dai 
fati ai nipoti di Cesare ? Se poi si riflette al principio liell' 
ode «la difficolU dello Scaligero cresce di più. Giove stesso 
avea mandato la neve 1 1 la gniadine msu pater e quei ch'è 
peggio i ìulmini , e nefle sagre torri saam jaculatus arces , 
e dopo aver Giove mandato egli stesso tutti ques^ malanni , 
voleva poi &re il gnigno al Tevere» se andava a fare una 
lavanda al tempio di Vesta? come si spiega quesu contit- 
disione? 

Convien di più ricordani» clie Vesta e la terra erano 

pe' Gentili la stessa cosa. Ovidio lo dice più volte (58)- Ora 
era celebre il sogno da Giulio Cesare fatto a Cadice , che 
gl'interpreti spiegarono per un vaticinio , che gli prometteva 
il dominio della terra (59) . Cesare consegnò alla Vestale Mas- 
sima il suo testamento > in cui adottò Augusto (60) . £ Àu« 



Igitur Ruium pukètrrim» , ci reiigiosissima quaeque égmaUtur , etm Romam 
fjMwai CauariM mrjmllktf prmmiuniUfiimf Saifigi io Hont. Od. 3. fib. 1. 

(58) Fcfftf «mImi Étt f«M ètrt», tabtst ¥igil ignis utriqu», 
SigiUficaid màm tmrrm , fwufm mmm . 

E più sotto s Sic incuta pcHt, quia qmam vhMt, i» iUsm MMdUar , 
tt tMu Vmaqm «mtt» Mm ttt. Ovid.Fastor.Ub. 4. 

(S9) EtUm eomfitnm eum toimith pnximae Mcb'i^mm tiuutnt ptr qaltm 
Um nuOri Ox^fram intutiM ) eonject9tet ad amplis$imam ijpMi iaeitamvat , 
arhitrìum orbis Itrrantm pontaii iatarprtUMu 4 fuàaia nolvr , quam uAja^ 
dam tibi vidisset , M» aUa Otiti, foam Um , f«M < 
Sreton. in. Caes. cap. 7. 

(60) STe^ in Ca«3* cap* 83. 
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gusto poi ne'pnoii tempi del suo impero (éi) quando forse 
jl Tevere sboccò > e quando Orazio scrisse Tode , io un pub* < 
BHco spettacolo sentì nominare a suo proposito la terra non 

troppo piacevolmente . Quanto dunque dovea crescere in 
quel popolo superstizioso , e forse in lui stesso io spaventò, 
vedendo ruinato il tempio di Vesta « eh* era lo stesso > die 
Ja terra? 

Di piC^ Antonio non avrà certamente lasciato di fomen* 
tare questo fanatismo t cocne UOO lasciò di sparare delle voci 
obbrobriose sulla origine di Angusto > diceado • che il bisa* 
volo era lui funajo, e Tavolo im cumbiacore; e n^ppur ri- 
spettava (é2) r origine «aterna » la quale era screditata , al 
dir di Sveconio « anche eia quel Cissio Parmigiano > di cui 
duf voke Orazio (6|). parla con befl&» domandando a Tibullo 



. . ifiì) PrioM jfomU VMiontm Mfcvrmm ì^fiuàim tmHH ... * Sed cf 
pofuÌMU ^umi^m ut^vtrm biionim «ee^< in aaumttìm «/w , m- 
uum nuH^mtf tom^rahudt MmoH » «mm pnmmti^liaif 4» G*th m^Ui» Pam 
^t^ftfiismm tt TiémM «e «ùto^u whm 4llgtlo tegifant 7 STe^ In Auf> cip* 68 

(6a) Veruni i)f« ÀiOomim ie^deas tHam mtUmam A^^nttì or^nmm , 
fnmntm ejus afri gnerh fuiste t et modo unguenlarìum tabernam , modo pistri» 
■im Arìsiws txeremisse of/ficit . Castùts ^uidem Parmensi s quadam epistola etiam 
ut nummularìi nepotem sic tarat Angustum s Materna tibi farina . Siquidmt 
ex crudelissimo Arkiae pistrino hanc finxit iitgailnt$ fpli^ho dtcoìaralis ^VcTK* 
ìonfnsis ineasarius . Svet> in Aug* cap* 4i 

(^3} Quid nunc te dican facere in regione Pedana 

Scnbera quod Coisi Parmtnsis Qpmculu vincat ? Epist, 4» >• 
• • ..... J^trusci 

g 

Quale fuH c«r«r rapido firmOitit cnutf 
2n§Mlm 9 cquif %uem faem *$t um V^t^m 
.itf«ii«ifMi prv/riir. SabX* fib* a* 
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se sta tinto tempo assente per iscriver più df Cassio Parm!* 

giano, che in altro luogo dice essere stato > dopo morto » 
bruciato in un rogo fatto colie sue opere , e colle sue scan- 
sie , non dicendo però > che ì'u fatto uccider da Augusto. 
Anche nelTultinia lettera di Cicerone a Bruto t che non si 
crede autentica , ma che certamente è antica > (64) si ripc- 

' tono le medesime villanie , anzi si aggiunge chiaramente » 
che sarebbe stato meglio ubbidire ad Antonio « che a lui , ed 
era Augusto così . vilipeso , benché Cesare suo 2Ìo > e padre 
adottivo negli elogi funebri di Giulia t e di - Cornelia ti (6$) 
fosse vaiftato di discendere dai Re per iato di madre » e dal 

' lato del padre dagli Del. E Augusto (66^ stesso pretendea» 
che nel suo sguardo vi fosse qualche cosa di divino • fi tutti 
gli storici 9 e tutti (67; i poeti celebrarono in fine la saa 



^54) Aa essi qifmdain aanos X^lf. natiirn , cujus avit^ ftt^rit argenta- 
rius , adi.iptdator Pulir ; uUrque vero precarium quaestwn fecerit , sed alur 
utque ad teneetutem , ut non negarci , aUer a pucritia , ut noa posset aoa confittri 
énm agere rempublieam , cui aulU 9irlM , tuMa» nAutUt», et ai imp$Hiim 
adJwulM prowiue/ae , muti* dignità* majoram emicUbuMt m» fMmilMtf Qoer* 
àd tiftttum Eput ulti 

ifi^ Amìta» mtaa JuUm malafmm gtmu ah r^glhmt ortm , pMnmm 
tmn Diii immortaiibut toajunctum ett » Nam ab Aaeo Manto sani Marcii 
Eegtt , yHo nomine fidi mater , a Ktaere Jàtii , «uja$ geatìi futàìU est aaitrm ; 
Xtt ergo in gemerà elt tanetìtat r^pim , fai pluiimwm intet koaUat» pattini , 
di eerìmonia Deoram . quorum ìpU i» pOtestaie tniU Reget» SfiloM*ia C^et>cap>tf* 
(fi6) Ocuhs h abili t claros . ac nindoi , fuikue etiam eeUetiaiari volebai 
inatte quiddam divini vigoris , Svet- in Aug» cap< 79. 
(67) Nascetur pulchra Trojanus origine Caetar 
Imperìum O'eano , fwn.m qui termìnct astrìs 
JuUus a ma ^10 demi s su a nomM Julo • Vugil« lib» 1* Eneidi 
Dome Regina tacerdot • 
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Dissertazione Ir 

origine divina . F ben facile pertanto il concepire * che ad 
Orazio fosse molto a cuore V opporsi da una parte ai fu- 
nesti presagi di una qualche rovina del tempio , durante 
ancora la guerra civile , e ricordare dalKalcra ai Romani Til- 
lustre schiatta d' Augusto contro le voci sparse da'suoi ne- 
mici . Mirabile fìi dunque l*artifizio del poeta , col quale 
atulbui ad Ilia quella rovina » cioè a Rea Silvia » eh* è Ja 
Stessa f che Uia . La vendetta poi di questa Ilia poterà are- 
re tm doppio senso» e anche in quesu ambiguità troro 
tnararigliosa l'industria del poeta • Orario rammentando Ilia» 
ricordara la discendenra di Cesare dai Re di Aiba» da Enea > 
c da Venere » e la di lei vendetta » mentre da una parte po* 
teva intendersi contro gli uccisori di Cesare » il che però 
avrebbe dato luogo a dubitare » che fòsse pi& sagra la vi- 
ta di Cesare ) che il tempio di Vesta^ poteva ancora dall'al- 
tra parte sospettarsi , che fosse una personale vendetta d'Hia 
stessa contro la Dea > e in questo caso l' orrore di un taf 
disastro nulla poteva influire sui fiituri destini di Augusto . 
Si sa infatti dalla Storia. , o dalla favola » che aveva presso 
i Romani acquistata V autorità di Storia , che Ilia era una 
Vestale consagrata da Amulio a quella Dea per togliere col* 
la inevitabile vciginità della Doniella ogni speranza di po- 
sterità al suo fratello Numitore, Padre d'Ilia» al quale avea 
usurpato il trono* Si sà» che quesc*Jlia malgrado la sua 



Marte granii gemimam partu iabit lUa proUm • ibid. 

Quid JòrH Uim 

MavwUs^ue puer, si:ttrìtuwllm 

OtUMni m§ritt$ BmmU» Ikitti lib. 4, Od.-t. 

F • 



Del Tempio di Presta 
consagrazione partorì dae figlinoli Romob » e Remo > e per 
quanto i poeti ne facdano Padre Marte (68) t e Ovidio ab- 
bia dipinto quel cOnceptroento coi più vantaggiosi colori, 
tuttavia allorché Ilia partorì , Ovidio stesso dice , che Ve- 
sta si coprì gli occhi > 1' altare treraò , e il sagro fuoco si 
nascose sotto la cenere . E peggio ancor degli occhi chiu- 
si , e dell'aitar tremolante , e del tuoco sparito, gli Stori- 
ci narrano» che Ilia o tu in castigo battuta colie verghe » 
o Imprigionata per tempre» o anche uccisa subito» e get- 
tata neJJ'Aniene » o sepolta presso questo fiume » che in una 
escrescenza ne portò le ceneri al Tevere» e perciò si dis^ 
se averlo sposato. . • • 

In somma quest*I]ia > che non fìi osservatrice delle leg- 
gi di Vesta nel suo delilto • neppiar potè restarne assai de- 
vota dopo la pena » e malgrado gli abbelliinenti poetici an- 
che neiretl d*/^ugusto» allorché Dionigi scriveva» credea- 
si , che Romolo non avesse a Vesta edificato alcun tempio , 
nè istituite in Roma le vergini sacerdotesse memore della 
rergogna di sua madre , che in quel ministero aveva perdu- 
to la verginità , e temendo di non poter punire » secondo 
le patrie leggi , quelle , che la violassero in avvenire senza 
rinnovar ia memoria deli* ignominia domestica (69) . Non 



(68) Silvia fit mater , Vestae simulacra fcrunUvt 

Virgintas oculis opposuisse manus , 
Ara Dece certe tremuit , parienie ministra, 

. JSt tubili cinerts territu fiamma suos . Orid. Fastor. lib. 3. 

(69) JKhmt fàrUuie materni éaiaearU » qjoaa inttt iOtm mM$uria 1^ 
giititataii amUerai , haudqiwquam Unum fitmu» «ter /M«to Uget p^rUa ^ 
fttCM idola$te fuiunth étfnikmikHt, m ^mai ngrituti pn^mm dbmtrf'- 
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Dissertazione L 43 
era dunque rimatM presto i Roinftiii nnt menioria molto 

onorevole d' Ilia » e V insulto fatto dai Tevere suo marito 
al tempio potea credersi una replica di quello fatto dalla 
moglie alla Dea , il quale non avendo però punto impe- 
dita la grandezza di Romolo , così la vendetta del Fiume 
non impedirebbe la gloria d' Augusto • 

Nè la memoria di questo fatto» benché tanto spiace* 
Tole a Romolo suo Jfiglio > poteva essere ugualmente mole- 
Ita ad Augusto tasto lontano discendente» come non sa- 
rebbe molesto a qualche moderno nobile il dichiararlo di- 
scendente di Messalina > o di Poppea« In quel discorso » che 
Messala indirinò ad Augusto sulla di lui genealogia » gli di- 
ce» che AmuHo fu 1* ultimo Re de^i Albani» e che quel- 
la stirpe sino a Giulio Cesare » e allo stesso Augusto si pro- 
pagò senza regno , perchè Romolo fondatore di Roma , e 
dell' imperio non voleva annoverarlo Ira i di lui maggiori 
perchè nato da ignoto Padre (70) . llia pertanto ricordava 



eam , qiuipropter mMtm ficit puhllam Veri» implum , 
Ut oplMfit , ta iUam eottrm . Diooi». Aliani. .libi x 

(70) Tmniem iuidiis Rmat bUere$plmt mt prtit* nmt ai Jmuliitm Ah 
tóur I imi» jMte *am etm fiain Éanuih i» t§am NumUari» impuim fèrim 
iitebatur, mi potim tuppiidi mmUm» m« iraéitHr , m ^ao oisc 9t ifri 
potet pnutUh poOomm ìm regima fido imp$lu JmuUtm otowicMif , «r rHtf- 
iKiiMl NymitorI rrgaum . J7«M Mito , Caesér ji^gHrtt » gmUk jutié* Albanorum 
Regum uttimum , eamque genUm ai JaUam wyiw Cattamt » Iffir* , prìad-^ 
pam decui sine imperio private in tutte filieitatis tempora terminasse , nam- 
fualìcmuiumf Bomanme Uibis, imfgrìtqua tui eonditorom , materna linea in- 
eegniio patre ortum , tuae slìrpis non eenseo , si majorum geneilogiam recle 
tompleitcr . IMcss^t. de progenie Aug. lib. ad OìUt. Àug. HolOr. Aom. script. 
LaL Auieliae AUobrcg. pag. 53 1. 

F a 



1^ Del Tempio di Teista 

J^Afitica disceodensa» e Augiuto ereditandone Unobiltà aoii 
ne di?idevt'Ja Tei^gogna. Quanto bea si accorda Méssala 
coir opinione accennata da Dionigi essere ancora in Roma 
del rossore di Romolo! Io so benissimo» che questo di- 
scorso di Messala» bendiè si trofi in tutte le raccolte de- 
gli scrittori latini della Romana storia » soffre tuttavia qual- 
che dubbio di anteoticità . Ma se esso non è apocrifo, di 
che or ora si parlerà » non è desso ima prova del moti- 
vo» che indusse Orazio a parlar d* Ilia nella sua ode? 

I Messala più celebri in quell'età eran due, di nobi- 
lissima stirpe , e ambedue grandi anfiici di Orazio . Fra 
quegli» ai quali Orazio (71) desiderava» che piacessero i 



(^t) Namque ctf Ul$ paUr fui cntf ««fi koe tì$i PéuitMt 
Kt Messala videHsf Sat. Ub. i. 

flai^gùu, et froiet tutte OeUvtut cptìauu eifu» 

Fiaem , et A«w mtmam Fisepram leuiet iitaryiw 

JhiAitìea» relegata , te tìeere potsem 

PeUiù , te Messala tuo cuoi fratre. éeuàfmete» Sat. ao. 
• • Jbeet virttue iieerti 

Messalaft . Art. poet. r. 3yo, 
O naia mecum , consule Manlio 

Seu tu querelat , tive gerii jocot 

Seu rixiiin , et insanos amores , 

Seu facilem , pia testa , somnum f 
Quocumque lectum nomine massicum 

Servai moverì digna bone die 

Deie^nde , O>rviao juheiUe 

Pneiere lengiiìihin «iùm 
Nem Ule quamquam Soeratìd* maiet 

Sermoni te negligit kerridt , Odi ai» Ulk 3. 



Visscriazione i. l\5 

suoi versi , erano i due Messala . Uno di questi , benché 
filosofo , voleva da Orazio del buon vino . Egli era stato, 
come Orazio del partito di Bruto . Cicerone ne scrive a 
Bruto con moltissima lode » ma poi « al par d*Orazio > avea 
ceduto alle circostanze» ed erano ambedue divenuti amici 
di Augusto» che. loro avera accordato non solamente un 
intiero perdono » ma un* amicizia sincera . Possono redeni 
i pregi di Messala tanto esaltati da Tibullo, altro gran con- 
fidente di Orazio* 

Se non si dubitasse» ripeto» delF autenticità di quel 
discorso , io vorrei scommettere > che Orazio mostrò a Mes^ 
sala la sua ode, e parlò d' Illa nello stesso senso, nel qua- 
le ne aveva Messala parlato . Che quel discorso peraltro sia 
apocrifo , io non so persuadermene . E'certo , che Plinio il 
vecchio , che nel principio della sua storia racconta , che 
Messala nella sua estrema vecchiezza si era perfino scorda- 
to del proprio nome , assicura poi , eh* egli avea scritto 
un libro sulle famiglie Romane (71) , e altre volte ne ripor* 
ta r autorità parlando della ^miglia Servilia (7^) e della 
famiglia Antonia (74) . E* certo inoljcre» che lo stesso «Sve- 
tonlo nella vitt d* Augusto (75) non lascia dubitare » che 
Messala scrivesse un libro > in cui parlava di' Augusto » ci* 

<73) Sui 9§n nominis Mittu Mettalé , Plin. Uskiutiir. lib. 7. cap. a4, 
SimiBs cMWM Jfcf wfiw ikal txfrmU vobiminé iUm , fi0g de JmmtUU toitiiéttt 
idilib. 35cap. a.; 

<73) U. lib. 34. cap. i3. 

(74) Id. lib. 33. cip. a. 

(75) rshrim WmmU Imiii atmiium mi^MMi UhtrtiMnim Ukihitnm A 
iO coMM . eicepto flfma , miamm A» iagemUtOm posifniitam StxLPomp, 
claìtm, Sv«t. ia Aagiu. cap. 74* 



46 Del Tempio di Festa 

tando la sua aatorieà per asterire» che questo Imperatore 
noa ammise alla sua tavola giammai alcun libertino > ec- 
cettuato Mena, dopo dichiarato ingenuo in premio di aver 

tradito Sesto Pompeo » quel Mena» al quale il nostro Ora- 
zio dice tante villanie (76) . E* certo > che Messala godeva 
molto la grazia di y^ugusto , che lo sovvenne di danaro 
nell'incendio della casa al dir di Dione (77) , e volle , che 
istruisse Tiberio al dir di Òvetonio (78); Ora avendo Mes- 
sala scritto un libro sulle famiglie Romane* come si atte- 
sta da Plinio > essendo tanto favorito da Augusto , perchè si 
avrà a dubitare t che abbia scritto ancora sulla famiglia di 
Augusto? &e tutto quel discono » come ora si rede* non 
è forse di Messala ? se qualche frase in qualche luogo non 
pare de* felici tempi % può esser » che siasi preteso di rac- 
conciarlo nell'eti di meizo • Ma il negare » che Messala lo 
scrivesse > mi sembra fuor di ragione . 

In ogni modo è certo , che quello era allora il lin- 
guaggio della Corte : si faceva discendere Augusto da £nea , 
e malgrado gì' insulti del Tevere a Vesta si esagerava la 
protezione >' che egli godeva di quella Dea , e si predica- 
va , eh* egli solo doveva essere il vendicatore di Cesare . 
Ovidio , che non cercava sicuramente di dispiacergli » di- 
ce t che non voleva parlare deUa morte di Cesare » ma che 



(76) Horat. Epod 4. 
(77) C'umqae domus in Palatino monte, qttae priut Antonu ftunit , dtin* 
de /i^npjjae , et I^lessalae concessa, incendio tu«à «knm^t» , orguUtt Mt$t*^ 
lam dunuvìt . Dion. cup. lib 53. cap. 27. 

(78) In oratione latina secutus est Corvinum Musalam , gu«m scnem 
adoUscent obstrvavtrat , Svet. in iiber. cap. 70. 



Dissertazione L 4? 

Vesta mcJcsima gliene diede il coraggio (79) > che Augusto 
altro non aveva a cuore , che la vendetta del Padre (^o) , e 
parlando del tempio edificato da Augusto a Vesta nel Palatino , 
dice I che i Numi del Palatino erano tre , Apollo > Vesta , eJ 
Augusto > e augura a questo , che Vesta sua attinente ne difenda 
la vltat la quale insiemè col sagro fuoco , che Augusto fomen- 
tara colla sua mano, sarebbero tnestioguibiU • (81) La Tene- 



-(79) Pnuteribinu tram g/adiot in prìncipe fitm^ 

Cam tie « eattù VetU locata foci» : 
iVe dubita meminisse , meus fuit ille taetrdot 

Sacrile gae telis me peti ere ntanus ; . , • . 
Morte jaccnt merita , testes ettote Philippi , 

Et quorum sparsis ossibus albet humus , 
Hoc opus , haec pietas ; haec prima elemento fucrunt 

Catioris , uldsci jutta per arma Patrem . Ovid. Ub. 3> Fastor* 

(80) Vestaque Catutrto* imttr «KMta PtmtOn .... 

Xt eum Caetmna Cu • PkoiAt 4m»stictf VttU . Ovid* Milani, i. 

UndM, tic /mtf ÌBomtàmm patru» 
Pkù^ hlAtt fanm f Vìuiae par» aUwm «udt 

Qaoi M^art$t iìli» Urtìmt ^ Unti . 
. AMt > Pàlatfnm Uanu , |w<illi>iij|iiii fawrw 

Sut dc^us , mttnm ms UHh wm Xkas . Fast Ub. 4 . 
Ortut ab Àmmm ccjfMAi mcuio» 

Nomina , eognatmm , FoUm , fiwrv caput / 
Quot saneta jvvtt illa manu , bene vivitii , ignes ; 

Vivile ìnextincti , fl*mmaqu* , duxque , precor . Fast. lib. 3. 

(81) Sacerdotum et ruimrum , et dignitatem , sed et commoda auiit , 
praecipue Vestalium virginum , cumque in demortuae locum aliam capi oportertt, 
ambirentque multi ne filias in sortem darent , adjuravit , si cujuspiam neptium 
tuarum competertt aetat, oblaturiu st fui/te eam . Svet. in Aug. cap. 3i. 



48 l>el Tempio di Festa 

tfazione di Augusto per Vesta fu senza dubbio assai speda* 
le . £gii &Torì molto le Ve stali > ne accrebbe il numero » 
la dignità ff e gli agj , e mortane una f ricusando i genito- 
ri di esporre le loro figliuole a quel duro sacerdozio » giu- 
rò , che se Y età lo permetteva , vi avrebbe sostituita una 
sua nipote . {^2) Alle sole Vestali destinò un luogo sepa- 
rato nel Teatro, molto onorevole incontro al luogo del Pre- 
tore » e fece con decreto del Senato stabilire il tempio di 
Vesta nel Palatino . 

Ora riepilogando il discorso , non può credersi assoluta- 
mente» ciie il tempio dì Vesta di cui parla Orazio fosse 
solamente minacciato . La frase d* Orazio esprìme una ro- 
vina dejecum. Molto più la persuade la vendetta d*Illa » i 
suoi lamenti » la soverchia compiacenza del Tevere mari- 
to» e più di tutto la riprovazione di Giove. Tutte que- 
ste giunte sarel>bero ridicole se non si fosse veduta» che 
la sola lavanda del tempio» e pìà fuor di proposito del re- 
tto sarebbe II malcontento di Giove . Come avrebbe Giove 
potuto sdegnarsi di una di quelle escrescenze , che si ve- 
devano ogni annoisi sdegnò dunque della rovina del tem- 
pio , e questa rovina per $è stessa odiosa alla popolare su- 
perstizione , fu bene da Orazio attribuita, per iscusarne An- 
gusto , al rancore di queirilia»che vendicando il suo disoea- 
dente vendicava ancora sè $utn » e cosi richiamando a me- 
moria la nobiltà di Augusto se ne escludeva ogni colpa • Sen- « 
za la rovina sarebbe ridicok anche la sorditi della sola Ve- 

, - - 

tori* tribuiéi Mi. Sr«l. in Ai^ <ap. 44. 
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Dissertazione 1. /|3 

sta II mìnus audlcntem „ E Augusto affettò con grande av- 
vedimento la venerazione singoiare per quella Dea, edificò 
il tempio Bel Palatino • c s\ può creder facilmente » che ri- 
Kfturasse anche il nostro sulla riva del Tevere. 

Non m* induco già io a crederlo » perchè Orasio nel* 
la &tira dei seccatore nomina un* altra volta il tempio dì 
Vesta» dicendo» che vi era arrivato col suo nojoso compa-' 
^o • Si è già veduto nel Bentl«jo » che quella satira (ìi scrit<' 
ta molti anni prima delKode » prima perciò dell* inondasio* 
ne 9 e della rovina del tempio • 

Di questa satira poi mi persuado ancora, che nessun 
uso possa tarsi per una esatta Topografia , mentre io la cre- 
do una semplice poetica invenzione di Orazio per dipinge- 
re un seccatore , e non già il racconto di un fatto real- 
mente a lui accaduto » di modo • che reahnente si trov^se 
con queirimportuno vicino al tempio di Vesta , e se ne pos- 
sa dal contesto congetturare la località* Quando Orasio. & 
r orario dejia sua vita» dice che andava al foro verso la 
sera (83) : ón^e il dire » come fa in questa Satira » che vi 
andava la mattina » e di più in un* ora » in cui coleva ap* 
pena levarsi (84) non si accorda con quello • Ma si passi 
sopra a questa contradisiDne , e il meus est mos si creda 
ferirsi al)*uso di meditare per Istrada . Chi però potrà mai 
persuadersi , che un uomo di primo impeto , com'egli stes- 
so si contessa (< 5)/ avesse la pazienza di sopportar quella no- 



0}) finjwrtfiBainfiw penrro 

Satpe formm,, Horat. Sar. tf« I3>. i. 
(84) quartam Jaceo . ibid» 

05} Iraui edenm , Imm» ■! plmcabtlit wem . Epùt. 20. lib, I. 

G 
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5o Del Tempio di Presta 

ja? B benché i cotcumi di Roma fosser già assai diferst 
dair antica severità » tuturta le molte cerìmoDie tei com* 
plimenti non erano in moda. B anclie dopo aver sostitui- 
to al semplicissimo antico m il Servitore umilissimo » non sa- 
tebbe se non molto facile il togliersi d*attoriìo un secca- 
tor come quello » specialmente ad un uomo di (gualche con- 
siderazione ) ad un Orazio amico di Mecenate . 

Ma fingiamo ancora , che Orazio fosse o cosi cortese > o 
così debole , che non fosse da sè stesso capace di congedare 
il ciarlone . E' egli possibile > che non l'abbia saputo licen- 
ziare neppure ali* incontrarsi cosi opportunamente con Fusco 
Aristio ? Io non lo. .crederò mai . Questo- Fusco gli era ca- 
ro 9 come Grazio stesso dice in quel luogo > ma noi veggia- 
mo inoltre», eh* era de* più Intrinseci suoi- confidenti . Nel 
numero di quelli» che desiderava lodatori de* suoi ver^i egli 
Io pone coi Messala > e collo stesso Mecenate > e Virgilio (86) • 
Gli- ncoonia altrove» che un lupo in una selva Tavea fug- 
gito invece di offenderlo » e gli confida perfino i suoi amo- 
ri (87) . Parlando poi di sè , e di Fusco dice » ch*erano co- 
me due fracelii , che si amavano come due colombe (88) 



(85) Vid« iop. aum. (71) 

ifiyi H»mque me tilva lupus in Sabina 

Dum meam canto Lalagen, et ultra 
Terminum curis vagar expeditus 

Fugit inermem , et caet. Od, 22. lib* 1» 

(85J) Ifrbtt amatorem Fuscum salvere jubemus 

Burit amatores ; hac in re tcilicct una 
MuUum dissimilet ; ad coetera pene gemeUi 
FraUmis mnimìs s quid^md tugdt alUr tt alter », 
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Dissertazione 1, 5i 
che avevano le sCeise massime > che non vi era fra loro al- 
tra differenza t se non che Orazio amava la campagna » 'e Fu- 
sco la città . Ora non si concepirà senza dubbio tanto (k* 
cUmente $ come Orazio » che si era già lungamente anno- 
jato» abbattendosi con ttnta fortuna In Fusco» non piantas- 
se immediatamente il seccatore come un cavolo» e avesse 
bisogno di far tanti cenni a Fùsco » affinchè lo liberasse , 
che Fusco ridendo dissimulò. Credo dunque, che quella Sa- 
tira sia una pura immaginazione per dipingere un seccato- 
re y e chi sa per quale aJtra ragione o di mostrare la sua 
stima per Mecenate , il desiderio universale di avvicinarlo , 
V la propria riserva con lui , o la sgarbatezza di Fusco > e non 
già il racconto di un fatto accaduto» e che il tempio di 
Vesta vi si nomina» come un luogo noto , ma non già perw 
chè sì tit>vassero veramente per quella .strada » e se ne pos* 
sa dalle distanze» dalla direzione » dal cammino» dal cont& 
sto argomentarne II sito» 

Voglio peraltro per abbondanza ammettere ancora la 
verità del caso ; io non potrò ammettendola » se non che con- 
fermarmi nella mia opinione » che il- tempio era sulla riva 
del Tevere . Non è vero , che Orazio accenni in alcuna ma- 
niera) ch'egli traversò innanzi al tempio di fresia prima di ai^ 
rivare al Foro domano , In questo supposto sarebbe vana la 
disputa . Egli dice , che incontrò il seccatore nella via sa- 
gra» riporta il dialogo latto con lui sino al tempio di Ve- 



À^imdmu parìt^i peùdi Mirane éohmhii 
T» nUipn terw/ lyo lavi» rurt* mnùiai 

SkM, U OUMCO CRrOMlfEf» «HM aCHlWfMVt E]^« IO* Kb* 4. 
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sta ) nè dalla via sagra a quel tempio vi è altro cenno di 
topografia . Nè conviene immaginarsi , che il dialogo , o al- 
meno il moiioiogo del seccatore fosse canto breve quanto i 
trentacinque veni » che al tempio li conducono ambedue • 
Questi si Jeggono in un minuto t nè si corto spazio trascor- 
se certamente per giunger?!. Cum tjuidUbet itle garrirete 
cos , urbem laudaret , Orazio nulla gli rispondeva • e da ciò 
si accorse » che Oraiio volea lasciarlo . Questo non fu un 
momento. Orazio gli disse» che andava a fare una visita 
'assai lontano » in Trastevere • Trans Ttberìm longe cubai k 
prope Caesaris hortos . Pare una cosa naturalissima > che Ora» 
zio ciò dicesse vicino ad un ponte, come si dice ogni gior» 
no da noi , quando siamo per andare in Trastevere , e o il 
ponte Sublicio , o il Senatorio > ora detto rollo poteva darne 
Toccasione , essendo ambedue vicini al nostro tempio , Ciie 
poi il seccatore» che tanto desiderava di appiccicarsi ad Ora- 
aiOf che scelse piuttosto di accompagnarlo » che di compa- 
rire alla citazione» che già si era accorto» che Orazio Io 
volea lasciare » volesse prima di giungere al Foro parlare del- 
la sua lite* ottimo pretesto per Orazio di separarsi da lui» 
non è affitto credibile . Prima di passare il ponte il secca- 
tore pregò Orazio di comparire un momento insieme con 
lui al Tribunale . Questo dovette- certamente accadere non 
molto lungi dal Tribunale stesso, ma non è chiaro» che ac- 
cadesse prima di giungervi ; è anzi molto probabile , che ac- 
cadesse dopo . Questo è anzi evidente , mentre se V Avver- 
sario l'avesse trovato prima, e presso il Tribunale, non avreb- 
be potuto lagnarsi, che non compariva. Sedi quella satira 
volesse farsi la versione moderna » che ho accennata in prin- 
cipio » ognuno si persuade » che giunti 1 due interlocutori 
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uno seccato , e Taltro seccatore a San Bartolommco dc'Ber- 
gamascbi » o aache agli Orfanelli » il seccatore potrebbe bea 
pregare !I compagno di andare Insieme qui 'a Monte Gito- 
rio > benché ncJr uno » e neir altro caso il Monte Citorio 
fosse già restato indietro» ed è fuor di dubbio» clie la di- 
stanza di uno di que* due iuoglii da Monte Citorio è pret- 
so a poco la stessa > die vi era frali* antico Foro » e il no- 
stro tempio di Vesta • Dunque questa Satira » o sia il rac- 
conto di un fatto accaduto » o sia una semplice fantasia » nes- 
sun lume può dare sufi* esatta topografìa del tempio . 

Io peraltro credo , che questo tempio fosse da Augu- 
sto ristaurato , come Ja sua singoiar veneraziune per Vesta 
già dimostrata, e la gran diligenza, e le tante ripetizioni, 
colie quali si diffonde Ovidio sull'argomento di questa Dea 
confermano» non iascja punto dubitare • Augusto certamen- 
te fra i nuovi Impieghi , che stabili , uno fu quello , che 
dovea afere in cura ii letti» del Tevere (89) « che abbiam 
già veduto » che ripurgò dalle macerie degli edifisj > che Tin» 
gombravfljio. Ma se In qualche luogo merluva 11 Tevere 
maggiore attenzione» ciò era certamente nel sito» di cui si 
tratta. Ognun vede quali effistti ha prodotti II ritorcimeih 
to delle sue acque » cioè la replicata rottura del ponte • Il 
più volte lodato Signor Visconti nella citata raccolta ripor- 
ta r opinione dell' eruditissimo Signor Guattani , che il te- 
mersi dalla più remota antichità la gran violenza dell'acqua 
in quel sito , Io indica la magnifica sostruzione di pietre , 
che si osserva accanto alia cloaca massima» fattavi da Jat- 
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quinlo» che Acrooe chiosatore di Orazio attribuisce ad Au- 
gusto (90), e il Signor Guattari i pensa ugualmente bene leg- 
gendo nel passo di Orazio monimcnia , o munimenta , inve- 
ce di monume/ita Bcgis , che possono ben credersi quelle SO- 
struzioni , che offese anch'esse dall' escrescenza furono ugual- 
mente ristaurate da Augusto . £ probabil coi4 è f dice il 
Nardini (91) % che il jiume jta S, Morìa Egiziaca , s la scuola 
Creca solesse sboccare , e vk fosse posto U fieno con riparo A 
muro , che dopo Tarquinio rifece Augusto » e che pulchrum lifi- 
tus si chiama da Fiutano. Fmolto credibile pertanto , che 
Augusto riparando le sostruzioni ristaurasse anche il tempio 
di una divinità 1 che tanto rispettava , ma non per questo 
si ha da credere , che gli avanzi , che tuttora si veggono , 
sieno tutti del tempo di Augusto , mentre anche molto do- 
po di lui è indubitato , che 4uesto tempio fu ristaurato , 
come assicurano le medaglie ; ed io ho veduto con sommo 
piacere la descrizione architettonica , che in quella raccol- 
ta ne fa l'insigne Architetto Signor Valadier, e le bellissi- 
me tavole , che V accompagnano , dalle quali si raccoglie » 
che i detti avanzi , come attualmente si vedono , non so- 
no de* tempi i più felici delia Architettura Romana , il che 
a me pure era sembrato osservaadoH, ma temevo d'mgan^ 
iiarmi. 

Del resto due erano le questioni , che intrapresi ad esa- 
minare , cioè se il tempio di Vesta fosse rotondo , e se fos- 
se sulla riva del Tevere . Della prima 1 autorità di Ovidio , 



(90) Acron in arte poet. Horaf. 

(91) Naidini Roma anUca lib. 8. cap. a. 
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che tanto diffosamente parla deIJa rotondità* e quella di 
Plutarco » non lasciano » come si è veduto , dubbia la deci- 
sione • Della seconda poi » oltre tutte le ragioni ■ da me al- 
legate » credo di avere una ugual decisione dallo stesso Vtr« 
gì I io , allorché» descritti 1 prodigj avvenuti per la morte di 
Cesare , invocando V ajuto degli Dei in favore di Augu- 
sto , invoca anche Vesta, e la chiama (^^2) yestaejue matcrt 
<juac Thuscum Tiheiiin , et Romana Palatia servas „ Questo è 
un verso solo > e per quanto io mi sappia > sono solo anche 

10 in osservarlo a questo proposito . Può essere > eh io m'in- 
ganni , ma io io trovo un testimonio cosi chiaro $ che ua 
tempio di Vesu era sulla riva del Tevere » e un altro sui 
Palatino » come appunto si è dimostrato > che mi pare qua- 
si che Virgilio abbia scritto quel verso dopo aver parlato 
con me . Si vorrà forse dire , che quella è una figura > che 
quel Tevere > e quel Palatino non significano altro»* che Ro- 
ma > e questo potrebbe ammettersi se Virgilio parlasse del- 
la sola Vesta > ma invoca immediatamente prima gli altri 
Dei Dii putrii, indigeies , & Romule , Vestaque mater,quae 
Thuscum Tiberim , 6* Romana Palatia servas. Perchè della so- 
la Vesta si abbia da dire > che custodisce , che guarda 

11 Tevere , e il Palatino , se due teinpj di Vesta non era- 
no in que* due luoghi , io confesso , che non 1* intenderò 
mai . Oltre di vche nominando Virgilio semplicemente il Te* 
i^CFù potrebbe crederà » che ha voluto inisendere Boma ; ma 
Ttàbcum Tìberim non si potrà mai intendere se* non per lo- 
atesso fiume» che ha la sua sorgente in Toscana • Ma do» 
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po a?er seccato Orazio con questa langa diatriba » non to» 
glio seccar Virgilio • Saprò che cosa si pensa » e si dice so- 
pra quel verso r e poi tornerò fone a dirertirmi con Yir« 
gilio » di cui a questo proposito potrei dire molte cose di 
più. Ma attendiamo* 

Frattanto non solamente Tosservazione sopra quel ver- 
so , ma moltissime altre in questo mio debole discorso sa- 
ranno forse strane » non saranno da ammettersi , ma sono 
certamente nuove . Ciò non ostante mi verrà senza dubbio 
disputato- anche questo piccolo mento di novità • Crederò 
infatti coi medici di averlo acquisuto » e mi era suto sop- 
posto 9 che volessero darmene una testimonianza ; quando 
al contrario mi sono sentito dire» che ho ripetuto dò, che 
le 'Clero , e tauU àUti avevan detto prima . Non so chi sieno 
questi tanti altri » nè so chi sia neppur chi lo dice • So t 
che il /<9 Clérc non ha neppur sognato quello» che ho det* 
to io. So 9 che la puerile arguzia di paragonare un medi- 
co ad un cane , arguzia per sè stessa da scolaretto , è un 
insulto, che invece della testimonianza si fa a me , quasi 
avessi io stesso insultato un amico mettendolo al pari di 
un cane » o avessi insultata la mia vita scegliendo un me* 
dico degno di tal paragone • Avrei riso di queste baje » se 
si potesse ^ridere di una scipitezza , ma si son fotte quafr 
tro poste per ripeterne a Viterbo delle più insulse » per tro- 
vare il perchè si sono scrìtte le prime nella maggfor pred^ 
sione data al primo articolo della mia dissertazione» con- 
fessando di non aver conchiuso nulla sugli altri due » e pre- 
tendendo rispondere alla lettera della Lo^ìcz , invece delPana- 
lisi si è fatto uso di una continua Invettiva . Si è poi pre- 
teso» che fabuso delle dedicatorie mi abbia indotto a sce- 



Digitized by Googl 



Dissertazione i. 57 
gliere un canct ed un medico* come se io non avessi. de- 
diche molte delle mìe opere »* penonaggi > a* somai > e 
perfino ai Santi • lo so benissimo » che vi è dii le merita * 
e chi non le merita» e soi che frai cani, stessi » e frai me- 
dici si trovano spesso delle grandi dilFerenze di merito» co- 
me fra un cagauolo , e un mastino j un empirico > ed un 
filosofo > giacché Ja mia grande insufficienza non ini avea 
Jasciato ignorare il significato dell'empirismo , ma non aven- 
do io scritto di medicina come il le Clerc t ma solamente 
di storia , e lasciando ai più dotti V investigare V origine 
.de* cristieri » e chi fosse il primo a servirsene per esperieth 
za , o per principi teoretici» Aon hò fatto altro» cheqiiel- 
io» che non hanno &tto in questo articolo né II Tiiabo- 
tchi» nè il Ba^le» nè tanti altri grandi scrittóri di storia 
letteraria » che senaa esser nè medici » nè chimici » nè ca- 
pitani» nè artisti » nè agricoltori» hanno pur così bene 
parlato» e hanno giudicato del merito di chi si è distinto 
in quelle professioni . Medici son quelli 1 che consigliano la 
diatetica , che applicano ai corpi infermi le sostanze ve- 
getabili , animali , e minerali per ottenerne la guarigione . 
Si cercò se questi fossero in Roma nei primi sci secoli, e 
di questa ricerca , e delle altre due sulla proscrizione » e 
sulla servitù de* medici era certamente assai più capace un 
letterato » che nn medico ; nè la differenza dell* empirismo 
ne cambia punto 1* oggetto » giacché anche adesso sono più 
gli empirici » che ì. dotti » eppur medici , si chiamano » e tro- 
▼ano chi medicare . L*interpretar Plinio » e Catone » e Plau- 
-IO» e Terenzio» e Cicerone» e Orazio» e Dionigi» e LU 
vio non è opera da medico. Bgli deve scrìver delle tisane 9 
de' purganti » degli emetici e deve rintracciare quando fu- 
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rono essi ordinati per esperienza , e per ragione . Lo di- 
mostrerò in breve ristampando colle altre la dissertazione 
de* medici» e dimostrando che nè il le dare $ né altri han> 
no oeppnr «ogaato ciò » che io quella ii contìeae . E il Jf)u^ 
ril paragone fra un medico» e un cane» che una meschi- 
na emulazione ha messo in campo » farà minotamence svi- 
luppato da me» e dimostrato possibile» giacché e in Ro- 
ma » e in Viterbo » ove si son dette q uelle ciance , vi son3 
de* cani » che ricercano 1* erba canina » e ti medicano > di 
quelli , che lambiscon le piaghe , e si <curaBO » e di 
quelli ancora , che mentre leccano adulando il padrone, 
affrontano il competitore 9 ed esercitano coi denti la fle- 
botomia . 

Ài dovrebbe, parlare di un altro non nnedico anonimo che di- 
stingue però i metiU anche nella malvagnò, e ammette la gloria deli 
invenzione; ma ei vaneggiò, e so^nò di vivere quattro o cin- 
que secoli addietro » « di parìar quella lingua • ohe si par- 
lava allora» e gavauandosi, 4 ìngitgliofftmdcsi 9 wwcct di star 
4jnatto » imprese piato coi maiesum, « gli wvnne Vuuolo dtin* 
bracarsi , e prese la bu fé mnta di 4ottor s9lenM , rimprocdanào 
chi si allaccia la giornea éi logico, « dkuidla ia soja a chi non 
Tha , disse una sola verìtil » e la dimostrerò » che quella hsl» 
la 0 fina dicitura si accusa di ajfe.uatà , ambiziosa , e piene di 
vani moni, c vuoia di concctii . lì sogno è puro grammatica- 
le ; io non intendo i suoi vaneggiamenti , e per farmi un 
poco intender da lui , gii risponderò colie parole di Ser 
Brunetto Latini Mi spanto di /c; u Ju unquanco riccore, 
0 geniilia, che iiuragò lua burbanza? Lorgireiti un capriccio, 
onde adimar la malsania , eh* en tuo cor / aUuja : 
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Per farmi poi intender dagli altri gli dirò » eh* egli 
bt trascurato affiitto le cose » eh* etano in disputa » e non 
ha Atto pompa , se non die de* suoi paroloni » e riboboli » 
che mi fanno conchiudere con Orazio „ 

Ut sìlvae Joliis pronos mutnnlur in aniios , 
Prima cadunt , ila vethorum vetus ìntcrit actasp 
Et juyenum rìtu Jlorent modo nata vigenit^ue . 
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DISSERTAZIONE. 

Il bue serve airuom» dì vivanda dopo avergli servito di 
^ ajoto nella produzione del pane t col quale la mangia ; e 
una sì gnnde utilità non T bsL potuto salvare daJla t«ccÌA 
di stupido f e ad un uomo di ingegno ottuso si dice • di* ^ 
un bue . La pasienza » e la fiitica dell*astiio Jion Ju potut» 
sottrarlo ali* accusa di sotico » « ad un inno sooriese di* 
cesi » eh* è un asino. £ rinsaaiabtticà del lupo» fastuteim 
della volpe , la timidità del coniglio , la ruberia del gat- 
to sono passate in proverbio . Ma finalmente di tutti que- 
sti aniriKiJi non si è presa di mira , che una sola pecca per 
farla servir di metafora ai difetti dell'uomo, laddove il po- 
vero cane , che pur tanto degli uomini è amico , è divenu- 
to il tropo universale di tutti i vìzj loro . Né la sua fedel- 
tà* nè il suo coraggio t aè il suo afietto» nè ia soaxostaa- 
2a > nè la sua -dòciiità i uè i suoi vezzi , né la sua sagaci - 
ti gli hanno pmuto nIspaMBiare Je più mnligae ùnputasio- 
ni » di modo ^ dì uf vmo^ di un «abbioto «^di iun affih 
matO f -di uà giviottònis ri dice «guolinente » oh*'è xim ca- 
ne 1 di un poltrone si dke » che ha k coda <fidl«' ^mbe 
come un cane « di tìn ciarlone » c^e «fabaja «ome un cane » 
di chi vi guarda di tnaP occhio si dice , che vi guarda , in 
cagnesco , perfino del birro si dice > eh' è un bracco , e non 
vi è cosa un po bestiale > che con volgar romanesco pro- 
verbio non si chiami da tutti una cagnara . 

Nè il solo volgo sì villanamente maltratta il cane, nqa 
Il Linneo lo fa delia stessa specie del lupo « delia volpe 9 e 
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perfino deli* indomabile jene » e gli eodclopedisci dopo aver- 
gli fatta la stessa ingiuria % dicono » che se i cani fossero staci 
lasciati nelle selve , i loro costumi sarebbero stati simili a quel- 
li di tutte le altre bestie salvati che ; benché il Buffon abbia 

coircsperieiiza dimostrato > che il cane non genera con alcuno 
de' nominati animali , e si conosca da tutti > che degli ani- 
mali stessi , che si chiaman domestici non si ottiene la man- 
suetudine senza lungamente domarli ; e se de'buoi > o dc'ca- 
valli anche domi se ne lascia alcuno in libertà , essi non tar- 
dano a rifuggirsi nelle natie selve; mentre il solo cane na- 
sce già docile e mansueto» e schiavo volontario del padro- 
ne 9 anzi , se mai 1* ha smarrito % lo cerca con ogni studio » 
e non si allontana dalla città « ove spera rintracciarlo . 

Ma io non intendo qut di tesser 1* istoria naturale de*ca* 
ni, che può vedersi cqn molta grazia descritta dal Buffon t 
e molto meno di narrar le pròde»e di alcuni cani , che 
•ognuno suole facilmente esagerarne de' suoi ; ma impegnato 
nel pubblicar -le prime due , dr scrivere altre molte disser- 
tazioni Oraziane destinate ad esaminare i costumi degli an- 
tichi romani , e la loro differenza dai moderni , stimo que- 
sto il tempo veramente opportuno per occuparmi in siifac- 
tc ricerche, e rilevare da Orazio e da altri classici il mo- 
do di pensare degli antichi sopra i cani, e l'uso, eh' cs^ 
jie facevano non senza qualche altra incidente investigazio- 
ne non meno curiosa • 

Io veggo primieramente , che di cahinnie contro i po- 
veri <»ni fìirono più prodighi gU antichi , che i moderni . 
Questi non hanno mai a creder mio divisato di far rap- 
presenure dal cane un calunniatore , ed io trovo in Ora- 
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do (i) un* Intiera ode -aggirarsi sa questa allegorìa . Fglì la 
scrive contro il celebre oratore Cassio Severo , che faceva 
l'onorato mestiere di accusar Ja gente ia pieno senato, pub- 
blicava contro chi gli pareva libelli famosi » ed era poi fa- 
cile ad esser corrotto vendendo il suo silenzio a chi gli faceva 
presenti. Perchè gli dice Orazio > tu , o cagnaccio > molesti gli 
ospiti innocenti » mentre sei codardo contro i lupi ? Perchè non 
ti avventi contro di me , cbe potrei mostrarti i denti > e che 
come un mastino d*Cpiro» o dilaconia» che sono guardiani 
de*pastori % Insegno gli animali pià feroci > mentre tu dopo aver 
Atta risonar la foresta delia tua minacciosa voce » ti fermi a 
fiatare il cibo » che ti si getta d* innanzi ? 

Questa figura di calunniatori, che si è anche da Cice- 
rone (2) attribuita ai cani , che abbajavano la notte in Carn- 
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Ignanu Miifemim tufo$f 
Quim kue Uumtt, jrf ^oter, «cntfr o/mt 

Et wt0 rmmrmnm pttUÌ 
Htm fHétlis mt Mobuai p mmì filvm Zmm , 

( Jmi€» W« pamHhu ) 
Jgam p§r atta» «ww miMbI* mipt». 

Tu eum tìmenda poc* eomfUiftì mmut , 

Prvjéctum oàormris cibum .... Ode 6< Iib< 5» 
(i) Anserihut cibaria public* iocantuTt tt canti alantar in Capilolio , ut 
4igiùficent si fures venerint . At furet inttmotcere non possunt ; significant ta~ 

men sì qui noclu in Capitolium venerint , et quia id est suspicìosnm , tamelsi 
bestia sunt , tamen in eam par lem potius peccant , qum est cautior . Quod sì 
luce quoque cane s latrent , cwn deos salutatum aliqui venerint, opinar iìs ent- 
ra fuffhngantur , quod acrcs tini etiam tum cum tuipicùì nulla sit . SimdU-na 

l 
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f idoglio contro de'iadri t ma latravano aocbe <U giorno con- 
tro di coloro t che venivano nel tempio a venerare gli J^i » 
mi di occasione» e fondamento di difendere i poveri cani 
da un* altra gravissima accusa , colla quale furono calunniati . 
da Tito Livio » e da tutti quelli che hanno scritto di cose 
romane . Ovidio (9) a. questo proposito non dubita di chia- 
mar le oche » che tutti noi riguardiamo per un animale stu- 
pidissimo, più sagaci de*cani . Parlo della sorpresa che i Gal- 
li tentarono sulla rocca del Campidoglio , nella quale dice 
Livio (4) , che si condussero con tanta destrezza, e con tal 
silenzio che non solamente ingannarono le guardie » ma npn 
si mossero neppure i cani , e solamente le oche s^gre a Giu- 
none» che i soldati» benché afiamati non avevano mangia- 
'te » non furono dai Galli ingannate > o co* loro gridi » e col 



«il éeeuuttortm rmtìOt ifutrum miumrtt miU, fui tMlnmm pi» damùmi, 
BOcer€ non posmntf «Itf emt$ , fui tainrm, tt monlt n fumU, Qo« pio 
Sext* Rose. Amen ^* ao* 

(3) SoUicitive eanes , eanihtspe segador amar . Orid* Melami lib. t. 

(4) Dum htec Vejis agebantur , interim arx Rama , Capitoliumque in in» 
genti periculo full ; namque Galli , seu vestigio notato fiumano qua nuncius m 
Vejis pervenerat , *eu sua sponte animadverso ad Cannentis saxnm ascenttt 
ttquo , nocte sublustri, cum primo inermem , qui tentaret viam , proemi si.s seni , 
Iradenlts inde arma , ubi quid iniqui esset , alterni ìnnixi sublevantesque invi- 
* tm , et trahente* olii alias , prout postularet locai , tanto tilentio in summum 
evasere , ut non eustodes solum /alUraU , ttd m «mm quidem , toUdtum ani' 
mal ad nocbtmos strepitus , axeka/mt • Jm$»n non fiftUere , quAm merìi 
Jwmàt «i mmma inopia dH , tamm aàtUmièatar j qum ras uh^faU* Nam» 
qua dangora tonm 1 aiaramque crepilu wmUitt Jf* MaalbÈ»^ bimah m* 
u eoatul Jmrat , air hdb agragUu» ondi arroti» dmA ai «rms «t^aroa dm» 
fMAl.T* Ut. BkS. 
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battimento delle loro ali destarono Manlio d4 sonno. Un 
tal racconto « benché dopo Livio ripetuto da tutti > mi pa- 
re una fiivoletta » o un prodigio di quelli tanti » di cui Li- 
vio riempie la sua storia* o un artifizio dello stesso Man- 
lio , che aspirando al trono di Roma» volle far credere al 
popolo > che tacendo perfino i cani > si era incommodata 
Giunone a destar le oche , che potessero destar lui stesso per 
salvarla . Si conobbe T ingiuria fatta ai cani , aHorchè Man- 
lio in castigo delia sua ambizione fu precìpiuco dalia rupe 
Tarpea . 

Ma in primo luogo f se Giunone secondo la falsa ere* 
densa de* Pagani aveva il potere di salvar Roma > invece di 
svegliar Toche potea destar Manlio stesso , che. avrebbe pre- 
se le armi anche più presto di quel » che potè fare coli* in- 
tervento delle oche. Cicerone pare» che non prestasse alcu- 
na fede a questa impostura » giacché nel luogo citato gli sa* 
rebbe cadyto molto in acconcio di accennare il silenzio dei 
cani in queir occasione , mentre paragonando a questi ani- 
mali i calunniatori perchè tanto abbajano contro 1 ladri di 
notte, quanto contro gl'innocenti di giorno, l'argomento 
avrebbe avuto molto maggior forza , se avesse , credendo- 
io 9 potuto dire , che i cani di notte tacquero perfino con- 
tro i nemici . A buon conto veggo , che mentre per man- 
tener viva nel popolo la memoria di questo avvenimento 
si impiccavano in ogni anno pubblicamente alcuni cani > non 
si lasciava però di mantenerne degli altri alla guardia del 
Campidoglio anche ai tempi di Cicerone» perché forse i 
magistrati romani persuasi » che il prodigio delle oche non 
fu mai vero » molto meno speravano » che si sarebbe rinno- 
vato una seconda volta , e riputarono più sicuro jpel Cam- 
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pidoglio il tenervi insieme colle bravissime oche di Giuno- 
ne^ anche 1 cani da forca . Infatti chi potrà credere» che in 
una rocca circondata da* nemici tutte le sentinelle fossero 
sorde > o addormentate ? Chi crederà » che i soldati ch*era« 
^no affiunati • non si fossero mangUte le oche ? chi crede- 
ri » che i cani » che dovevano esser più affiiinati de* solda- 
ti » avessero voglia di dormire ? chi crederà » che i cani at- 
tentissimi t come dice Livio a qualunque notturno strepito» 
non tacessero alcun movimento » massime non essendo un 
Gallo solo , ma più Galli » che appresso al primo A arram- 
picavano in quella rupe ? * ' ' ' ■ 

Tazio re de'òabini in una %vw\\ sorpresa , che tentò sul 
Campidoglio per tradimento di Tarpeja , non uccise le oche, 
ma i cani per timore di essere scoperto . Livio racconta il 
fatto di Tarpeja > e di Tazio > ma si guarda bene di parlar 
de* cani > di cui parla Properzio ($) » perchè il rumor dei 
cani di Romolo avrebbe fotto Abitar molto del silenzio 
di quelli di Manlio . Se Manlio non teneva in Canjpidoglio 
de* cani veccbj % come quello » che riconobbe Ulisse dopo 
venti anni nell* Odissea » o come gli altri descritti d^ Gio- 
venale > (6) pigri , rognosi » e senza pelo > e che leccano le 



(5) Boe Tarpeja mm tempat rota tMMuit Aotfem 

Pmsta ligai paclis : ipsa fttur» Comes • 
Mùiu wf«t ateeatm iiAius : fitto^tt» nmìsias t 

iV«c mont ; voeaiu oea^t tau cww» . Ftapert. Kb» IV* deg. 4> 

(6) Qtàt taim generotum dixerit kune, qui 

lnétigatu genere, «C-^nselinv nomimt tàitbm ' 
Insanii ì nmum cupàtéam «idaata vo^/umu 
JBihiopm eygnum , pénw» , exIorlMnqitc pu/^km 
Suro fi» i eamihus gigris» Mn&/«}M vttnrt» 
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lucerne, o con:e l'altro a cui dice Orazio (7), che avreb- 
■ be rassomigliato Jo stesso Ulisse se avesse imitato i suoi com- 
pagni nel farsi sedurre da Circe > questo proJii;io non po- 
teva assolutamente accadere . Ma per chi ha tatto allattar 
"Boinolo» e' Remo (4) da una lupa piuttosto , che di una ca- 
gna > era agevoi cosa il far difèndere il Campidoglio piut^ 
tosco dalle oche» che dai cani, lo non credo aifatto que- 
sto allattamento» e pare» che- poco Jo creda Jo stesso ti- 
vio ; ma itrebbe assai più credibile di una cagna». che di 
una lupa»' la quale non. sarebbe sicuramente Tsnuta in..Iuo% 
'"ghi vicini. alle abitazioni • -sarebbe fuggita vedendo- Fatisto- 
lo , e se vi iosse venuta, vi sarebbe venuta per la fame > e 
in questo caso piuttosto che allattar que' bambini , se li sa- 
rebbe mangiati , invece di leccarli . 

Ma tornando a parlar delle qualità de' cani dagli anti- 
chi ricordate > ve n erano certamente anche allora degi' ini* 
mondi » e de* rognosi come attesta Orazio » e Giovenale , 



Lmvìhus , et ticem lambentihtu- ora- lucerma 
' • iVMun «fU jmréust tigrist UoT JuT«iial> StL VIIT.r. 3o. 

(7) Stremi^, «ttctj , .d Cirem. foc^h ao#i 

Qum si jonk toetii ttulti» t f*ipUif^. hihittif 
■StA iamhM wnrtìrÙM fiiistU btrfii; et,9xeon 
Vixisttt €mii$ jmmwnjiit > i>$iamicmjti» tu** Horau 1* i..Cp.9. v.aS* 

(8) Ttaet fammi cwn fiuitanttm alveum» qui ex pò si ti erant putii , Itiuds 
in siecù dettUuitttt , lupam litnatmm exjuoniibus qui ciré* mnt ad pue- 
riUm vagitum cursum fiexisse . eam tummistas iafuntibut adeo mitem prabuii* 
se mammas , ut lingu^ lambintem pueros magistcr regiì pecoris inventrìt ( Fau- 
ttolo fmsse nome» feruat ) ah. eo ad ttabuUt Laureatili uxori eòfcaaios latot • 
Tit» Liv. lib» j* 
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ma non per questo t cani meritano generalmente F infamia 
di servir di metafora agli straccioni • Neppure la loro stru^ 
tura alquanto simile a quella de* lupi» li deve far riguarda- 
re quasi altrettanti Jupi > come pare » che Orario (9) pure 
li considerasse con quel proverbio > che esprime un uomo, 
che si trova in dubbio fra due risoluzioni , cioè fral cane , 
e il lupo, dicendo Cicerone (10), che benché sieno simi- 
li a* lupi i i loro costumi sono tuttavia assai diversi da quel- 
li de* lupi 9 e riportando un verso di Ennio , nel quale si no- 
ta la gran somigliaQaa« che vi è fralle scimie » e noi "altti 
nomini % benché t costumi, sieno tanto differenti • 

La iracondia più di qualunque altra passione ai è vo- 
luta rassomigliare alla rabbia de*cam % quasi die 1 cani fbs^ 
ser tutti rabbiosi » e la rabbia fosse in essi un morbo Ingo» 
nito , e spontaneo » e non si fosse piuttosto potuta prender^ 
ne la figura dall' jene » e dalle tigri , che sono sempre spu- 
manti di furore , laddove la maggior parte de'cani è tanto 
docile e mansueta. Quando Orazio (11) si scusa con Giulio 



VirwmìmitJbititÈrì ìiM w^bifiu t ftwenlr, 4;^wil. llQn^La• S«t.a« 
(io) QuiAÌ tmis mm« mmiiii tupo f atquo ut Smitmtt 

Simim futm ^»iU$ imfluima bestia nobis ? 
At morti in uiro^ue di^am . Cic* de N«l* D80i> Ub* 1* §. 35. 
^1 1^ IntervaUa vides humane commoia : verum 

Purr tunt plateee , nihil ut meiitantibus obtUt i 

Fettinat cald'is mulis , gerulisqm redemptor : 

Torquet nunc lapidem , nane ingens machina ^ffUMl 

Tristia robustis luctantur funera plaustris ; 

Hac rabiosa fugit canis , kae tutulenta ruit siit : 

I nunc , et versus tecum meditare canoros . HoraU 1. a. £p. a* r. 70* 
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Floro per non avergli scritto versi come Floro sperava, gli 
dice> che a Roma riusciva assai difficile io scrivergli perla 
quantità degli afiari t cbt gii davano impaccio , e T obbli- 
gavano a girar di continuo da an capo airalcro delia citti.** 
Si fa poi i*obje2Ìone 0 die avrebbe potato meditare » e coni* 
porre i tuoi versi anche camminando ; e risponde % che nep- 
pur questo gli riusciva » perchè le strade non erano libere » 
e ora s* imbatteva in on appaltatore circondato da* muli » e 
da*fiiochini » ora in una macchina » che sollevava in alto un 
trave » o una pietra > ora ne* convogli funebri , ora in un 
caoe rabbioso che fugge» ora in uno sporco majaie , che 
si arrotola. Properzio (1 a) dovendo camminar di notte spe- 
ra ncll* ajuto de' numi per andar libero da tutti i pericoli 
notturni » e specialmente da' cani arrabbiati • Se queste non 
fossero iperìx>li * e figure poetiche > certamente sarebbe sta- 
to un cattivo passeggiare- fra*cani , e porci anche per quel* 
li • che non avessero pensato a iir versi • 

. Ma il pregiudizio della nbbia universale de'cani è co- 
sì comune anche adesso » che un* celebre mecUco (19) mo- 
derno Aoo ha dubitato per la freqoensa de* casi di pangiv* 
narla d veleno delle vipere > benché sia evidente , che non 
vi ha vipera senza veleno , laddove appena in migliaja <li 
cani se ne troverà uno velenoso . Il solo bene che questo 
medico crede esser derivato al genere umano da! prescriver- 
si che si ia ad ogni poco dai medici i'uso delle vipere» è» 



(13; Propert. lib. 3. d^. i3. 

(1 3) Dtl vìm pittagùHeo diacono dì Gionani Bianchi Modico primti» 
fio dìAUnini* Veaes* 2752* pit 7^ 
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cii esse si sono diradate molto nelle campagne, onde si può 
più liberamente andare a caccia, e a cercar erbe-^pcr Io stu- 
aio della Botanica, senza timore di que* velenosi animali. 
Ora sarebbe » soggiunge » desiderabile > che ai medici , che 
ordinano canto i brodi » e le carni delJe vipere » venisse in 
pensiero t die anche i brodi e le carni de*caui fossero buo-- 
ne per alcune malattie • e che in questa guisa a poco a po- 
co si diradasse questa bestia % clie prodùce ali* uomo mol- 
ti mali» e- in ispecte quel grandissimo » ed orribile della rab- 
bia » o deir Idrofobia • come i Greci dal timor dell* acqua 
lo chiamarono • Qual sentensa bisbetica pe* poveri cani ! In- 
trodurre una nuova impostura medica per diminuire il ti- 
more della rabbia universale de' cani , eh' è un' impostura 
storica ! Ma i casi dell' idrolobia sono , grazie al cielo , ra- 
rissimi . Sarebbe meglio per liberarci da incomodi giorna- 
lieri , e frequentissimi ordinar brodi di mosche » brodi di, 
pulci» brodi di topi, e che so io. Buon però pe*cani»che 
un altro medico (14) ugualmente illustre ci assicura, che or- 
mai più non si crede» che 11 morbo della rabbia sia spoi^ 
taneo ne* cani > ma eh* esso è sempre o in uno » o in altro 
modo comunicato « e non si conosce esempio di un cagnuo* 
lo n. che non siasi mal scotuto dal Ietto » o dal grembo del- 
la sua solitaria padrona» e sia divenuto rabbioso. Aggiun*- 
gc , che la rabbia non è un male proprio del cane soltan- 
to , come per esempio lo è il vajuolo dell'uomo , che non 
si è mai potuto comunicare neppure alle scimie , ma è pro- 
prio ugualmente ali' uomo » coo^e a qualunque altro anima^ 



(>4) Opere del Consigliere Gio. Ludovico Bianconi Tom. a. p. a54. 
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le 1 e per nessun* altra ragione si comunica » e serpe più tà- 
cilmence firai cani se non perchè si propaga cutaneamente, 
e precisamente col morso » il quale è 1* arma sola 1 e sem- 
pre pronu frai canl. ^d io ne veggo anche an*aJtra ragio* 
ne 9 ed è > che i soli cani vanno liberamente vagando per tut- 
te le strade della città , e della campagna, e sono perciò 
esposti di continuo al pericolo del contacio, ladJovc tutti 
gii altri animali o vivono racchiusi Traile mura, e fralle sie- 
pi , o impiegati ne' diversi scrvigj , che prestano all'uomo» 
quasi mai non si allontanano dagli occhi suoi . 

Ciò non ostante la rabbia' de' cani era talmente in pro> 
verbio presso gli antichi , che il rìnghio di questi anima- 
li » o sia qnel fremito * col quale ne esprimono 1 primi mo- 
ti prima di prorompere in latrati » o di avventarsi coi mor- 
so t il qtial ringhio al nostro orecchio fa Teffetco della let- 
tera R- fortemente pronunziata i e lungamente ripetuta > ave- 
va Atto dare a questa lettera delFalfobeto Tepiteto di cani- 
na , mentre a Persio (15) che censurava i celebri ampollosi 
versi attribuiti a Nerone, un amico risponde, che sia guar- 
dingo nel criticarli , perchè gli autori potejui facilmente 
vanno in collera » e in casa loro si sente facilmente ia let- 
tera canina . 

Più odiosa si rende la rabbia » perchè vi si unisce Y idea 
della voracità di maniera » che le ossa strappate dalla boc- 
ca di un cane affiunato si contano da Orazio (16} Ira i più 
potenti veleni adoperati dalla maga Omidia nelle sue &t- 



(i5) • t . , Sonat hic de nare canina 

Littera. l'f'rs. Sat. i. v. l ic. 
(16^ Et Oifa ah ore rapla jejunet cauis . Od. 5' lib> 5. 

K 
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tuccbierici t i cani si fanno passare per divoratori degU 
stessi uomini » dicendo altrove Orazio (17) alla stessa Ca- 
nidia per placarla f che dopo aver Priamo piegate le ginoc- 
chia avanti 1* implacabile Achille ebber le matrone Trojane 
la libertà di ungere il corpo di Ettore destinato u cani » e 
dice in altro luogo (18), che un cane non si staccherà fàp 
cihaente da una pelle unta . 

Ovidio (19) poi ini fa ridere quando rimprovera ai ca- 
ni di Atteone l'aver mangiato il loro padrone, mentre es- 
sendo Aiteone per opera di Diana trasformato in cervo, quel- 
le povere bestie non poceano più riconoscerlo . Più anco- 
ra mi diverte allorché si mette a far da nomenclatore (20) 
di una trentina di questi cani antropofagi , divoratori del pa- 
drone divenuto cornuto t quasi imirando Omero o Virgilio 



(ly) l/tiTere malres Ilicr addictum ferii 

Alitibus , alque canibut homicidam Hdctortm 

roatqiiain relictis mcrnihus rex procidit 

Heu ! pervicaci f ad ped'S Achillei . Od. 17» llb. 5. 
(1 8) canis a cario numfuom absUrrehitur uteto . HofOt. S»t. V* I. a. T. 83. 
(19) ... . Votqut tanti taSatm ntaguim* Afiv'i* . Ovid. Metani, lib, 3* 
(30) Ihm éAitat , Pkkn «aatt, primutfUM Mdampus (a) 

Jdtaeiatesqae (b) /^or Utralu ttgnm dederm 
Gnouius lehnoiùUs , SpaHma gtaU Mttampiu . 

Tuie numi ab't ntfiia vdodut marm 

Ptmfhapu (e) et Dotcms (d) §t OrAmm» (e) Jreaie» muMt , 
NetrvjpftoBMfw imimu, H tmx mm Zml^ (f) Titnm .(g) 
Et ptéibut PUnlts (li) «t Mfte attUt (i) 

(a^ prdihiis niger . (h) per vestigia vadcns. (r) omnia COncdcnt* 
(d) acute Tidcns . {e) montes ascendcns . (f) Turbo • 
^g) Fcius. (h; alìs inipulsus. (i) inquiteai • 
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nelle' lunghe rassegne delle loro armate . Riporto qui sotto 
questa serie canina , affinchè quelli che volessero con greca 
etimologia dare un nome ai loro cani appitoprìaco aJie le- 
so rispettive qualità , possano farlo facilmente» avvertendo* 
li però» che molti di questi nomi da noi si crederebbero 
non già adatti a chiamarli » ma nomi da fare tpUitan i ea» 



Hylausqut (1) fero nuper percussus ab apro 
Deqiie lupo concepta Sape (m) , pecudesque secata 
Phctmenis (n) et natii comitato Harpiva (o) duobut 
Et substrieta gerent Sieyonius ilio Lodon (p> 
~ Et Dromat (q) , cf Cmmm CO StìcUqit^ (s) , et Tigris (t) , et Al. 
« (u) 

7i mìmIv Zcmcob (x) , <l vilUi À^lus (y) atrìs 

PrmmMutfm Zmo» (i), ti eurm firtU ddh (aa) 

A 7%0M (bb) d Cyfri9 pthx em frutf* Lydtta (ce) 

Si M^pmt meiie Jroaltm éUstìn^u* oAo 

Skrfobf (àà)ttiMalaHmu («•) hirtiOafue eorponZadtm ^} 

Et jMlrv Dkùm , ai métn Zdenùde man 

JUhoi <gg) €t 4gHùiu (bh) , «e Mata Sylaelor 0i) 

QaotfiÈt Ttfim WÈorm «il • • • . 

Prima Melaiuhtete* /i» tergo vulnera fecit (It) 

Proadma IhtriimmMi (mm) Ohtfiir»/AM hatìi t» vmù {fUk) . ibid. 

(I) tylvestris. (m) in saltibtis ecrans. (n) pastorali» • 
(o) rapax . (p) capicns . (q) cursor . (r) latraos . 

(•) pietà, (t) tifflilliaiaTigcìdi. (a) lobinta. (x) albua. 
(jr) fuligiiinw» • oe) «onaiit» cwptnt. <n) pfocelto* 
(bh) lupi genus . (ce) forma; lupine . (d^ rapax . 
(cf) niger . ( ff) hirsuta . (gg) avidtis. vorax* ▼cbement. 
(hh) dente agresti , aut feroci, (ii) iatrator. 

(II) jubam , & pilo» habens nigios. (flim) fecat doaiiiu* 
^) in nontibiit notrìtat • 

<^«fte ctiaologie li vtggM» Mlh «ott wì Oidio ti mm B^M» 

K a 
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ni . Ma i cani allora sapevano di greco , e non si saranno 
spiritati . 

La voracità sembra ai cani rimproverata anche da Ca- 
tullo, allorché augura a Cominio» che i cani gli divorino 
gì* Intestini (21). Ma con pià ragione si dovrebbe rimpro- 
verare agli uomini , che privi del lume delia rivelazione » 
ma sempre ai cani assai superiori per quello della ragione t, 
sono veramente antropofagi, e mangiano gli altri uomini» 
mentre i cani non si è mai detto » che sieno Cinofagi » e 
anzi un trito proverbio dice > che cane non mangia di cane . 
Giovenale {11) osserva* che mentre le bestie si astengono 



^ai) Effossos oculas voret atro fatture coivtu 

[nUstina canes , calerà membra lupi > CaluU» Ep« ic6, 
(22) Sed jam scrpentum major concordia ; parcit 
Cognatis macuUs sirrtrlis fera : quando Icoai 
Fortior eripuìt vitam Uo ? quo neiiutre umquan 
Ex^rtuU «{per majoris éUnUhus apri} 
IwUt» tìgli* 4^t rwbiiA eum tigride paeem 
Perpttuam ; tmnit initr u cìmvmìI uni» • 
jiit hoaùai fimtm kAaù incuia ntfiu^ 
J*roiuxisie ptium eH, eum ruHru/u sanuìu taubim 
j/sMutì eoguere, et marri$ ae vomen latii 
Netekriat primi giadios excuiere fabri, 
jispldmus popubu , quorum uon tuffiàt ir» 
OetìiiUÈ aUquat f ttd ptetora, brmekiu > mftim 
CrtdUtrUU geuus tm eAi § quid dietrat ago 
Vel quo non fuggrU ti nune btec moastru wHgtU 
Pytkagoras? cunctis animalibus abttiuuit qui 
Tumquam hornine, et vmtrì iuiutót uou omu» Ugumm* Jufcaal. 
Sat« XV. V. iSp, 
Ibid* V* lap. iy«c pmuum sederi ùmuiu, mc 4jpM paniit 



Digitized by Google 



Dissertazione IL 'j'j 
dali' incrudelire coatro la Joro specie , gli uoiiìin! qualche 
volta non fi contentano di uccidere gli altri uomini » aia sa- 
poritamente ancora se li mangiano» e se ne leccano Je di- 
ta » essendo per costoro lo stesso 1* ira * e la fame » non 
ostante » che la natura abbia data ali uomo la ragione » che 
lo distingue dal bruti . Giovenale parla di alcuni popoli deir 
Egitto» ove egli dimorò» e merita perciò tutta la fede ; e 
ora è indubitato , che si sono trovate delie nazioni in Ame- 
rica, e nell'isole australi, che si dilettano di questo orri- 



SuppLicia hit populìs i in quorum mtnt$ parti uad 

Et àmUt ira atqu» ftaut . Molb'w'ma corda 

Bumaa» geatrì dare w aattira Jlàtttur 

Qam laerimas ititi i haie mtttri pan optima ttntut . . , 

• «..•.., ttparat koe ito t 

A gngt hraètram , alqat iitt mmtraiflt soU 
Sórtili iagtaium, iiviaorumqiit eapaees 

txtretndit, eapttaitt^ arttbut apti 
Sensum a ctsttUi iemiuum traximus aret , - 

Iliiì. V. 87 , qui mordwc cada^cr 

Sutttauit , nihil urnquaih hoc eàmt libcntius tiit 

ast illum in plurimi sectu-n 

Frust'i et particufus , ut multis mjrluu$ uau$ 
Sufficeret , totum corrotìt otsibus edit \ 
Vietrix turba , 

ultimus autern « 

Qui ttetit abiumpto j*m tota corpore , duetis 
Ftr terram digitis , atiquid de sanguine gustai . 
...... ZamUts aatmalihus abttinet ornai* 

Mtata t mtfiu iHie fiOmn jugulart capeUm 
Cariùhas iammit mei Ha» . 
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bile intingolo . E fra que' popoli d' Egitto era poi proibito 
il cibani di anioaali lanosi. 

I poTcrì cani non mangiano i loro simili > e se qual- 
che volta mangiano i nostri , Io fanno per lo pià indotti 
dagli ftcfsi uomini» come neirircania, dove al dir di Ci- 
cerone (13) si ooanteneano mattini a pabbliche spese per il 
popob ; e a spese private dai Grandi » e ciascuno b pro- 
poraione delle sue facoltà teneva in pronto queUi, da^qnalt 
doveva essere sbranato dopo morte > e quella repuuvano es- 
sere la miglior sepoltura. Gli uomini accusano volentieri i 
cani de' vizj , da' quali non possono discolparsi essi mede* 
simi , e in ciò spesso ancora si coniradicono , mentre do- 
po averli dichiarati voraci , come può poi conciliarsi con 
questa taccia anche quella di avari , e asserire , come fa Ora- 
aio (34) » che con ragione ad Avidieno era stato dato il no- 
me di cane , come tratto dal vero , perchè Avidieno era ava- 
ro b e mangiava solamente le olive di cinque anni , e le ghian- 
de »• e non usava 1 che vino guasto % ed olio fetidissimo • Se 
i cani leccano le lucerne » come si è veduto in Giovenale , 
ciò accade a que' poveracci quando non hanno altro » ' né 



(a3) Magonm mot tit no» Awmiv corpora «ii»nm» , nUi a fcrit dat 
tutu latUàt» . f» ^Bnaaia flUkt fMkot 0ÌU auutt opLimat^ éonutUiots M* 
Me Mtem genus «mmi illui ttìauu me t tei prò tua quisqme fieuUeie pm» 
• fuihu hmietar, eamque optmum UU ette een$eiU lyft arm • TniciiL 
Kb* 1* ^ 4^* 

(a4) Aridietm» 

CW cmIt e* muro ébietim eognome» éikmrtt . 

QidnqueiMtet «Imw e$i,et fyhfeari* conm / 

Je nifi mutatam , partii itfkndere «town : et . 

Cujue cdntm oli* mequeat perftm • Hoitt. Sai* a. lib* a. v. 49* 



t 
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Dissertazione IL 7^ 
efs? fmfteranno gtamnoai Avidieno lasciando il miglior ci- 
bo per Io peggiore . 

Si è voluto dare il nome di cane anche a quella co- 
: stellazione tanto molesta agli agricoltori (25) benché la fa- 
volosa origine di quella non traggasi se non che da una buon' 
Azione di Mera cagna d' Icario , che indicò alla di lui fi- 
glia Erigone il luogo dove il padre era sepolto, e benché 
Ovidio (26) dica espressamente 1 che il cane con quella st^J^ 
la non ha di connune altro % che il nooie . Si è fatta tras* 
formar Ccuba In cagna in pena delle ingiurie -e <felle male- 
dizioni» che ?omitò contro i Greci» benché Ecuba poteva 
sa qualche modo aqisarsi. quando fi scagliò contro chi le 
uccise i figli Polidoro» e Polissena» Si è cambiata Scilla in 
cane almeno per la metà inferiore , benché senza propria 
colpa , ma per la gelosia di Anfitrite , o di Circe . In som- 
ma si è voluto ingiuriare il cane nel mondo, nel cielo, 
nel mare , e perfin nelT èrebo , dove per guardia al palaz- 
zo di Plutone si è posto un cane , e benché questa idea 
Fabbian (aua nascere i mastini » che gli Egiziani teneano 



(a5) emtm Htum 

J/nimm agrhùUi skbu imUm' . . • . Hont'Sit'. 7% Rb. i« 95» 
(ad) nmm fieb, vimmmfm Mtt , fikratfm bfémèit 
SHnyri'tff w okmnm vUHmm Mto emit • 
JVm MìftiS aw é$mr 9mri$ aom véabm, ftimrk t 

( Q amt kram)f mamnm ptrtift^Fbam ukt 
Est ténis, Jearìum itmU, fW tiiàré mota 

Tosta sitit lelltu^ prmripib^tfm t^git* 
Fr0 «OM tidtrto tanis hic imponitur ara 

ti fMNv ptrm aii nié «mm» hohu, Ovid. FaUnr. Kb» 4^ 
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in guardia de* sepolcri » per salvare i cadaveri dalle fiere » 
cioè da un servizio » che prestavano i cani » si è tuttavia lo- 
ro renduto quasi comune V orrore % che ispira il Cerbero » 

mosiro tanto terribile , che perfino il veleno aconito si è 
fatto nascere dalle sue bave , e che si dice > che appena 
Ercole potè incatenarlo con una catena di diamante ; quan- 
do poi questo povero cagnaccio bisogna dire, che non fos- 
se tanto duro di cuore » se si fece vincere anche dalia mu- 
sica d* Orfeo . I filosofi più mordaci si sono chiamati cini- 
ci 9. e fi è dato 11 nome di cane nel giuoco de* dadi (a?) a 
quel Ulto del dado t che seco trae la perdita del giocatore » 
e ne* sonilegj % nelle Incantagioni sempre anche a detto di ' 
Orazio il cane fa una delle prime figure • Il cane si è pa* 
ragonato al serpente > dicendo Orazio (24) che il filosofo \ 
fugge da una veste di porpora Come da un cane , o da un 
^ serpente . 

Jl Baxter (29) a proposito di questo passo di Orazio 
fa il processo a tutti i commentatori » e ne dichiara inet- 
tissime tutte le interpretazioni, pretendendo» che Orazio 
abbia Ivi accennata la pena stabilita dalle leggi contro i par^ 



(t7) Stm jtekt UJot, widam m /onm «fmftir, 

Dmuuni fid» urna tìkt tmpé eoa» . Orid. de aite tn. lib* a. 
Tiisl. Itb. a. Swa aUù seriptm , fuAiu sita IhMùw, arlu^ 

Hac est ad aottroi non Uh erimm amt / 
Quid valeant tali , qMO pottis plurima jocto 
Fingere , damnoso* «ffilgitSfU» «aMi • 
(aS) Àlter '}f lieti tertam cane p^u$ «f Mgue 

Fitahit chlumjdem . . . Horal. Epist. l 7. lib. I. T. 3o» 
(a^) Sanadoa. ^ioU 3j. ali' £pi»u 1 7. del liU 3. d' Orazio • 
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Uisscrlazionc 11, 8 1 

riddi » che si cucivano in un sacco di cuojo con un gai- 
io » con lineane» con una vipera» e con una scimìa, e s! 
gettavano- in mare . A me sembra però die il Sanadon ab- 
bia con ragione risposto al Baxter > die quella pena non ù 
conosceva certamente ai tempi di Diogene* di cui Orazio 
parla » essendo certo » che Solone non ne stabili alcuna con- 
tro i parricidi » perchè voleva fitrli credere impossibili. Per 
le bastie il Sanadon ha ragione > ma il sacco di cuojo » al« 
meno in Roma» era molto pià antico degl* Imperatori ai 
contrario di ciò , eh* egli suppone ; e Cicerone (50) non so- 
lamente scrivendo al suo fratello Quinto gli rimprovera la 
grande smania» che quegli aveva di metter gente nel sac- 
co, mentre dopo averne così fatti morir due, si preparava 
ad insaccarne anche un terzo ; ma nella difesa di Roscio (31) 



(3o) Tua autem qua- fuerat cupiditas tanta , ncscio , quod scribis cupiis- 
se te , quoniam Sfiyncc duo Mysos insnisses in citlcum , siicile in sup:riore 
parte provincut eden exem^lum tevtritatis tua . Cic. ad QuinU I ratr. Hpist. a* 
lib> 1. 

(3i) Ejut forro etvitatìt sapientìtiìmum Soìonem dicunt fui ss» eum , fui 
tq;et , quibu» AoAre quoque ubmtKr , wripterit . It aum iiUtrrogarttur , atr 
mulbam m^fUówt^ tonHibùuti im tam , qui partntem mcuMt , rupoméit se 14 
HtmiMm faeturum fuUum . SttpeitUr fidut Helim' , eum ie to nihil fMTee^ 
rit , fMoé anlM «ommitaim mom trai « ìm hm tam prokiktrt , fuam mimoii0m 
n tUtntmr, QauU9 majwn mastri ^st^hathul qui cam iaUlUgersnt , mikil 
«M» tmm MneAuR , fimi mo» aUqi$MÌ» pMbt^ wiaeia , suf^tefam ìm pani»' 
tUti sb^pdarm «MqfteMraaf, utquot mmbirm ifsm rtUnere im ùfid9 no» 
tmiisttt U mu^gmUudms pane maleficio summovereniar . Insai voluerunt in cu* 
ìemm i^vos , atque ita in fimmem à^ìei • O tit^pUarem tapientiam , juéiets i 
ttonne viàentur hune hominem esc rerum natura sustulisse , et eripuiste , ad 
reftnU catum, solmm, ofuam» terramfue ademeruntt tu qui mu» aeeasset / 

L 
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che di parricidio appunto min acQisato » duse % che i Ro- 
mani antichi avevano più saggiamente pensato di Solone , 
perchè persuasi , che non vi tosse cosa tanto inviolabile , che 
non tosse qualche volta violata dall' ardire de* malvagi, in- 
ventarono un singoiar supplizio contro de' parricidi , affin- 
chè quelli » che Ja sressa natura non avesse potuto contene- 
re nei loro dovere , tasserò colla grandezza delU pena dal 
misfatto rimossi ; hqIÙsxo , che vivi cuciti fossero deatro a 
un sacco i e così gettati nei fiiupe . Prqsiegue poi Cicerone 
esclamando : oh I singoiar sapienia > o giudici ; Boo aembra 
forse » che togliessero il parrìcifla dall* unireifo « avendolo 
subitamente privato diaria» di spie» di «<;qva> e di terra? 
affinchè chi avesse ucciso colui» che iVevn &tfo nascere* 
fosse privo dt tutti gli elemepti » da* quali tutte le cose si 
dice avere avuto nascimento ? Non vollero esporlo alle fie- 
re ad effetto , che le bestie , clic tocco avessero un così sce- 
krato mostro , non divenissero più crudeli ( il che per pa- 
rentesi escluvic tutte le bestfe tanto di fuori , che dentro al 
sacco ) non vollero gittario così ignudo nel fiume , perchè 
j^iunti alia foce » non contaminiusefQ il (naie a da cui tutte 

uìJì: »)^re natus estet, cartr^ iis rebiu wubut, fr qmkftk amala «ola w 
dn-uatur . Nvlaeruat ferii corpus objieere , ne bestiis qu tgue , f ii<r tantum «ce» 

.';/' ati''::''runt . ìmmanionbus uteremur; non sic ni/4os in fìumin dijìcere , ne ^ 
cuift àclati ffscnt in mare, ipswn polliarctU , quo calerà., qux violata sunt. 
f.r^ at • p'itantur . Denìqiu: nihil tam viU , wtqui tain vu/gare est , cujus par- 
lari iiltjm reliqucrtnt . Ftcniin quid tav est communc , quaia spirilus vivis ? 
tr.rra tfiortuis ? mare Jhictuantibus ì Ltus ejectis ? Ita vivant dum posfunf , ut 
iftrere animam de ealo non queant f ita moriuntur , ut eorum <ffS4 terra MS 
tartoatf ita Jaetautisr fiuetìbist » ut uumquAn aktuantur ; ita poiOr^m/t ^ettut^ 
tut ,utiuaà ut** ^sidem mrtai emsfuiestaiU • Cic- prò S«xt* ft^iCi AflMf» §«a5. 
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le alire cc:c > che ccnian-irate sono , si credono purgar»" . 
Irsomma ron vi è cosa così vile» e volgare , di cui nou l'ab- 
bian privnro . Poiché che cosa vi è di più coriiune oiunto 
Taria ai viventi , la terra ai trapassati » il mare a chi ha i,au< 
fragato , il Jido a chi vi è stato sbalzato dalla tempesta? Il 
parricida cucito nel sacco vive t sin che può » mi'^iiza trtr 
respiro daU*arìa » muore di modo » che la terra non ne toc- 
ca le 'ossa» è agitato dalPonde sema esserne bagnato» eJ è 
rigettato dai flutti di maniert • che neppur fragll scogli trc« 
va riposo. 

Fin qui Cicerone » die non h motto nè di gallo , né 
di scìmia » nè di vipera • e molto meno di cane » eh' è ciò , 
che mi preme. Ne fa bensì menzione Giovenale (32) in di;c 
luoghi, cioè, badiamo bene, nei primo parla di scimia , e 
di serpente, nel secondo di sola scimia, e mai non parla 
di cane , e benché Svctonio (33) , di poco più di Giovena- 
le moderno» nella vita d'Augusto rammenti anche il cane, 
lo credo , che possa bene spiegarsi , dicendo che Svetonio 
parlava del tempo di Giovenale e del suo , non già di quel- 
lo di Augusto » cioè riferiva Je particolarità della pena » che 
vi erano state aggiunte dopo > tanto più che Trajano > sot- 
to di cui Svetonio scriveva» puniva i pairicidi diversamen- 
te » e aveva dismesso anchè il sacto • F indubitato peraltro » 
che in seguito Tlmperator Costantino rinnovò quella pena 
— ' Il I ■—■>—» 

(33} L&vm jf diiMf«r fofuft» tujjfhgia, qui* fm 

Ptréiau , itf ìmMm Stutum pra/im NèrOHi , 
Cujuì supplicio non debuit una pararì 

Simia , nte ftrptnt wuu, tue ettUut uaui t Jurenal. Sat. 8. ai«; 
(53) Svetoa. ia Angnst» cap. 33. ' 

La 
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con tutte quelle bestie > come si luLdal Codice (34) $ 't quel- 
le bestie sono ricordate nel Digesto, e nelle Istitniiooi di 

Giustiniano» il quale però chiama quella pena nuova. Nel- 
la legge di Costantino la cosa , che dà più ncli' occhio è la 
data del consolato di Crispo di lui figliuolo , nel quale fu 
fatta, per chi sa ciò, che avvenne poi a quel povero Crispo , 
e a Fausta di lui matrigna , che T aveva calunniato . Tutte 
quelle leggi si appropriano in parte queir amplificazione di 
Cicerone sulla privazione degli eieaìenii , non essendo for- 
se allora noto un altro passo di Cicerone (is) stesso» nel 
quale di quella sua amplificazione » che riporta distesamen- 



(34) Z)c his , qui paii'Ucs, vel lil'cio! occidcntnt . Imp, Con' ^ '.i,r.,it 
A. ad Verinum Vicarium Africa: : Si qnis parentis , aut filli , aitt Jiliir , ani 
omnino affectionit ejus , quod nuacupalione parkidii contiactttr , fata propera» 
periù , jive eUm , tive paldm, id eaitui Juerit, p^na parrìd^ punkour, et 
neijue gladio , iteque ignihtu , mequ§ idU aUi sotemiti poima mhfi^getur, std iu- 
tndis euleo'tum mm, tt galh gallinaceo , tt vipera i «t timi», et imter eas 
ferale* angustia» comprekemms , sarpentinm contuberaiis miieeatur t et lU re~ 
gioais qmtitas lukritt veJ ìh vkinum mare, vel In amnem projiòatur i ut^ 
amai eUmentorum um ìhuu eartra ineipiat , et ai cmbm superstiti , terra mor» 
tuo auferatur . God. Ub« 9. tiU 17. Dat. XI. K«L D«c«iiiÌ>m Udnio » cc 
Cfispo Coss. . . 

Digest liti. 43- tir. 9. leg, 1. et Irg. 9. 
InstliuiioD* Impeiùl. lib* 4* ào pubi* judic. tit« 18. 
A Zia de inde Ux asperrimum critnen nova paena persequitur el Cdst, 
(35) Quantis alia clamorihiu adolescentuli divimus de supplicio partici^ 
daruTi ' Ouir ncqnaqiiam sali} deferhuisse post aliquanto sentire ctrpìmns . Quid 
eniTi ta:H cornmune , q :^>n spiritus vivis , terra morluh et Cltì, Sunt enim omnia , 
fieni adolescentis j non tam re, et matti ritate , qnam spc , et erpectaUonc lau- 
dati . » m . Tp-a eni.n illa prò Roselo juveiùUs redundaatia , multa hw 
het attenuata ire. Gccr. OtaU ad Bfut. §. 3o* 
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Dissertazione II. 85 
te, dicciche riscosse molti applausi dalla moltlrudiiie, non 
perchè la cosa li meritasse > ma perchè si voleva iacorag» 
girlo ne* suoi anni giovanili . E certamente quei tratto di 
orftsione per Roscio avrebbe latta a maraviglia la sua figura 
«nel seicento . Eppure Cicerone non parla se non che del so- 
lo sacco. Qual campo si sarebbe aperto alia sua giovcail ri- 
dondanza > com *egli stesso la chiama » se avesse potuto par- 
lare dì quelle quattro bestie ? Io non ho trovato alcuno » 
che mi abbia saputo dire come ci entrasse il cane , e con- 
vien credere» che non ce lo mettessero quasi mai » jion 
avendolo Giovenale nominato • Un solo interprete (36) di 
questo poeta dice» che la scimia» e la vipera vi si chiu- 
devano perchè corrodessero , e lacerassero a poco a poco il 
corpo del reo, e perchè tanio la scimia , che il serpente so- 
no parricidi , giacché il secondo uccide la madre , e la pri- 
ma i figli per troppo stringerli . Per riguardo alle vipere non 
so che dire altro se non che il Dottor Bianchi avrebbe piut- 
tosto amato» che queste uccidessero i figli, ma per riguar- 
do alle scimie si rit<^rìsce anche da'naturalisti ». che uccido- 
no talvolta, i figli per volerli. .abbracciare con soverchip tras- 
porto di tenerezza». e lo stesso commentatore lo accenna^ 

e Giovenale (37) nel secondo passo, pare » che .voglia espri. 

^ • ' • • . ^ • ■• 

(36) 'RmUo air nrpens , et MìmU'wta eum parricida bteluderentur , liete 
esse vid^ur , nempé ut infenM itts mìmaUit t»pus parfieiiee nrinidatim eor» 
rod$r«9t , ci heerrnmi * rntqu* co modo peifuu ieeUri suo qttodammoéo frv- 
fortkmokt infiìgeroots porro a*tp»Um forma propria porwH t mim imfirro, 
ot timiom ^proprio* eobtloi aimis striagemdo inlerimort , àtfoo oh hmc eau$^ 
som forte eum parricidit inelttdebaatur . ThedHM MarsbaH. in notts ad Ju- 
vcB. Sau St'not. 56. 

(37} Coajir ot arlijkotf owrwilorcmjiM imm^ , 
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merlo, e non possono perciò accusarsi -iustaiDente di par- 
ricidio . Due cose ho notate » cioè , che Baldo dice , che da 
gran tempo quella pena non era più in uso , t Giustinia- 
no la chiama woca, e Cujacio (jR) non si ricorda di a?cr 
mai letto perchè si mettesse il parricida nél sacco con que- 
gli animali . Del resto il parricidio è un delitto così abo<> 
mitic?oJe , che merita certamente la pena più rigorosa , e 
non già V aglio che fece renir la colica ad Orazio (19) ; « 
rigorosa era intatti anche quella di esser gettato nel roaré 
cucito in un sacco, benché senza compagnia, ed essere sof- 
focato dalla mancanza dell'aria , sbattuto dai flutti , e divo- 
rafo dalla tame . Io credo però , che il cane , se vi fosse 
stato , sarebbe morto V ultimo di fame , perchè si sarebbe 
mangiato il gallo . Insomma il povero cane sarebbe stato 11 
pi£^ infelice di tutti, ed io delle disgrazie, e delle calun- 
nie del cane sono già tanto stufo • che voglio ormai rivol* 
germi a parlar delle sue lodi , e delle sue fortune. 

Non conterò io certamente fra queste Tesser venerato 
per nume in. Egitto da intiere Città , dove nessuno fìratun- 
to adorava Diana protettrice de* cani, il che' per Giovena* 
le (40) divoto e scrupoloso idolatra era di grave scandalo» 
benché anche presso i Romani , malgrado quelli , che im- 



Et iHaetmium frio horit i».man, €im fu» 

Ctamditm aàmrtit imnoxia ihnia fath . JovmuL Stt. Xm. T. i54. 
(38) CoaiuMot. Cujac io tit. 17. Kb. 9» Ced. 
(^9) PartntU o/An m' qiii$ impitt «mmi 

SmiU guttur JrtguU 

Fiat cicutit olUum noeatliiu , Od. 3. lib* 5. 
(4o) OppiéM tota eamm irtnamakw, turno Dimim.^tannmL Sst. i5. t. 8. 
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piccavano la onore delle oche i.g( ideano pur talora d* una 
tpecic di culto . NeIJe cateode di Magg'Q ( 41) > allorché si 
esponevano al pubblico le immagini de* Lari Prestiti , vi si 
esponeva anche un cane dello stesso marmo , e la ra^jlone 
era * perchè tanto i Lari quanto i cani erano fedeli al pa- 
drone , ne custodivano la casa , sono gli uui , e ijli aliri 
vigtiaoti 9 e perseguirano i ladri , per la quale ragione pe- 
rò mi sarei molto più fidato de* cti}i vivi, ch^ 9K>rdoao> 
che de* numi di inarcno . Si faceva # PaI^ (4.2) una preghie- 
ra per le greggte i per gii uoipini t § nQtK /n dimeacicavaao 
i cajii, pe* quali però o «dorati 1 o .adonitorit che àos^rp 
io' fimili riti' gentilecdU t entoQ iwai inditfere n^i tutte quel- 
le cerimonie. M|ggÌQr vanuggio tmevMo dall* affetto dei 
Romani » che si può argomentare d^H* uso , Ip cui erano le 
autrici di chiamale ^pn^h 11 &nciulÌo per e$preuionq di 
tenerem 9 come m ha da Onnio (^3) • Non mi unirò lo 
coi po^hl interpreti , ch^ han^o creduto, che fragU artifi* 
zj dalle donne adoperati per trar guadagno, ripongt Ora^ 
ZÌO ì\ fìtJ^ere ci$? i^vpvaiiv) di avfir perdura una CAgouo- 



(41} Jt cauli Mie ptdrs muco fabricatus tùiem 

òtabat : qua starni cam Lam eaatsM Jmit? 
, Strvat uUrqua dataum , d aift in a qua^^t fida» mtarfa^ . 

Compita grata DiCo , campita grata eamt- 
Eta^itaut et Lar , et tui ba Dioaim Juns ; 

Pervigilantque Lares , pervigilantquc canes . Qvìd, fiastor. Ub* 5* 
^4^^ procut morbos , valeant hoinìnesqiit; gregcsqua 

Et valeant vigiUs provida turba canes . Ovid. i-^stor. Iib, 4« 
(43) Pan igii trato puero fwui» poma , recata^ 

Sim§, €U$Uti tugat , ù in» Ja* ^ opàatt Haaà. Stt. IIL lib. a. 
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la > mentre caicllam in quel luogo non pare , che possi si- 
gnificar cagQUolat perchè le donne non si contentavano di 
tanto poco , e perchè mettendosi cmellam (44) insiem con 
perisceiidem s" incende bene t che vuol dire catenella , giac- 
ché periscelidem .vuol dire una cosa simile » cioè una legac* 
eia » arendo anche Livio usato cateUam (4$) neUo stesso 
senso. 

Non vi è bisogno di questa interpretaiione per persut* 
dersi » che le donne galanti > e le donne di qualità nutris- 
sero de*cagnolÌni ■ come al presente . Luciano (46) parla di 
una donna , che dava la sua cagnuola a portare ad un filo^ 

sofo stoico » d! che molto si rideva il cicisbeo della don- 
uà > dicendo per ischcrzo al filosofo, che da stoico era di- 
venuto cinico \ e oltre le antiche iscri^ioni , che dimostra- 
no t che le nobili donne avevano degli schiavi addetti par- 
ticolarmente all'oHizio di custodir la cagnuola a cura caiel- 
lat , non mancano anche i testi inonj degli autori sopraci* 
tati • Giovenale (^47) sparlando delle Romane dice » eh* esse 
veggono rappresentar nel teatro Alceste» che sagrifica se stes- 

— II. ^ .«j i 

(44) iVbto nfkri MntMeft» Mwmlmm t mfe CùttUmm • 
Sape ptriiuUdtm n^tam flmtitt itti m09 
NuUa fiUt àmuii» , miifm éohrihu ndtk . Howt. Epiit. 17. 1. i; 

(4ff) QuiHtiut attw grmtor wot miUt$t ttUlBt, ttJMi Awwri». T. Lir. 

lib- 39. 
(46J Luci.iii. de mere. cond. 

(47) ^^^'^^ ^g'^ "O* tulerim , qum computai , et seetut iagetU 
Sana facit : tpectant subeuit^m fata mariti ' 
Atcettim , et similis si permutatio detur 

Morte 9tri cupereat animam urvere catdlat . Ju?en. Sat. 6. y. <J5q^ 
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u per stivar k vita al marito » e che poi trovandoti in una 
simile circostanza sagrificherebbero piuttosto il marito per 
salvar la vita alla cagnuola . Tibullo (43) manda mille im- 
precazioni a chi ha trovate le cose preziose, e aggiunge» 

che da queste è venuta Li conseguenza di trovar Je porte 
chiuse a chiave > e custodite dai cani . Anche Ovidio (4Q) 
parla de' cani , che custodivano la porta delle donne . i\»a 
questi poteano essere anche mastioi. Una cagnuola era cer« 
tamente quella ricordata da Properzio ($0), e che facea ie 
^eiizìe di una donna » il di cui marito era alla guerra . la 
donna scrive al marito dipingendogli la solitudine » in cui 
viveva» e che appena riceveva la visita di un* amica una 
volta al mese % e si consolava coi vezzi della cagnuola » che 
occupava la parte del letto destinata al marito, (si) Parla 



(45) Ad Domiaam faeiUt aiitui per earmima qjmro / 

Ite prowt musmt tf iMil «clntf • • • , 
Oh ! pereut qiùcumque l^it viriie$<fm tmttngim 

Mt nimam fyrio mwk» ihgit omm t 
Sic iU MariHm mkimi , H CO0 fadlit 

Vèitìs, «I • nAn buU* coMft* nMrly 
JSTm ficm msUsj kùu «Imnt fwuu iMiff » 

Si tmfU €tutH UmiHk mm etuit. TibuL Elafi 4. fib. a. 

(49) Ovìd. Amor. lib. Elegia ij^ 

(50) JÙ mihi qao pemtt tìH purpam filgMi o*tri9 

Crystallutque tuat ornet aquosa manus ; 
Omnia turda tseant , rarisfue adsuela calendit 

Vìv aperit clausoi una puella Lares . 
Cmscidos et catulas vox est mihi grata querculis 

Illa lui partem vindieal una tori . Propert. lib. 4* 3« 
(52) Atque animam in legetes putrem espirare paternos : 

Horruit f aJgcati U^ula curia fiMt *■ 

M 



c^o De* Cani 

•ftrore di ud* altra mtlvtgìa donna» at fanerAle della quale 

non assisteva, che la cagna* che tante volte aveva fatto in« 

qr.ietar Properzio . Anche gli uomini avevano talvolta una 
cagnuola , e grazioso è l'cndecassiJIaba di Marziale (52) in 
lode di quella dii'ubliOf che intendeva a maraviglia gli af- 



Excquiig fueraiU rari furtiva eapilli 

Vincuia » et immunio féUida mitrm situ , 
^ St ccnis in nostros nimium erperrecta dohres 

Cuti falUnda meo pollice ci austri /orM» Propacti Ul^ 4* o^^* ^' 
(^à) lii^ passere ne.}nior Catutli 
Issa est piirior osculo columbas 
Issa est blandior omnibus pmlUs ' 
Issa est cariar indicis lapilUs 
Issa est deUcia: calcila rubli. 
Hane tu , si qutritur , hqui piU»hi$ 
StmU iHttiMtquc , gauiiumqut , 
CoUù ntsea cutat , tmfàtqm tornito» 

msyrìm mulia t tmtiamtu r t 
Et ietUtrio «McM imliU 
Gatta paUùt mo» JifitUt uUas 
Sed Uaaio foào nudtot, torfue 
l>^ni rogatf ot momtt ttmri • 
Catltt IttMhit fnott jnnÌw* ooiilitt 
Ignorai woatnm , aoc bnmaimag 
Digntsm tam temerm «inm paMm. 
Sane ne lux rapiat suprema totam 
Pietà FaUiu* exprimit tabetia. 
In qua lem similem viéebis Issam 
Xft sit tam simili s sibi nee ipso 
Issam denique pone cuin Cabella , 
yint utrainqiie putabis esse veram , 

Aut uiram^ue putabis esse pictam, Mftitiali epigr* io. lib» i* 
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£>t sur nazione II. <)i 
fecti del suo padrone t gli dormiva sul collo senza destarlo , 
e allorché qualche naturai necessità la molestava» lo cbia^ 
mava pian giano colla zampetta per non imbrattare il let- 
to • Publio Tavera fatt^ dipingere al vìto » perchè ne restas- 
se la memoria * Un*altra cagna meritò da Marziale m ept- 
tafio (55) • 

Le donne però tanto affettuose pe*loro can! non era- 
no ugualmente tenere per quelli de' loro poveri vicini , 
quando le destavano dal sonno > nel qual caso secondo Gio- 
venale (S4) ordinavano , che si bastonasse prima il padro- 
ne > poi il cane . Dal sin qui esposto si può dedurre , che 
in tutte le case vi erano cani . Vi erano in quelle de' ric^ 



f53) Aa^kytìiMirdtt iM»t wOrim nu^^ètroà 

Venatrix , sylvii atptra , blanda éutU 
Zj^iia dicibai , domino fidissima dtxtm 

Qui non Erigones mallet habere cmmi j 
Nte qui Dictaoa Ccpkalum de gente secutut 
Lueiferm pariter venit ad astra Dea • 
JVÓn me longa dies , nec inutilis ahstulit mUU 

QuaUa Dulichio fata fuere cani 
Fulmineo spumantis aprì sum dente perempla 

Quanlus crani Calydon , eut Erymanthc , luus . 
Nec queror , infernas quamifit dio rapta sub umbras 

No» polui fUo wAiUore mori . MartiaU Epigr. lib. 1 1. epigr, jo» 
(54; Nte lattm i4 t/ithm magie kOtàmM» , quam quoé 
Fkimu hmiiihe wa§ur9 > ti coacfim* lorii 
Sacont* toUti «m tt iOntihu «fti 
EumfmitKr tmmt fiMet 9tyti» » iifif/l 
^firU, «Ifiw m* éomimm jaket mU$ fimi 
I>«inda emm* HxmASalUS» niia» • 

M 2 



.9^4 De' Cani 

chi, i segreti de*quali, dice Giovenale (55) sono tanto dif- 
ficili a custodirsi » che quando ancora non parlassero i ser- 
vi » parleranno Je pOTte» le pietre t e i cani. E Orazio ($6) 
nel graziosissìmo apologo del topo cittadino > che invita ai- 
la città t e a desinare U topo di campagna nella magnifica 
casa» ove egli dimorava». fa sturbare il convito, dai mastini» 
che sopraggiungono » onde il povero topo villano rinunzia 
alla vita cittadinesca » e se ne toma in campagna a mangia* 
re i legumi con più tranquillità. Una casa anche facoltosa 
doveva esser quella, che Giovenale (57; intende , quando per 



(55) O Cùryia» , Coryio» teertìam iivkl* uUwm 

Su* futasf MTM Hf iMMHf , ptm»atA lapuiUur 

Et canh, tt poUes, tt marmora « • . Jureaal* Sai. IX. V. tot. 

(5(^ JlLt cubani guniti nudate torte ^ honhque 

Rebus agii tatum convivam , cum subito ingVU 
Valwum ttrepitus tectis exeuttit utrumque ; 
Currere per totum pavidi conclave , mQgìtque 
ETanimet trepidare sirnul domiis aita molossis 
Fertonuit canibus . Tum nuticiis , haui miki vita 
. Est opus hac , ait , et val as ; me sylva , camsque 
'Jutus ab insidiìs tenui solabitur ervo • Horat. Sat. lìb* 3. 

(5 7) Hospite venturo, cestabit nem» btorum; 

Verrà pavimeittum , milUm Mifmb colwnut 

Sic Impt trguUitm, «wm «{fMni ivg9aÌ.tUttt 
ro9 Domini fitmii imUntì*» «fryan'fM liMcatfr. 
Ergo mhtr i r$fUm , m' stortoro fitém tonto» 
MH» éìtpliMOiU oootti v oo imtì t omM t 
No porfktm bUo Ut poHko*, « tomom hm 
SomoHo seopis imo omomdot oortubu mm$ 
lUui «OH o^ioi , atf MMMM fibu omo» 
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JJi ssa [azione II. ^3 
ricevervi un forestiere , oltre tanti altri preparativi Ja fa 
anche bene scopare , aflìnchè l'amico , che vi si aspetta non 
si ributti alJa vista delie lordure canine i al che conviene pur 
troppo pensare spesso anche a me per quelle del mio me- 
cenate (a) . Perfino i re anticamente non avevano altri clan^ 
berlanì » che i cani , come racconta Virgilio di £vaQ* 
dro > che, andando a visita di formalità ad Enea dn lui 
alloggiato nello stesso appartamento >* dove' a?ea abitato £r» 



Jspidat inw lai» iomarn,. iftlhfie.tar4iU*mì- XuMiu]»SAt.XIV. 
* 59. 

(aS Questa disceitasion* fu per ischerzo nella prima edizione dairau» 
tore dedicdta al «no cane , che gliene avea destala l' idea colla lettera se* 
guente s AI mio cane s Non lio cercato Mecenati a" questo mio picciolo 
laroro : non so , se ne avrei trovati . Dedicandolo a te , non potrà dirsi , 
che non ho trovato un Cane. L'Opuscolo è tuo, perchè tu me ne hai 
destato l'idei , p^rcli;^ vi si parla della tua razza, e perchè è stato fatto 
tntlo in tua coinp.izni i , dormendo tu al mio Iato, mt;ntre io scriveva. 
Non parlo de' tuoi pre^i • Quello della tua nobiltà è manifesto. Avendo 
io cinquantaquattro anni , e non campandone i Cani , che dodici -, ho co* 
noscioto anche il tao bifarolò« e tutti i tuoi maggiori che furono reno^ 
al pari di te • 

(58) Eifoninm tx iamitt Insto lax uuekat «£m. 
Et matattù vetaettm 'mA «■AhAm 'nnrfiw } 
Cwuur^ $t«hr , tmiea^ imhuftar «nfatr * 
St lynw phbm dnmuiat viitadt j^amtts 
JViM httn, «iqm ktakerit ligmmf ud^^ mum 
RemUu ab /«m ftmktrm 'iergm ivforyMiM 
Nec non tt gtnM attìoéu Umim A 0UO 
Froctdunt , grttsnmqM eùàiù eomlttiUnr ktrikm ; 
ffoipitìt Entm jwtem , ti mnla pekèàt. VirgiL Eneid. libw 8, 
T. 445. 



/ 
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ooioj 4i v«ste ia gala con una pelle di pantera» coi saa> 
dati air etrusca • con una spada d* arcadia » e si fa accompa- 
gnare da due gentiluomini cani. Anche nelle povere case 
di campagna vi erano ancora i cani da trastullo» conte di- 
mostra per bocca di Giovenale (5 9) » quel cliente malcon- 
tento del suo protettore , dicendogli t che gli avrebbe co- 
stato ben poco a donargli un piccioi campo , ove si trova, 
va una casetta > una donna col suo rustico figlio» e un gio- 
coso cagnuolo , piuttosto che darlo ad un sacerdote di Ci- 
bele . £rano agli antichi tanto familiari i cani , che da que- 
sto appunto nasceva il prendere , che facevano dal cane le 
metafore per tutti i diletti degli uomini , e Catullo (60) bur- 
la perfino una donna dicendole » eh* essa rideva come un 
cane galltcanó^. e per cane gallicano intendeva senza dubbio 
un cane levriere », come rilevasi da> un verso di Ovidio (6 1) « 
essendo inBittI T abbinamento de* levrieri assai sguajato, e 
spiacevole . 

In campagna però i cani non erano ordinariamente man- 
tenuti per soJazzo . Virgilio (62) dice , che fralle cure di 



C5^) Quantum erat exhaustì lumboi donare cUentit 

Jugeribus paucis 1 meliusne hic rustìcus in/ans . y 

Cum maire , et casulis , et cum lusore catello 

Cymbala pulsantis legatnm fi.it amici ? Juvcnal. Sai» ^ T» 

(60) Bidt-ntam Catuli ore giiUieani . Catul. Endecas. 4a« 

(61) l/t canis in vacuo leporem cum GalUcus arvo 

Vidit : , . , Ovid. Metamorpli» lib. x. 

(62) Nce libi cura canum futrii postrema , sed una. 

Fdoeat Spartm Catulot , aeremqt$e Molossum 
Patem mro pingui ; num q t u m eustoiihtis ilit't 
Noctumnm dtàuUt firtm, imeursusque luponm 

» 
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Dissertazione IL ^5 
chi vuo]e avere una greggia non deve ^er T ultima 'quel» 
la de* cani, che convien nutrire col siero» e' che oltre -la 

custodia delie pecore servono a maraviglia contro i ladri , 
e per la caccia . E V uso de'cani per la caccia presso i ro- 
mani si trova ricordato mille volte negli antichi scrittori, 
de** quali riporterò solamente alcuni passi , riservandone altri 
per la dissertazione t che scriverò sulla loro caccia . Ora- 
zio (63) dice » che 1 giovani appena restavano liberi dal pe^ 
dagogo prendevano gustò pe*cavalii» c'pe*Cj|tti; ma non già 
per andar coi cane a fare tina passejfgkti > còme 4 nostri 
zerbini • -ma beni() per andar» 4 c acci a , -e lo atesso diccTe- 
renaio (64) > e la wda presso i romani era tenuta in gran 
pregio» come si vede da ciò* che ne scrive Orazio (65) a 



Aid impacatos m tergo horrebis Iberor. 
Smp» ttidmvurtu UmJhs agi tabi s onugrot 
Mi eauibas bporem, etnibyi muótr$ dmtcst 
Swpe votutahris puUos syl^ettrihts apros 
Zatratu tmrhakis a»mt » aumtstqitg per «Ao« 
InguUm «bmofe prema éd nccte ettvam •'Vir^,Qwe^ Kb. 3* 
, V. 404. 

(63) Imlwhii Juvtmis tanieiif atOod» rVhoOt 

Gmudtt «juUt tvàhufM , et aprtei graarìtie aanfi* Horat* «ili 
poet. V. Tdl» * 

(64) Quod pUn'que omnes faciunt eitolfseentuU 

Ut animum ai al f quod ttudiUln adjungant , àUt tfumt ' 
Altre , aut eanes ad venandam . Ter. !a Andr. 
, (65} Nte cum venati volet ilte , poemata panges . . , , 

tu cede potentis amici 

Lenibus imperiìs ; qiiotiesqne educet in agros 
Mtolis onerata plagìs jumcnta , canesqice ' 
Sarge , et inhumenat scmum depene Camaena • 



I 
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Lollio » il quale era coti forte » e snello » che avrebbe fat- 
to a correre co* cani» e alla Iona co* cinghiali. U (66) sia^ 
rito li scorciava della moglie per andare a cacccia quando i 
cani avevano scoperta la traccia di una cerva » e certamen- 
te doveva essere un bellissimo divertimento il prendere col- 
le reti (07) anche i cinghiali come i tordi . Tutto però si 
doveva al naso de'cani . Dice Ovidio (63) , che l'istinto dei 
cani neir inseguire le lepri è come quello degli ucceili di 
.cantare di primavera, e delle cicale di gracidare d* estate» 
e ne descrive altrove la destrezza: (69) . Gli uomioi tene* 



Romanis soUmne virit opus , utile fama 

fitaqut , a mmArit , prmrnrUm tam vaieas , tt 

Vtl auvm tupsnu* eoiwi» • wtf vMku tjfnm 

PmsI* . • • • Homi. Epiit. 18. Bb, 1. 
<6é) MMf sub fom fiigfé», 

Timaiar tmtrm «oi^ugit immtmor 

S«tt ¥ita ett eabdù carm JUUiiut 

Stu rupU Untu mumu éif» flUigu, Od. i* lili^ i. t. 94« 
(57) dat tntdit Metti kine ci A/ne muJta cmm 

^prot in ohttùiUM ^lagat 
JÙU amite levi rara teniit retta 

Turdis edacibut dolos . Od. a. lìb. 5. r* 3l. 
Vere prius volucret taceant , astate cicaim 

Mmnalius lepjri dei sua terga canis . Ovid* de arti «»■»- |ibt 1* 
(6$) Quid laus prima canum , quibus est audacia prttCCfi 

Venandique sagax virtus , viresque sequendi 

Qua nunc elatis rimantur nanhus auras , 

Xt minp damino quasrunt vestigia rostro / 

St proàimt damon feram , dominumque voeando 

Imerapiktm , quam si .eoUaiis effagit armit " 

per omnti . Ovìd. HaUmU 
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Diiseriazione II, 

vano i cani legati , li lasciavano a tempo , e poi li esorta^ 
vanò'> c lì aizzavano (70) , il che ancora sarà stato un b«i 
sentirei se Io taceano con que'nonil di Ovidio . Marziale (71) 
pare > che voglia scemar T onore de' cani , dicendo in più 
luoghi > che le soie lepri erano una preda degaa • di essi ; 
ma mtti gli altri autori parlano di cer?i » di cinghiali , e 
d',ognÌ sorta di bestie selvatiche , e noi sappiaino dsà viag- 
gtaCiiri moderni , che i cani tteil* Affrica .noft dubicaao di .af-« 
froirtarsi neppor co* leoni • Vero è pcyrd • che Maciiaie {72). 
indica un fteglo dtt*ai»Ì ucìni» dagK alcri f ck'è.dòi che 
!a vocabola veoatorio moderno dicest'hjisontare ». doè^ raccor^ 
re 11 morto -animale» e recarlo al padrone aensatOffimder? 
io > e guastarlo;- é molta- neao^ mangiarlo» B dofevailo.lii*' 

,'ir ■ i T • u^i-: — 1 . r •' ' , • r.i il ■ . . ; . ■ ; 

(70) In nemus ire lih.;t , pressisque in retìa cervis ' • ' ' \ 

Hortari celerei per juga sUmtna cattu, Ofiil» ■ Hecokl* P-b«dr«- ad 
• ' Hypjiol. •• • • -5 ^ v J , 

Immemor ipss tui non retis /ira recusOt 
Non Ummiue eom» . Matta. lib» 1 o. 
Ibid. Ptr juga, per tylva» , AHMonfut . mjc4 9tgal9r. . 

• . , • JShrktmt^ aum , . « , • 
Uà ffoad MkU mUmmK Ddia «wm 

Ok perwU ^fhm » itfieia iii fm «mm « ; 

fym 1^ fiùoei* f«mm i mu^im mrvi - ■ .^>. • v 

Et igmum odili farom WMl« -MiA,-TilNiI*.tib. -4l Eleg^ iV 
Ei me PaMf tèi eàmUm U nfpneàrtft 4 . 

Sive ptime talamo prmmia, uve cane . PróperU filw 3« Begi; 11* 
(jft) Quid nune smva fugii placidi ieput ora Isonisì . . . • 

J*rada cauum (epos est ; vastoi non implet biatiu . MarJial. Eplg» a3* 
lllv |. £['igr< 49> lib< !• epigr. 30' Iib< t-tpigt, ^l* lib> l* 
(^a) Non sibi , s i domino venatur verlagus acer 

lUniun Leparem fui Ubi deat9 /ér^t-, Ma^UaL lib. v4> Epig. aoo* 



S8 . • De' Cani 

latti «ter aodie i Cini antichi» più brAY; de*diO(I«rm, te, 

dice Omio (73) » ancor cucciolini gli 
no perfino dentro casa con una pelle di cervo . Qualche 
volta si andava a caccia anche senza cani (74) , ma io cre- 
do , che i cacciatori in questo caso tornassero il più soven- 
te come erano partiti . Gli antichi per la caccia avevano 
de'cani assai maggior bisogno di noi , mentre senza armi dx 
iuoco il. cacciatore .jì .cìdjuceva. al. sok> oi£zio di dirìggerci 
e di . esortare i cani e -ad .estere tpfttatori delle itnprese 
di quelli» -die dòvevano clntracclar Ja preda, inseguirla 1 
raggiungerla ». ed ocddccU.» ,Ofa- è rimasto ai w\ Tuicio 
di hircO'» die figtwacaininte:; dicevi hraCco » noa. .quello di 
boja lo ticdamo da noi-. Ma.:dl ciò. parleu^ kiella disierta^ 
aioae fuUa cacda» conae in unlaltra » che. ho gii pronta sol 
pane» che mangiavano gli antidii» parlerò anche di -quello 

destinato pe* cani» che viene da Giovenale (7S) ricordato» 
allorché sconsigliando 11 suo amico Trebio dal frequentar 



<73) , w riM> i flw> <g fna 

MiUM i» tylvtt cMtt • f . Nflott. EpiM; » Kb. ». 
<74) VmMum im jmmaiUttr in Mkkm 

Nec mettm /kmub»-, mt -.om narihu mtu 
ikc-oiiiM* nee tino sequi npdom dittimi 
Tiitui «rcM jaculo . Ovid. Metaraorph. Bbi. 7. 

novi frugali ms ; hoc tamen ipsum 
Defecisft puta , qnod inmni sufficit alvo 
> ^hIIu crepiiio vacat , ausqunm pons , et tegelit p^ift 
' Dimidia bi evior ? tantin* mjurìu carnee ? 

Tarn jejnna fames , cwn posses honcstius illic 
. .Et- lr€m9rg t »t strdtt Jarrif oioritere «omìm Juvenal. Sai» 5. T» 
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Diskrtazime JL 9^ 

lé tavole de*rlcchi , OTc convien gaAdtgoàrsi il prtnzo a for- 
za di beffe , dice i che il ventre si contenta di poco ^ e che 
ancorché questo poco mancasse a Trebio non gli manche- 
rà certamente il modo di mangiar con più onore ii pane i 
che si dà ai cani. Questo però incende de'cani da dosi 
Sina» c dt pima. Pdriqnellì da pmnjdisi è saputa da 
Virgilio t che si nutrivano di pingue siera*.! caganoli di 
città avranno anche allora mangiato il pane pii^ delicato « 
di cui parlerò» nella mia diiiertasioiie f cioè le ciambelle» 
die piacciono infinitamente al mio mecenate» e asial più» 
che k dedica. 

CoBchido iniomma » che il cane è un animale prege- 
volissimo dato airuomo dall'autore della natura» non già per 
folo trastullo 9 ma per-sommo vantaggio , mehtre senza del 
cane difficilmente Tuomo sarebbe giunto a domare tutti gli 
altri , non escluso il bue , la di cui utilità è a tutti palese . 
Si legga r elogio , che fa de' cani Cicerone (76) , eh' è mol- 
to più solido dell'amplificazione del sacco , nel quale elogio 
però mi rincresce pure un pocolino quella parola adulauo, 
Poiea ben Cicerone (77) chiamar Pisene cane di Clodio» 
perchè l'adulava, e cani da caccia gli spioni» e i mezzani 
di Yerre » parlando figuraumente» ma se con queJi*adii/at/o » 



(7^ CMUUm vero tam Jida custodia, tamqtte amans dommorum adula- 
tìO, iMteMf aw mUmm Ai §a»umos » tt tam Ineredibilis ad invcsiigandun tara. 

mrtim»-mu tUerUti im mMmdo , ^uid signifieat aUud, nhi se ad ho- 
mimm tommod^at£$ esse generetosf Oeu» 4e 1M^ Deor. fib 9. §. 63. 
(77) Bis tm Ciadiani eanis insìgiUku eonsulatum declarari putas. 

Jn rerr» aet, emet muHees Heeres» ita oéoràbantiir omnia, et 
ftrmtìgAoM* Gc In Z4i€. FSs. {. 10. 



che ieoz8*%ira dbuia. si amibuuQ»fifti oimViM.ndnio 
iatendore qoakhe cottxii più» O di p<^o /l| li]0ing|i«> <» 
rezze , vezzi ^ io mettorei foleatìed 4* aiuiiatu» Ì9àttm col 
sacco , perchè non si condfpiice «di^ìMiflpif i ifOI» Msi|| t c 

le bestie non sono bugiarde f ed io;-inl CQRl^to t^l|e tuC; 
ti quelli , che mi accarezzano , o mi accare^^^taiuxo^ Ip^ 
cuoo coik stessa sinceiìià del. mio caaq.. . . , - 
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DISSERTAZIONE. 

C^ome per un* opportuno preambolo alla serie ài disser- 
fazioni » che io area immaginato di acrìvere sui costumi 
degli anticlii Romani t tratti principalmente da Orazio » e sul- 
la loro divenità dai moderni » io ebbi già Fonore di par- 
larvi , o Signori (i), della distribuzione delle ore. Ora do- 
po tatto , per dir così, l'orario, ragion vorrebbe, che di 
ciascuna operazione , della quale gli antichi si occupavano 
nella giornata , si parlasse distintamente , e ognuna di que- 
ste operafiooi potrebbe somministrar materia a molti di- 
scorsi . 

Incominciando da quella» che a! di nostri per le per- 
sone del bel mondo è la prima « da quella, che con voca- 
bolo straniero dicesi Toìkite » insomma dalla cura» eh* essi 
prendevano del loro abbigliamento » voi ben vedete t qual 
largo, campo m! si aprirebbe » se io volessi trascorrere so-' ' 
pra tutti gli oggetti i che ne facevMO .parte . La sola bar- 
ba » se ne avessi spazio 9 mi irebbe scrivere pi& dtsseruh 
zioni» essendo le vicende di questo distintiyo delhi viriliti 
state sempre le più varie sino al dì nostri » veggendosi ora 
ornamento di filosofìa % ora insegna di penitenza , ora istro- 
mento di galanteria (2) . Da quella lunghissima barba del Se- 

(1) QiMstt dliMitaaioiM fu leotaU in ima «ccad«iait 4m9 «a sùii pra* 
oieBtMiienle lena andiA'qiiidlÉ dkllr «iw. 

(a) Kelf «radiltiiìfm apen de^Mlanni Fonassi dsf S»nimt Pontefici dal 
«Utrissinio Signor AUmm GnotUiiii si aooenuao tatto le vicende delh 
iMilia p. Sip. 
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nator Paplrio , che presa da un soldato dì Brcnno * fu co- 
me U segnale del sacco di Roma a quella > che incomincia* 
reno a radere ai Romani .i barbieri venuti di Sicilia nel quia* 
to secolo » e da quella * che Adriano nutrì di nuovo per co- 
prire qualche deformità a quella che Alessandro Severo di 
nuovo rase t quante variazioni potrei accennarvi ? 

E la chioma vittima perpetua de* capricci delk moda > 
quanti argomenti non potrebbe somministrarmi » se io vo- 
lessi mostrarvela ora inanellata» e ondeggiante sulla ^'onte» 
e omeri , ora annodata in eleganti trecce * e volessi 

parlarvi dc'fiori , delle ghirlande , delle zone » de Veli , de'na- 
Stri» delle gemme, e deiforo , che l'adornavano? 

- Se poi luttociò, che dagli antichi chiamavasi m ondo mu- 
liebre > io volessi porvi sotto degli occhj > mi mancherebbe 
il giorno > e la voce » ancorché solamente di volo volessi 
delinearvi le gradazioni della mollezza romana dalia severa 
madre de*Graccfai , che mostrava i suoi figli » quando le do* 
mandavano di vedere il suo corredo » alla voluttuosa Pop* 
pea> che avrebbe potuto mostrare le asine nel suo bagno. 

- la mi limiterò dunque oggi ad Un solo oggetto* che 
fiiceva però una parte^ essenziale della imleUB- de' Romani , 
cioè ai loro profumi » e al gusto , eh* essi ebbero per gli 
odori » o naturali , come quelli dell' erbe , e de' fiori , o 
artefatti , come quelli degli olj , de' balsami , c degli un- 
guenti , de' quali facevano un uso continuo . " 

Fra i piaceri di ogni genere, ai quali declinando a po- 
co a pnco dsir antica austerità , si abbandonarono in fine 
eccessivamente, non furono certamente trascurate le delizie 
del naso ; anzi Orazio parlando del luMSO del suo secolo 
nelle ville* e ne' giardini» ben presto» egli dice» rinuti- 
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. le platano » c le viole » ed. il mirto » e catte le ritfchesze 
del oaio profìimefanao la terra t nella quale per 1* addietro 
gli ollveti erano di unto frutto agli antichi padroni (9) . 

Essi tenevano in gran pregio i dolci effluvj , che la na^ 
tura ha conceduto a tante erbe , e a -tanti fiori . Noi altri 
moderni, e specialmente noi abitatori dell'Europa meridio- 
nale, ai quali la natura è stata spontaneamente più prodi- 
ga di questi doni , affettiamo di non curarcene > mentre i 
popoli, del Nord forzano con grandi spese artifizialmente la 
vegetazione per procurartene la delim » come facevano an* 
clie gli antichi» che cercavano la rosa tardiva in qualun- 
que luogo si foiie potuta trovare • Orazio dando al mtvo i 
tuoi ordini per un'allegria campestre > Tavverte di non cer- 
care le rose urdive* essendo In quell* occasione contento 
del semplice mirto (4) • Noi abbiamo quasi condannato il 
nostro naso $ questo nobil centro dell* umana fisonomia » 
air officio di esploratore per fuggire i cattivi odori piatto- 



Xvinett «Imm : imm ^Mtrtm , «t 
MyrtiUt «t oflnlr copte m» ' ìm m 

Spargent oUvetìs oiorem 

FertiUbus iomim» priori • Boat, Od. i J* Ub. a« 
(4) Ptrsicos odi , puety upparatat s 

DisfMcent n*xm philyra corona / 
XiU* sectari , rota quo ìocomm 

Sira moretur . • ••«• ,• .. . 

Simplià myrto nihil adlaborti 

Sedulus , cura ; nequ* ta miaittrum 
iPtdteU myrtus , nequt aw «rte . . . 
m MmIm . Howt^ Od. 30» lik !• 

O 
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SCO t che per goderne de* bnon} « o pià t quello di su- 
balterno ministro de* piaceri del nostro palato • 

Al contiario presso gK antichi non vi era occasione 
di letizia , senza clie i fiori , e gli unguenti rallegrassero an« 
che il naso. Vuole Orazio invitar Lucio Pestio a dirsi gio- 
ja nella ridente stagione? Ora è tempo , gli dice , di coro» 
narsi di mirto , e di fiori (5) . Vuol egli invitar la sua mu- 
sa a tesser lietamente le lodi di un suo amico? Egli l'in- 
vita ad intrecciare una corona di fiori (6) . Si festeggia il 
ritorno alla patria di Pomponio Numida con un convito» 
ed egli avverte, che non manchino alla cena le rose» né 
Tapio > né il giglio . £ allorché celebra il ritomo ancor pift 
gradito di Pompeo Varo suo collega» col quale avèa divi- • 
so la vergogna della precipitosa, fuga daUa battaglia di Filip- 
pi » non pur ricorda I giorni lieti con lui passati nel cam- 
po in mezso ai profumi dei fiori » e del malobbatro» ms 
vuole» ch'egli nel gaadio di averlo riabbracciato profondi 
a larga mano le erbe odorose » e gli unguenti (^) . Se esor- 



(5) Nunc decet aitt viridi mitiiu^- tapiU impedire myrto 

Aul flore , ìerrtt juMi ftmM iolatm . Od. 4* lib* 1. 

(iS) O qua fontihiis integri s 

Gaudes , apncos necte flores , 
locete meo Lamia coronan. Od. 20» Ub« I. 
(7) Nou duini epulis rosee 

Neu vivax apiutn , atu breve lilium • Od. 36. lib. i« 
Ctim quQ mnwUgm amp» ditm mero 
eomuUus nOmUu ■• 

. • • • JFfan^ o^pM^Hf 
Vngmnt* d» tundUt * §idt ni» 
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ta Dellio a darsi bel tempo tino a canto > * che le Parche 
glielo permettono » fa portar quà » gli dice » gli unguenti > 
e li rose (8) • Consiglia pur Quinto Irpino a vivere giocon* 
damente » e 1* invita a coronani di rose » e ad ungersi di 
nardo (9) e Tederà» e Tapio doveano coronar Fillide nella 
cena (10). Mecenate stesso da Orazio invitato a cena dovea 
coronarsi di rose» e profumarsi di unguento (ii). Più cu- 
rioso è il patto , che fa con Virgilio , premei tendogli 
del buon vino se Virgilio porterà un vasetto pieno di nar- 
do (12) . 

■ ■ 1— — — li^i^— — — 

* Deproperare apio coronai 
CuraiP0 myrto ? Od. 8. lib. a. 

(8) Hae tfM, (t w^utnla , * idittòm hr§vù 

Flont mmanm /erre jubt rotm, 
Xh$m m, ^ «Aw , & tonnan 
Ftta trtuin- pttùmtiir «tra • Od. 3. Db* a. 

(9) Cut ium mb alta vel piotano , vd èpe 

Pim jaetatu rie tmtn^ % ma 
Caaot oiotdti eaj^lot 
Dum lieti, Jbiyriafa» nari» 
Patcmoi iMctf f Od. 1 1. Kb* a. 

flO^ Mit auhi nonum superantit annum 

JPUnut Albani cadus ; est in horlo t 

fkitli, nectendis apiuM €Oroalt 
Est edercB vis 

Multa , qua crines religala falgtt* Od. 11* libt 4* 
(11) Tyrrhena regum pro^enies , tihi 

Non ante verso Une merum cado , 

Cam fiore , Mxcenas , rosarum , et 

Pressa tuis balanut capiUis 
Jamiuium apud me est i eripe te mora . Odi 09. lib* 
(la^ Narda vino, aurtberitt 

O % 
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Non finire! mal , se tutti volessi addurre i passi di On« 
zio f Ite* quali fi ricordano i fiori , gli unguenti 9 e i profih 
mi • Da hii sappiamo » non che da Plauto i e da altri an- 
tichi tcrìttorì » che vi era in Roma una contrada piena di 
profumieri » che da questi anzi prendeva il nome . Due Tol- 
te Orazio ne parla» cioè quando introduce quel prodigo» 
che appena andato al possesso di una ricca eredità > chiama 
ì mercanti di ogni sorta , e fra questi anche V empia tur- 
ba de'prolumicri del Tosco borgo, per ordinare a tutti del- 
le merci con profusioiie ( 1 3) , e nella eprstoli ad August>» 
scusandosi di non esser da tanto per cantare le di lui loJii 
dice di temere, che i suoi versi vadano a terminare in quel 
borgo per involtare gli unguenti (/4)« 

Ora se un quartiere della città era occupato dai pro- 
fumieri» hcìì cosa è argomentare if consumo prodigiosa 
che in Roma faceasi di profumi . Intatti fuso universale à 
ungersi di olio» per le penone almeno più gentili deve» a 
mio credere» intendersi per 1* uso di un olio aromatico» 
ed odoroso» come lo stesso Orazio accenna quando» come 
dirò nella dissertazione delfore > assegnando il tempo > in 



Nardi parvut onyx ttieitt eadum • . • 

Cum tua 

Vctox merce veni. Od. la. lib. 4« 
fi 3) ffic timul accepil patrimoni mille talenta, 

Fdìril . pitcator uti , pomarius , auceps , 

L aguentarius , ac Tusci turba impia vici , 

Cam icurris fartor , cum vtlabro omne mecdium 

Kam éomum veniaiU, Sat. 3. tib. a. 
41 4) Zh/knr >« Heum ptniaUtm tu» , U Unm 

Et piper , et quidquii cèartit amktktt itupUi . Epiit I. Bb. >• 
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cuT <?'^?cva egli ungersi d* olio , dice , che non usava però 
quello, che toglieva dalle lucerne il sudicio Natta (15). 

Ben s* intende , che a molti dell'età nostra parrà forse 
strano l'uso di questa unzione , benché non fosse di olio di 
lucerna , ma tosse ancor dei più puro di Lucca , e mescola- 
to cogli odori più grati > e alcuno riderà osservando > che 
Orazio invitato a cena da Mecenate > s* inquieta coi suol 
fervf pjcrdìè non gli portano l'olio (16) . 

Piò strano ancora può sembrar Toso di profumar nel- 
la cena i convitati » né saremmo noi molto inclinati a ri* 
cevere per un complimento t che mentre stiamo mangian- 
do con appetito , venissero i servi a impastricciarci la tcsu 
di ungaenti . Peggio poi > se coinè accadde a Nerone in- 
vitato da Ottone , al dir di Plutarco , degli schizzetti spruz- 
zanti da ogni parte della sala c' inaffiassero da capo a piè . 
È non sarebbe anche più da ridere se un invito di pran- 
zo si facesse ora, come si fece da Orazio, ve/jiYe a pranzo 
da me > che ho delie belio rose , e dei mino m senza parlar 
di vivande? 

Ma gli uomini di ogni età , e di ogni paese contrag- 
gono sempre delle abitudini $ che in altre età » ed la altri 
* paesi» ove quelle abitudini non sono» sembrano stravagan- 
ze » e se noi possiam maravigliarci di Orazio » che per (k- 



Hom fw frauiatìs 'mmuadat Netta kte^mt . Sat. tf« Ub. 1. 
(1^ • • Jiiuerìt ad te 

McBcenat serum sub ìuitina prima venire 
Convivam : Nemon' oleum feri ocytu t etqmt 
Juàitì CMB «H^M blatera* eiaaw , Sat. 7. lib. a* 
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re il galante domandava V olio , Orazio si maraviglicrebbc 
di noi I che per la stessa ragione domandiamo quel gras- 
so , che chiamiamo Manteca , non essendoci poi altra diffe- 
renza , che quella di una sostanza vegetabile da una sostan- 
za aoimale forse più ributtante , e il condirsi piuttosto di 
grasso che di magro • £ che direbbe Orazio vedendo , che 
noi togliamo al fornajo quella polvere» che desdoiamo a 
dare anche nella gioventù ai nostri capelli 1* aspetto della 
vecchiezza ? Che direbbe di qaeiraltra polvere bruna a tan- 
ti ingrata anch<t fra noi » di cui tanti altri con gran piace- 
re si empiono le narici » e pe* quali diviene una necessità 
insuperabile. Adesso potrebbe benissimo invitarsi a pranzo 
gli amici }i venite da me a pranzo , che troverete un ottimo 
rapè „. 

A questo proposito molti forse potrebbero esser vaghi 
di indagare come mai , e per qual motivo in questa mede- 
sima città « ove una volta canto sì amavano, e si ricerca- 
vano 1 profumi » presentemente tanto si abborriscano , e co- 
me ciò , che faceva una volta la delizia , e il condimento 
di tutti i piaceri »oggi si riguardi universalmente » e in Ispe- 
.eie dalle donne come un veleno. 

Nella laboriosissima opera deU* eruditissimo Sgnor Ab- 
bate Cancellieri sul circo agonale ho trovato citato un di- 
scorso di Giuseppe Maria Querci sul]*aigomeoto medesimo » 
eh* io sto trattando , cioè sul gusto degli antichi Romani 
per gli odori . II gentilissimo autore ha avuta la compiacen- 
za di procurarmene un' esemplare , nel quale ho veduto > 
ch'egli non tralasciò di notare la diversità àc moderni da« 
gli antichi Romani nel gusto» ed uso degli odori ; e pro- 
curò di rintracciar k coloni di quesu diversiU • Ma il 
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Querci stesso confessa nella dedica di non aver trattato 
questa questione molto profondamente . £ in verità non di« 
ce male » giacché dopo una lunga declamazione suir assur- 
do» che nascerebbe dal credere » che fra tutti 1 sensi il so- 
lo odorato sia falso 9 ed ingannatore » lusingando » ed invi- 
tando a godere di quegli odori 1 che debbon poi riuscii 
micidiali > egli termina concludendo » che la massima parte 
delle persone» che sfuggono gli odori» non li sfuggono se 
non per un affettata delicatezza» per una leziosa ritrosia» 
com*egli dice , senza che veramente o ne aM>iano mai pro- 
vato , o possano temerne le conseguenze > che vanno esa- 
gerando . 

JI che non concederò io mai al Signor Querci , essen- 
do stato spesso testimonio > e qualche volta anche vittima 
della esperienza contraria . Ciò > che vi è di più sensato 
nel discorso del Signor Querci » è stato da lui confinato in 
una noterella a piè di pagina » nella quale cost si esprime 
»» 7/# iBOte sono^, come io pe/w» da tUstinguersi f doè fusol 
Vabuio , e H dinuo . Vuso è con/orme a natura , t abuso con," 
trono ; quelio è da seguirò, questo da schivare* Il disuso poi, 
ckè nasce da fistidh , o àon curama » che prendi di tma cth 
sm , può far tahra, che ti si renda pericoloso fuso 9 the tonti 
a Jaré di qtiesta . Non eenngUerei ceno gentil dontella » cho d 
trovi dwezsa ad is/uggir gli odori , ad inebriarsene d' improwi" 
se r perchè tal novità ben potrebbe cagionare qualche sconcerto 
negli organi suoi delicati, e sì gagliardamente urtarli, e scuo' 
terlii che ne testasse offeso il cenello „. 

Io incomincerò dall' esser d'accordo col Signor Quer- 
ci , credendo com'egli crede , che la differenzi del gusto 
degli antichi » e de'moderni Romani per gli odori » ovve- 
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ro , che raborrimento di questi ultimi * e i mftli pur trop* 
po reali r che T lianno generato » bencliè dal Signor Quer- 
ci non creduti» non possono nascere da un cambiamento 
essenziale» che questo clima abbia sofferto. E poiché que- 
sta è la ragione » che comunemente se ne suole arrecare » 
senza esaminarla , mi fermerò un poco più del Querci su 
questo articolo . 

Converrò di buon grado » che la mancanza degli albe- 
ri » e molto più quella degli abitatori sia di molto noce- 
vole f e che la moltiplicazione degli uni , e degli altri re- 
stituiranno a questo cielo tutta la salubrità» della quale è 
capace . Ma il predominio de* venti Australi » precipua > e 
forse unica cagione de* mali di questo clima , sarà sempre 
per necessità geografica lo sttsso > come io lìi al tempo de- 
gli antichi* di cui parliamo. 

Senza allontanarmi dal mio Orazio» poiso Ìo ben di- 
. mostrarvi» o Signori» che questi venti meridionali erano 
appunto la cagione per la quale In Roma anche a que^tem* 
pi era pericolosa la Sute , e TAutunno . Tutti dobbiamo mo- 
rire» dice Orazio (17) e invano ci guarderemo nell'Autun- 
no dal vento australe ; Pare quasi , che voglia dire , che 
guardandosi in Roma da que' venti nell'Autunno sia diffici- 
le il morire . Lo Scirocco > e l'Autunno furono sempre ia 
' Roma il guadagno de' beccamorti . Orazio perciò si ritirava 
nella sua villetta , ed ivi non temea nò i danni dell'ambizio- 
ne , nè quelli dello Scirocco (18) I Funerali furono sempre 

C«fyoril»# mHuamu m$ttnm • Od» 14. lik. a. 
(18) Nte maU m» ambita pvdil, ntc ptumimi muiar , 

Jutummufu* grartt , UHtbtm qimttm tc$rim, SàL'6% lib. su 
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in Roma più frequenti dalla stagione de'priiìii fìcbi sino a 
tutto r autunno , e Orazio allora appunto , che i genitori 
concepivano timore pe' Joro figliuoli » c che il troppo gi- 
rare per la città » e il riscaldarsi generava le febbri , e fa* 
cea aprire i testamenti! si allontaoava dalla città* e anda- 
va in catnpagna. Lo scrive chiaramente a Mecenate (19} . 
A Fusco Aristio.» die non amava la Campagna dice » che 
questa io preservava da* cattivi effetti dei 6oi teone. (io)- 
E scrivendo a Quinto (ai) dice > che la sua campagna lo 
faceva star sano nel mese di iettembre . Ora potrebbe scri- 
versi diversamente ai giorni notori » ne*quali crediamo t che 
Taria sia tanto peggiorata ? Se la brevità » e l*argomeDto di 
questo discorsolo permettessero, potrei addurvi le testimo- 
nianze di molti aJtri antichi scrittori , dai quali si raccoglie 
Io stesso . Ed io sono persuaso , che quelle frequentissime 
pestilenze! ciie Livio ricorda nella sua storia non fosser già 

^1^) Quinque diet libi poHicitus me rwe futurum , 
SéTtilem lotum mendar desidtror f atqili 
Si mt vivere vis sanwn , recteque voUntem f 
Quam mihi dat cB^ro , dabit irgrotare timenti , 
Maceiutt , veniu/n ; cum fiais prima , caloria» 
Disignatorem decorai Uctoribut atris } 
Dum puerit òmnit psUr , ti nuUgrcula paU*t j 
O^iotaqiu Mittùiat, «f OjMttt formuis 
AéiueU febru, U ttiUmmm mijgaai* Bpilt 7. lib. l. 
(so) MwMìm Itcmm fottonm run ImI» T 

Su » «k' fhu itptMt hÌÉm§s, M gntàtr Mm 
ZmtUU H rmbitm Càms^ tt mommUa Lmmis, 
Cum M-.m«l aceepU sokm Jarihtmim aeuUtm t Epist. IO. lib. i. • 
(ai) R» laUkrm daleu, U jam à ertdit' mnanm 

iMàmum tAi m$ gnObail S^gtmArìbus hoHt* Epiit. |6.iib»'i« 

P 
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quel morbo » che noi conoiciamo sotto aoine dì peste > 

ma altro non Tosterò > che quelle fèbbri perniciose > alle 

quali Roma va qualche volta soggetta, come vedemmo per 
esempio udranno 1804. nel quale la lista de'morti fu per 
due terzi più numerosa deirordinaria . Svctonio scrive » che 
nel regno di Nerone la pestilenza dì ua solo Autunno fe- 
ce guadagnare tre nu mila fuoeralt a Libkinft (a2) • e pare, 
che secondo Svetonio TAutunno tosse propriamente k sta- 
gione deJla peste. Il ciima. dunque di Roou in tempre lo 
stesso » e sempre soggetto alT influeon de* venti dei mei- 
• sodi t né perciò è da. calunniarsi j e da cacciarsi per pesti- 
lente» e nocivo. Se noi siamo esposti nellVstate » e nelTaa- 
tuuno a questi mali » 1 paesi > che sono più esposti ai vea> 
ti settentrionali , sono soggttù alle malattie del petto , e a 
tutti i mali di languore , contro i quali non vi è laruiaca 
così efficace , come troviamo noi la china-china , e i peri* 
coli , che non sono poi così comuni di due o tre mesi , 
sono abbastanza compensati dai tiepidi * e salutevoli inver- 
ni» che stiamo godendo» essendo por troppo in tutte le 
mondane cose una costante alternativa» e promiscuitÀ di be- 
ne » e di male • 

Al mio proposito il discorso è breve sopra qtte*firequen- 
ti| contagi liviani . O quelli non furono altro » che le mo- 
stre febbri » e chiara cosa è » che. Aoma era allora sogget- 
ta a mali uguali ai presenti ; O furono vere pesti , ed è in 
tal caso evidente > che la salubrità di questo clima è ac- 
cresciuta piuttosto che scemata , giacché di vere pestilenze 
son già due secoli, che siamo fortunatamente liberi. 
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Io poi non veggo , come anche supposta la mutazione 
del clima, potrebbe essa accusarsi dei cattivi- effetti degli 
odori se non che indirettatnente » cioè come cagione di una 
permanente debolezza nel sistema de* nervi de* moderni» il 
quale Tiene dai forti odori più sensibilmente offeso * che 
non era presso gli antichi % meglio costituiti di noi • Al che 
aggiungono i medici 9 che Teffetto di uno stimolo» qualun- 
que esso sia » che agisca su qualunque diramaaione del si- 
steitaa nervoso > deve- esser proporzionale e alla intensità del- 
lo stimolo stesso , e allo stato più o meno sensibile de'nervi . 

Ognun vede , che ai dì nostri vi sono degli uomini ro- 
busti » o perchè ebbero in dono nascendo una complessio- 
ne gagliarda > o perchè tali sì sono saputi rendere colla tem- 
peranza » e colla fatica ; e tutta quella numerosa classe di 
popolo condannata dal bisogno ai iavorì manuali , e ad in- 
durirsi col giornaliero travaglio > chi potrà negare » che non 
aia forte» e ben costituita anche fra noi? B sarebbe quin- 
di pijOi ragionevole d* Incolpare delle perniciose conseguen- 
zc degli odori la roollexza » e l'ozio de* moderni cittadini » 
tanto «lleni dalla ginnastica degli antichi » e stabilire » che 
non già il clima» ma gli abitatori piuttosto ne sieno no- 
tabilmente degenerati , e i nasi atletici degli antichi non 
sieno da porsi in confronto coi nasucci de' moderni . 

Ma come poi potrebbe spiegarsi , che presso tanti al- 
tri popoli oziosi » molli , ed effeminati » almeno quanto i 
Romani » Tuso continuo , anzi i*abuso degli odori sia intie- 
ramente innocuo? Io credo ' pertanto » che queste conside- 
razioni non sieno» applicabili» se non che individualmente 
alle persone più o meno forti • e più o meno sensibili ali* 
imprcisioAe degli stimoli odorosi» ditrcnità Individuale» che 
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senza dubbio esisteva anche presso gli antichi » come esiste 
fra noi, giacché non tutti anche in Roma, nè tutti ugual- 
mente soggiacciono ai* cattivi efilètti degli odori . 

Dovendosi in generale rintracciare le cagioni della di- 
versità • di cui si tratta , io credo , che possa stabilirsi , co- 
me nella sua notereila accenna il Quercì , che l'abuso, e il 
disuso degli odori stessi ne sia l' origine evidente . Parlia- 
mo prima del disuso. QH antichi non solamente non ave- 
vano per gli odori quelPavversione , che lianno generaioten- 
te i moderni , ma abbiamo anzi veduto , che li amavano 
assai , e ne fecevano un uso continuo . Io poi mi persuado , 
che fossero a ciò indotti da una ^specie di necessiti . L*uso 
universale, deJIa lana » il sudore , di cui di continuo doveano 
essere intrisi in mezzo ai non mai interrotti esercizi ginn^ 
stici , e specialmente il costume d* impiastricciarsi di olio » 
doveano essere assolutamente altrettante ragioni, perchè ge- 
lieralmente tramandassero un'odore non n-oito grato. 

Vi era anche allora , co.n' è naturale > dell' olio buo- 
no, c del peggiore: era pessimo per esempio, e di un in- 
sofirìbiie odore quelJo , con cui dice .Orazio , che V avara 
Avfdteno condiva i suoi cavoli anche ne* giorni più solen- 
ni (23). Vi era delfolio di nuiggiore, e di minor prezzo, 

^3) Jvidient , 

Cm Canit tx vero daHam c^nomem aékmrtt» 

m 

Quinqiunnts olau M#, <f tilveslria eornn f 

Ac , nisi mulntum pardi défiuiden violini , et 

Cujiu odorem olei neqiuas pèrfim {LegbH 

Ili* repoti a , natales , aliosque dierum 

Feslot albatus ectebret ) cornn ipie hiUhri 

CaulAm iintiUft , »gUri4 non faretti aceti» Sat. a» Iib« flu 
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t perciò Orazio fà dire a Damasippo lo proposito della 
pazzia degli avari : Quanto mai ti costerà » se con un* olio 
migliore condita! i tuoi cavoli» e ungerai la tua iesta pie- 
na di sucidume (24)? E non st è già veduto* che Timmoo— 
do Natta s* impiastrala coli* olio della lucerna» e questo 
Natta era pure un patrizio ! Gli unguenti ancora erano sog- 
getti a degenerare 1 c divenire rancidi » e non era insolito 
di trovare in un banchetto , insieme con una cattiva musi- 
ca » un unguento grasso (26), ed il grano del papavero col 
mele di Sardegna, io dice Orazio nella Poetica. Le conti* 
nue lavande» e i bagni avranno certamente giovato assai à 
prevenire I cattivi effètti di tali untumi ; ma non tutti 
ugualmente » come adesso » cosi allora » erano amanti della 
nettezza » e le vesti stessi » le quali doveano per le mede- 
sime ragioni contrarre un disgustoso sentore »* pòteano li- 
berarsene col bagno ; Infatti » mentre Bufillo » dice Orazio» 
•olezzava di pastiglia » Gorgunio sentiva- di becco (37)» ben- 
ché ambedue dovessero essére persone riguardevoli » come 
può argomentarsi dell' essere Grazio stato assai redarguito 
per averlo osservato (23) e di questo odore di becco sono 



C*4^ Q tulum enim summcr citrtibit quìsque d'urum , 
l/fgere si cauL's oleo meliore, caputque 
Caperìs impexa faedum porrigine ? Sat. 3. lib* 3* 

^a6) Ut grataa iatar measas symphotùa diffors , 

Ei enstum UMgtbtntum, §t Suré» «unì melle papaver . Ar. Poet. 

(27) Pmttahi RKjUbu pia, Gmrgom'us kinam • Sai* s» lib* i • 

(a8) • «ig9 ti , fttoà imtpttu, • 

fmttilht RufiUtu otti, Gai^mtm hiremm^ 
iMéMs, tt mor^az rtéeor tìkif Sat. 4. Hk i. 
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continue le lagnanze presto gli antichi scrittori (29) . Per- 
fino una vecchia, che voleva far la smorfiosa con Orazio, 

^ . spirava quell'odore (3c) . Catullo chiama quel puzzo pesicm 

nasorum , e scrive a Rufo , che si dicca » eh' egli alloggiava 

, un capro sotto le ascelle (31). 

Ma seosa dipartinni da Orazio > mi sembra • che da 
lui sceiso possa trarsy un aigomento assai conTiacente per 
persuadersi» che questo puzzo dovera essere assai ordioa* 
t \ no ^ comune • QittJido egli invita Torquato a cenala sera 

precedente al giorno natalizio di Ai^to » -egli non gfi pro- 
mette un lauto banchetto ; 1* invita a mangiare un piatto 
d*eri>e» come fra noi tncli^ adesR> per un gran pranzo 
s* invita solamente a mangiare la zuppa (32). Quello però, 
che Orazio gli promette coi termini i più espressivi , si è 
' la nettezza , della quale egli si vanta assai studioso , e di 
cui s'incarica sempre volentieri, cioè, che il tappeto sia il 
più mondo , che i tovagliolini sieno bianchissimi , e che i 
piatti >. e i bicchieri sieno tanto lucidi » che possano serri- 
le di specchio a Torquato (33) . Ora rinvilo ad una cena 



(29) Lucianus in TeLsillam hircum olentem in 2. Graecor. Epigr» 

in quandjtn Demostratidetn Martialis ia Gelliam 3. in Corauaum lib. 6» tic 
Fhilffno lib» 9. Galenua lib. 6* epidem. Cexu. 4* Aphor. 9. 

(30) Hoia», Od« ja« Bk t. 
(3t) Tfhi firtur 

FaUt «linMi In» Mdwv caper* Ou; ' 
' (^) Sì potÈi Àrekiéìci» €Mii#m rvmmlwv kctii , 
Nu modéea emiuif» tìmu obu omm ftOdU, 
Smprmo §» ioU éond , IhrfumUt mmèbo . E^sU S« lib. 1» 
03) Bme igt fnmm , «f ìiontut imptror , tt no» 
XnMtm, m iurp9 ioni, m sordida wufjM 
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•cosi niciJa • fatto da un epicureo » come Orazio » ad ua 
uomo consolare t come Torquato , chi potrebbe tsaì cctòt* 
re» che dopo aver Jt nominati gli altri convitati, tutte pfcr* 
sone di cofito» e tutti atnfci comuni ^ tértntnasse precisamen* 
te col segu'ente avvcrtimeoto ? Tu» dice Orazio a Tornea- 
to > avvisami quanti amici porterai tdco a cena ; vi è vera* 
* mente luogo ptr mjiti t nia ricordaéi 9'the qiiando a tavoli 
si sta troppo strettì» Todor di cdprà inc6mmoda trop- 
po (<4) . Ora dite ni di grafia, SignoH , se ne' nostri mo- 
derni costumi un simile invito , e un simile avvertimento 
potrebbe fra persone civili aver luogo a meno , che non 
volessero invitarsi a cena un numero di poveri villani , o 
di facchini ì Forza è dunque conveaite » a fin che queir av- 
vertimento non fesse ingiurioso « come sarebbe ài présente »' 
che a que* tempi anche fraJfe persone più colte fosse assai' 
comuné quel puxzo • JSgli è dunque ben facile il concepl-- 
re » che contro^ cosi spiacevole eFBovIo gli antichi si pre-* 
munissero > e ne* Conviti appunto era maggiore k pi^llisio* 
he degli odori » e che essi cdntvaessen) sin da fmchiil! cònr 
q^ialaniqué odore tàlé abitudine* » che dòvea i^Hàv dubbiò* 
preservarli dai cattivi effetti, che noi soffriamo. ' 

Noi al contrario siamo allevati colla massima , che gli 
odori sieno perniciosi , e non avendone fortunatamente tanto? 
bisogno» quanto gli antichi» viviamo neir abitudine di fu^*" 



Cwn^ marni m m»sH ea»Aam » et loia 
OaeUtt tiU t§ » » , . Ibid. 

• • • • 5 ■ 

(34) ••••••• Imw €9t *t ptmr^ lutAritt 

M nMs évU prtmunt o$dm cohmim eàfrm / 
' Titt fHotMt ém «dfo, mewibti VS&k ' " 
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girli . Qoal mftraytglia dunque • se essi realmente et duoc* 
^ìono» qumdo tentiamo di- osarne? Non vi è chi non sap- 
pia t che riscbierebbe di - morire chiunque dopo un lungo 
digiuno , non riprendesse il cibo a poco a poco , ma in 
una quantità considerabile , e chi da un gran caldo passa 
ad un ambiente assai freddo > non corre anch' egli gravi pe- 
ricoli ? E se nel silenzio della norte un'improvviso fragore, 
o scoppio ferisce le orecchie* quale scossa aoa ne risen> 
tono tutti i nervi ? e se dopo una lunga oscurità si passa 
ali* improvviso ai raggi del Sole i non ne soffrono t nostri 
occbj assai più che nelle cenebfe ? Vorrei pertanto sapere • 
come mai- possiamo immaginarci » che il nostro naso debba 
avere un privilegio non conceduto agli altri sensi 9 di po- 
tersi tutto ad un tratto satollare di odori senza alcun dan- 
no . Il nostro naso , è vero , si pasce , come dicevasi delle 
Deità pagane , di sottilissimi vapori , c benché questo nutri- 
mento non fosse certamente capace dì cagionare delle indi- 
gestioni a que' numi , tuttavia al nostro naso mortale ne 
genera effettivamente , quando esso o non è avvezzo a nu- 
trirsene > o vuol far)o ccceMivamente tutto ad un tratto • 

Osservate 1* impressione* che fa negli astemj un solo 
bicchier di vino » e pìà a proposito del naso osservate quella 
.che fa una «ola presa di tabacco % chi non ne ha i*iiso • 
lo jpotrò pienuadermi > che non sia 1* abitudine. Topica le- 
gione » che renda dannosi o innocenti gli odori 9 e potrò 
credere > che non sia il disoto » che a noi li renda tanto 
malefìci , quando mi si mostri un Sacerdote , o una donna 
divota , che cada in sincope nella chiesa all' odore dell* in- 
censo , un pittore , che venga meno all' odore dell' olio di 
noce 9 e uno speziale » o un profumiere ti^amof tifo sopra i 



L.iyiu^ud by GoO<? 



Dissertazione Uh i ^ i 

fuoi lambicchi . Tutti costoro trovano ncll* Joro professio-' 
ne un motivo efficace, che li conduce a contrarre quelfabi- 
tudine , che rende loro que* tali odori familiari , ed inno- 
cui > e anche gli altri potrebbono contrarla > se nelf età 
adulta si trovasse faciloacate chi voleste comprarsela al prez- 
10 di ripetute micranie » e di «pene convulsioni > o chi 
tYCMt la lunga paiienta di accostumarvisi a poco a poco 
con qntUa gradanone quasi imenstbile» che sarebbe neces* 
laria» se valesse la pena di assoggettarvisi per una super- 
fluità » come «000 gli odori . Io che non sofiro acuti odo- 
ri sensft convulsioni > avendo avuto uno Zio Carmelitano , 
che mi regalava sin da fanciullo molto spirito di melissa , 
sono talmente assuefatto a questo odore, che quello spiri- 
to non mi fa maggiore impressione dell'acqua semplice, e 
mi par quasi , che non odori affatto , 

Non negherò io per questo al Signor Querci > che mol- 
te volte r affettazione specialmente nelle donne» non faccia 
lor fingere que* mali , che realmente non sentono . Questo 
non accade solamente a Roma . GII enciclopedisti airartico» ' 
lo odori t dicono» che ciò accade secondo i tempi» e le mo- 
de» e nel loro tempo tutte le donne amavano ^i odori» 
• aoB soffirivano .alcun* incommodo > benché poco prima es- 
tendo proscritti alla corte » quelle Jteste donne li credesse- 
ro un veleno • E poiché 1* abuso iii tutte le cose > anche 
le più sahttevoli » é nocivo» così non può il naso tacciar- 
si d' ingannatore , come teme il Signor Querci , quasi che 
c'invitasse ad usare ciò, che deve riuscirci dannoso. Tut- 
ti i sensi ci fanno lo stesso invito i ma tocca a noi di usar- 
ne parcamente . Se io volessi esporre le mie orecchie , ben- 
ché feuneliche » alio strepito deirartiglieria in un campo di 
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b«ttigHa, ne diverrei certamente assai più sordo* che mom 
sóoo. Bisognerebbe poi. cMer medico per sapere» oooie «lai 
i forti odori , che genefaao le convulsioni , sicco talvolta » 
come Tasta di Achilie » capaci di guarirle > coooe T assa fe- 
tida , e il muschio» che a tale efietto talor ù preacrtyiiN»» 
dai medici . 

Voleodosi però parlare in genere dell'abuso » altri ramo- 
se degU odierni mali degli odori » io mi coanradirei goes« 
solanamente , se dopo aver diinosrraro il disuso » irolessi m 
sostenere al contrario • che ne abuaiamo* Voiìmt» JièsnMi 
degli odori non trovasi nella frequenza del loro uw, 
si trova bensì nella loro- intensiti* e nella fdoett preitn- 
ajone » che coiloe i nostri occbj sono gravenente oibsi dal* 
la soverchia ioiprovvisa hioe » e il nostro stomaco dal -tsopV 
po vino , e dai liquori » le nostre narici poi non debbano 
ciserc offese ugualmente csponcji Jole a quanto vi è di più 
soitile e spiritoso negli odori . Gli antichi ne usavano sen- 
za dubbio con profusione , e T abitudine li rendea per essi 
iiinocenti . Ma anche senza T abitudine sarebbero poi stati 
Ugualmente pericolosi come ì nostri ì che cosa erano poi 
que* Costi Achcmenj , o Persiani , qua' uarii assiff , que* bat^ 
sami egiziani , que^ Balani , e mirobaiaai % e que* Sirj makòa* 
ili di cui park Orazio > che cosa erano tutti qtMgH «n^sm^ 
ti » .e que* profomi » di cut àcevano abuso ì 

Non è qui tempo » né hiogo di recitarvi U duodect-i 
roo » e il decimo terio libro di PIìaso » ne* quali som» mi* 
nutamente descritte le piaioe » ht xadiche > te ghiande , le 
i^omme conosciure sotio que' nomi » e il gran dispendio dei 
Romani nel provvedersene dalla Siria , benché nella Siria non 
nascessero per la ina^^ior parte» ma vi fossero recate dal* 
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]e Indie . Dirò solamente » che sebbene di queste piante , 
e di queste gomme il lusso de* Romani avesse imparato a 
farne un n^escoJanìento >, omnia ea miscere , &' e cunctis unum 
oJoiem Jacerc j, come afferma Plinio > tuttavia da qua' due 
capitoli ben si raccoglie , che il fondo di tutti questi un- 
guejDti non era in sostanza altro • che olio > e vino > cioè 
vino 9 e olio» in cui si facevano cuocere queste materie 
odorose secondo Je ricette > che ne dà lo stesso Plinio , ch« 
presentemente sarebbero più da Speziale » che da Profumie- 
re» ovvero oUo^ non già. di olivo medicato con questi prò* 
fumi > ma estxano orfginalmenie per via di compressione 
dalle stesse odorose sostanze » esprìmendone il succo » come 
fra noi folio di mandorle % o di noci . Malgrado pertanto 
r arte t colla quale si preparavano > erano sempre odori as- 
sai semplici , e quali la natura li produce , 

Un eruditissimo mio collega , sapendo , che io scrive- 
va sugli odori , mi communlcò due opuscoli di Pietro Ser- 
vio uno intitolato de udunbus , faltró de unguento armano > 
sive de naturae , artisqu» mìraculis . Questo secondo > che io 
lessi alla prima per curiosità» doveva farmi risparmiar la let* 
tura del primo > poiché in esso il Servio , eh' era un Me- 
dico Lettore della Sapiensa nel Pontificato di Urbano Vili 
altro non si propone a «fimoftrare se non die la poist^« 
ità deiresisteaza di.on unguento» il quale applicato air ar« 
ma» che ba ferito un nomo» benché Tiumio sia lontano 
molte miglia » abbia la virtù di sanare » e rimarginare la 
ferita ; il che egli non si prova certamente a dimostrare con 
argomenti intrinseci , ma solamente con infiniti csempj di 
altre cose maravigliose » e inesplicabili accadute a tempo suo , 
de' quali portentosi accidenti > benché a suo dire verissimi» 



i!i4 JDegU Odori 

ttonsi può. spiegar Ja ragione» come deirtnguento armario » 
o simpaiico , che sana la ferita medicane^) il ferro Af ia> 
dussi a leggere V altro opuscolo intitolato de odorìbus dedi- 
cato al nipote di Urbano Vili , perchè rargomento più ana- 
logo a questo mio discorso , parca quasi tanneiic una neces- 
sità . Mene pentii peraltro assai presto , allorcnè vidi , eiie 
tutto il libro era consagrato alle lodi del balsamo > e a de- 
cidere queste tre importantbsime questioni » cioè se il ba^ 
samo abbia un buon*odore , se Y abbia migliore dell' incen- 
so • é della mirra , e se 1* abbia più soave deli' ambra , del 
muschio» e dei zibetto» e il più beilo si è» che scioglie 
tutte tre le questioni in fiivore del balsamo » bench*egli con* 
fessi di non averlo mai veduto » né assaggiato • > 

Ho veduto bensì, anche in questo opuscolo ciò > che 
aveva rilevato anche prima da* due citati capitoli di Plinio» 
che Tarte di decomporre colla violenza del fiioco le sostan- 
ze odorose , e di ridurle in sottili vapori , e far salire ver- 
ticalmente ie parti più volatili nelle pareti di un recipien- 
te, ed ivi condensate in un fii.ido farle gocciolare in altro 
vaso , e r arte di combinare questo penetrantissimo fluido 
colla più spiritosa essenza del vino , che mediante la sua 
affinità ne conservi lungamente la squisita fragranza » ladi* 
stillazione insomma» ed i suoi prodotti, e risultati » non en> 
no dagli antichi conosciuti. Io credo « che solamente ne* 
bassi tempi , allorché la frenesia deirAlchìmia distrusse tan- 
to oro per la a mania di moltiplicarlo » fralle altre scoper- 
te» di cai siamo debitori a quel delirio» si trovasse anco- 
t« la- dtstillaxione » e il lambicco. Gli antichi non. conob.- 
bero » che olj » ed unguenti ottenuti per via d! compressio- 
ne» o di decozione; in conseguenza non ebberp, che so- 
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stanze assai dense, e poco volatili, e molto facili a dege- 
nerare . Perciò PlirJo deplorando il lusso di questi unguen- 
ti dice ) che le gemme e V oro passano almeno agli eredi , 
mz questi unguenti » che ^ooo però tanto dispendiosi » po- 
co durano . 6e vi fossero staci \ nostri spiriti distillati • clie 
fipo solo conservano sè stessi lungamente* ma preser? tùo an- 
si anche gli altri corpi dalla putredine» sarebbero i proiii- 
ini passati anch*essi agli eredi, le Gallerie de* nostri antè- 
siatf sono una prova» che gli odori distillati passano certa- 
mente da un secolo ali* altro. Gli scrigni» gli armarj» le 
•carabattole» che si trovano nelle cace antiche» ancora sen- 
tdno di muschio dopo tre o quattrocento anni . Il primo 
autore, che parli di distillazione, e di lambicco, è il me- 
dico Giovanni Geber 5) , che scrisse nel nono secolo, e a 
lui, secondo gli Enciclopedisti, neppur fu nota la distilla- 
zione per latus , non accennando egli se non le altre due 
per ascensum , e per dcsi ensum . Non vi è dubbio pertanto » 
che non fu dagli antichi conosciuta qucst* arte » e eh* essi 
non ebbero se non che sostanze odorose assau dense ^ quali 
potevano anche involtarsi nelia carta» come temeva» o di- 
cea di temere Orazio de* suoi versi • 

Ora tornando al proposito » se il disuso renderebbe pe- 
ricolosi anche gli odori piC^ naturali » e più semplici » quap 
lora tutto ad un tratto se ne volesse fare uso smoderato» 
quanto più debbono temersi le essenze spiritose » che si ot- ' 
tengono col lambicco? Se gli antichi avesser conosciuti que* 
sti spiriti 9 ne avrebbero fatto un uso assai più parco > o 



(35) BoarluiT* . iostit. Chini* Lingbi éa Ftuumj storia della Filosolìa 
Snaetica lib. i. 
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ne avrebbero andi*essi foffisrto. Senza lisciare il mio ioe- 
taaribile Orazio » poMO darri prova • che I* odore spiritelo 
di un liquore fèrmentatOi anche gli antichi lo credevano 

nemico de' nervi . Fra i precetti dell'epicureo Cazio vi è an- 
che quello di esporre i vini Massici al ciel sereno per far 
loro perdere quel forte odore, eh' è inimico de' nervi (36). 

Non può dunque dubitarsi, che l'abuso de' più poten- 
ti estratti dopo un Jungo , e continuo disuso» e ia qualità 
di queste essenze agli antichi sconosciute » è la vera sorgen* 
te degli odierni mali degli odori » senza alcuna influenza di 
clima t e questa ragione semplicissima deve sostituirsi alle 
•itntte e pellegrine teorie » colle quali si è vohito sin qtil 
spiega questo fenomeno* 

Noetnum, à ^aU ermi ta, UmMur «Nm / 
Et éteada orfsr mnit ikniftw. Hor. Ssb 4. lib. 
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DISSERTAZIONE. 

N on rugginosi bronzi > non marmi tpenaci i non logori 
frammenti > non iscrizioni corrose io vi porto , o Signori (i) • 
ma un libro nodifimo » che & la delizia de* Filosofi t e dei 
Poeti 9 e te Toi da un pann^lamenco * da una sigla sape- 
te trar maceria feconda pe* vostri dotti discorsi i io al con< 
tcario dai lunghi sermoni > dairepistole di Orazio non trar« 
rò te non pochi versi » e di un libro intiero non dovrò va- 
lermi se non di poche parole . 

Ma poiché sono sordo ^ il dovere non permette » che io 
mi rimanga qui sempre come una pianta sterile , e parasi- 
ta ; parlerò anch' io qualche volta sugli antichi costumi , 
giacché non mi sono mai ne' miei deboli studj occupato 
di antichi monumenti con quella attenzione > che si ricer- 
ca per parlarne fra voi . L'argomento però non è disprege- 
vole» nè alieno dall' istituto di una accademia antiquaria i 
' ■ . Le' paMioni degli uomini sono sempre stetae ' In tut> 
ti j paesi» e in tutte le età; ma una nazióne- idi lùogo» o 
di tempo distinta non lù mai simile ad un** idmi \ e come 
negli umani volti 1* universale ugualità del tuxto..dÌ?ersifica 
air infinito nelle parti > così in tutti i popoli uno stesso im- 
pulso produsse sempre un difi^nfisslmi » e ugualmente* dis- 
somiglianti i monumenti destinati a perpetuarne la me- 
moria . 



(i) Questa dissertazione fu letta ia un' accademia antiquaria . 

R 
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Quindi ! costumi» e I monumenti di una nasione for* 
mando la sua particolare fisonomia» per cui dalle altre li 
distingue, gli uni agli altri senrono a maraviglia di com« 

mento > nè potranno ma! bene illustrarsi ì monumenti di un 
popolo , senza conoscerne i costumi » uè oooosceroe i costa- 
mi senza illustrarne i monumenti . 

E' dunque saggiaaiente proposto ad un' accademia anti« 
quaria questo doppio esame i ed io, che spesso soglio svol» 
gere Orazio » ed ammirarne le poetiche bellezze > peaio di 
attingerne ancora una copiosa erudliione» e di' illustrare qua* 
si colla sola sua scorta, molti usi e coaoimi auicbi di qu^ 
sta incomparabile città* 

PotrA un ^orno padanu sulle tracce di Ocatio cK giao- 
chi » di cacce» di vfiti > di mobili »' di case » e di mense. 
Oggi non sarà strano- il preambo l o » te tncomiocevò da quel- 
la trama» su cui si ondisconQ ratte h aaonL Mz vita» 
cioè dalla distribuzione delle ore. 

Orazio stesso me ne somministra l'idea con que'versi, 
ne' quali apostrofando Tillio, uomo nuovo, ma fastoso, e 
superbo , gli dice , che vivendo egli conr semplicità , vive 
più piacevolmente óJl lui., e destre. ()UMÌ ua ocario della 
{>ropria yi^a> 



(p.) TToe ego commotliiu , f^tm- àfif fmelarc Stuatar, 
Milltbut atque aliit uiv : jaMCMifop U^do est. 
Incedo solut ; pereontor quanti olus , ne far : 

Fallacem Circum , vespertinumque pererro 
Sape fòrum ; adusto divinit ; iodi domum ma 
Ad porri , et ciceri t refero laganique catinum » 
Ceena minittratur putris tribù* : tt tapi* albui 
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Dissertazione IF^ loi 
Bfinchè Orazio eoa poetica Jibartà iacomiad a descrì^ 
ver jft flit vita daila ceiak noi iocornijicereiiio ad osservar- 
la dalla mattina • Ad quanam §ac9o « Egli giaceva nei letto 
aino alTora quarte • Voi ben sapete » o &ignort « cbe a queli* 
epoca Tane di racdiiudcre la misora esatu del tempo In 
ima piccola maccliinetta portatOe » era «n* aite Ignota . La 
divisione più comune > e pift nsitata de'gtomi presso gli an- 
tichi, non fu da principio, che il mattino, il mezzodì, e 
Ja sera ; perchè questa divisione indicata dalia stessa natu- 
ra , specialmente nella nostra Zona , non ha bisogno se non 
che del soccorso degli occhj per essere osservata . In pro- 
gresso le ombre de* monti , e degli alberi » seguaci inalte- 
rabili del giro del sole > dovettero suscitare assai presto 
r idea di far servire la declinazione delle ombre alla misu- 
ra del giorno » e i^orologio solare ricordato nella Sagra Scrit* 



PoeuU eum eyatko duo autiait : adtmt «ciflwi 

Vìlis , eum patera gtUmi, Campana snpellè* • 
Deind€ eo dormittm» non toUicitmt , miki quùd erm 
Surgettditm tit mane , oheundus Manya , Je 
VuUum Jerre negai Noviorum posse minori f . 
Ad quartam jaceo ; post hanc vagor , aut ego UctO » 
Aut scripto quod me tacitum juvet : ungor olivo 
Won quo fraudati! immiindus Natta luarnis . 
Ast uhi me fcssum iol acriur ire lavatum 
Àémvnuit , fillio cetmpum , imumque trigonem : 
Prmum «o» «nrJ«, qtianlam inUrpelkt itimi 
V-tatrt éiem Atrar» , éomeMem «thr: A«e «J| 
Vk» éebOonm mi»erm mmkSm» gravhqu» , 
Bit iM có«Ml»r« «neftMMi imarim, ae d 

^attùr Mm , ftUtt éU§im mm», palnmsfm fàisid ,UmU Sitici ti 

R 1 
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tura otto secoli prima della nostra era (3) fu infatti il plà 
antico di tutti . Più tardi assai però questa invcnzirne s' in- 
trodusse in Roma ancor rozza » e le dodici Tavole non fan» 
jio menzior e alcuna di ore > e nominano solamente ii na- 
scere , ed il tramontare del 5cle» che da tLtti si vedea. 
Pochi aoni dopo Ja proauJgazione di quelle l^gi t conobbe' 
ro> che poteva esservi un momento» non osservato però 
certamente colla meridiana » che si' doveva chiamar mezzo 
giorno • e fu incarljpato il banditore del Console di pubbli- 
carne ogni giorno colla tromba la nuova. 

Plinio > che tuttociò racconta (4) aggiunge > che verso 
la fine del quinto secolo » o da Papirio Cursore > o più pro- 



(3) 11 Ptofeta Isaia per confermare la certezza dellj gtiarigìone accor* 
daU du Dio al Re Ezechia , fece ritnare prodiglosamentti per dicci gridi 
Toinbra del sole sull' Orologio di Acluz suo pa !re . Cilmct diss;rt. de re- 
tfo^r odali 0 ne Sotis in horologio Achax in tom. II. dissert. ad S. Scripluratn 
pertinentiiim . Lurac . «725 num. lì. 

(4) Strius etiam hoc Roma contigit . Vuodecim lahidis ortut tantum , 
M occesut aominatur : post ali^uos annos adjtctus est et meridies , aeeenso con- 
ntlum id fnmtuuìanU tum Curio inUr nutr* « ti Grmeotkuim p/ospexittU te-^ 
Itm sotem . A eolumna mnea ad eaneran inclinato fiderà tupremam pronun^ 
eiebat . Std hoc teremit tantum di^ut tuque ad primum Fmicum keilum . 
Prineep» Homanii toiariam korologiuat etoMste ante àuodeoim aanoe quam 
eum Pyrrho hetlatum est , ad mdem Quirini , L, Papyrius Cunor , cttm aam • 
dem dedieareV , a potrà tuo votam , a Eakio Vestali proditar . Sed ncque /à- 
eH borotogii ratiouent v*l artificem eiguifieat , nec onda traatlatum $U, mut 
apttd qaan scriptum id invenerit , M» Varrò primum statutum in pubUeo 
eundum Rostra in columna tradit , hello Punico , a SI, Vaivi» Messala con» 
sale Catana capta in Sicilia J dfporkllum inde post XXX> annos , quam de Fom 
piriano horologio tradì tur , anno uriti 477* « '^^^ congruehant ad horat ejut 
linea : paruerunt tameu eis anais undecentum, djuec Q, Marcius Phdippus , 
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babilmente da Valerio Messala, vincitore dì Catania , fii por-" 
tato in Roma da quella città traile altre spoglie del trion- 
fcjf un* orologio solare , c collocato ^x^iio ai rostri . L*astro» 
nomiìi. ferò de' Romani era così protenda» che ti conteth* 
tò per un secolo di veder segnare io Roma le ore con un qu»! 
dranté fatto pet meridiano di Catania » e di un* orologio co- 
A Imf erféfto com* era » si moltlplliò in- quel secolo stesso 
rinritazione» e Teso talmente» che in quel frammento del* 
la Beozia di Photo conservato da Gellio (-) oh servo la- 
gr.and<;si dtlla n ohiplicazione degli óh-h'i»), dice , che per 
J'addictro l'orologio iniglicirc , e il più veridico era il suo 
stomaco (6) , che favvertiva del tempo, in cui dcveva man- 



ciù CIMI 2^ Pmitlù fiùt etiuor, JUiguUiiu orA'natum Juxta poaritg idqut'mM* 
mut' imser Miuorùi optra gratitsim* aeceflum est . Etìam tum umun tuAilo 
htetrim pmt kma utque uà pro^mum Usirum . 7V<ic Scipio Néàem eoiUg» 
imntittt, primui «foa 4iviHt horat ceque moetlum , M dierum . tiqat .hon^ 
hgium sub tecto dicavit anno urbis 5$$, Tm dim PopuU Bimani iaditertr 
te itix fiiit . Vini. Hist. nat. lib. 7. cap. 6«, 

(5) [/t Uhm Da perdant primus qui horat rw^erìt 

Qiiiqui adio primus statuii hic solarium ; 

Qui mi/ti comminuit misero articufatim diem 

Auvn me puero ve n ter hic e rat solarium 

Multo omnium istorum optwnum , et venssimum g ' 

Ibi iste mon-.hat esse ni si quum uihil erat i 
; . Kimc ttium quod est , non est , nisi soli label , 

Itùque addo jam opplctum est oppidugi solariis ; 

Major pari popuU andi reptant famt 

A. SelLNoct. Att..]ib. 3. cap. 3. v 
- (6) Gli Orologi non diadeio legge . fohmente alla àme» ma anch« 
.aU'aloqiwiinr. Si «énriyano gB' aatidii' degli onlogj ad acqua ne'giudizj, 
ndsnnuido eoa eni a tempo ^ dw a dMcan -Avvocato fi oonccdet di pe* 
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giare» mentre In appretto con queiM mf<m iavenzioat d 

pretendeva di dar Jegge , e misura anche alla fame . 

Verso la fine però del sesto secolo di Roma, il Censo- 
re Quinto Marcio corresse il Quadrante Siciliano , c più fe- 
ilccoiente cinque anni dopo T altro Censore Scipione Nasica 
pose in uso nn' orologio ad acqua» che a dìfTereiiit del fO> 
iare segiiA?i^ le ore anche ne* giorni iiebUoii * e aelk no^ 
te (?)• 

Un vaso pieno di acqua » che ai venan a stUie ia m 
altro vaso nello spazio di dodici ore » era To'rologio » ed un 
pezzo di sughero, che nel secondo vaio si aftdav» Innal- 
zando insieme colfacqua , che cresceva , era V indice » che 
segnava le ore . l e clepsidre diverse nella struttura , erano 
però uguali nel meccanismo , poiché questo sempre si ri- 
duceva a misurare le ore per mezzo del tempo impiegato 
- da una data quantità di acqua nel passare da un luogo ad 
un altro > presso a poco come ne*noscri orologi a polvere » 
conosciuti anch'essi dagli antichi » ma anche più imperfèt- 
ti tanto allora 9 che adesso , perchè non misurano comune- 
mente se non che lo spazio di un*ora • 

Insomma i solari » le clepsidre » e gli altri orolog^j ad 
acqua erano i soli » che si conoscessero (8) . Non è del mio 
^ ' ' * 

rorare ; onde ne nacque il proverbio dicern ad Clepsydram ; cioè a lemp© 
determinato. SI vegga l'm uditissima opera del Si^aor Abile Caaceliieii sulle 
campane , campauili , ed orologi . 

(7) Pliiu loc. cit. 

(8) Oltn d imtiodl , che Plinio dice , che si proc1«nivi dal «ergente 
àd oonaele , come è vaddta * VeiioM calii tMtiiiioBieiiie di GoMonl» 
dice» che it Praloie hetn. del «10 doMKlKi bondira eocfae kitelne oie-, 
quando gli pareva , che S mei o aniiele. „ JSEm Um Gottmitu le mt k uAm 
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presente argomento i! parlare delle invenzioni posteriori » 
e il dknosuare come (|uésc'irte » che da principia sJtro sco^ 
f% MA 4 propote te noA- tfCie quello di tmft piacevole c<im^ 
modit^*» «a a poco a podo colie rkti^f e coVaffinamen* 
ti- de* moderai diveoMo una de^^tft gHodt oggecti del ks* 
ilo il- pii)r atfperfhio (^)- . 

1M ' i fi ■■ ■ I I III ■ ■ É 

ièt^t , prmhrrm Mtwuam. «oirOoM <im «Mt- /nftarV t tAi «' MÌdkéaMr «Ut* ko»- 

é certo però, che Unto p(ii|ia<f «Im ^ofÉi V laveorfime dé^Géononi « • dell» 
Qfl^Mfe Jt ^npoe' di nag^. avevano ifi Grada una achìava , e iir Roma 
tua servo ^ che te avvisava delle ore • Si può vedere su questo punto Biir* 
insniio..CoaMn«-ntatoi« di Fetrcnlo, Del tempo posteriore all' inv^ndone de* 
gli Orologi solari , e degli aqoarj , n* è testìmoaio Marnale „ Sarat quinquM 
pMr tuUtÀtm liti MacAtf» et' tu jtm emMvm miki, CmdiiaiiM, wiU ) e Gtà!- 
imrìé ,,'thmire xtpmf étt ut senHat muii , qtum df«»( midm futr » fiidC 
nmuttlMrttà '„ Uti lempoi ameiioM si saramno spesso treviti essai inlrìgall 
i poveri servi per avvisar le ore al>pidnmi'» e specialmente di notte* Di 
giorno i\ itaraono laasa djibhio ^«fto. cMisigliali coUe ombue «• e il roistt* 
rare 1' ombra della stessa propria persona era il meno , col quale gli an- 
tichi sapevano V ora , In cui si doveva andare a cena . Può vedersi il dot- 
tissimo Saitnasta Pliniaa. exerOtatioUn Ut Caji JutU SoUfU Poly hiO, /Wj* 
$iit i&2^. p. C5o. 

(9) Le mo5ire tascahilì furono inventate a Norimberga nel i5oo, CO» 
me notasi ni il' eruditissima opera delle Campane del Signor Abate Cancellie- 
ri « Esse hanno avuto diversi nomi , secon<1o le loro diverse forme . Orà 
alcune per questa ragione chianiansi Saponette . Quando furono inventate , 
avendo una ferma ovale , si chiamavano l^ova di Norimberga . Non tardò 
molta ad essere inventato dah famoso Qutre l'orolo^jlo a ripetizione , e il 
primo di questi fìk da- Ini* presentato a Giacomo I ile d' Inghilterra . Pasta 
vemnento' naf hlfiillta distfenu dal misurar l'ombra coi piedi, e anche dal 
veder «egiyita Fon- nett'ocologio solare » o nelfa cl^psidra all' avere nella 
naca vm nHcdunetta , do aon MÌaiaiiBla là segna , ma ancora k suona • 
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Io dirò solamente, che anche dopo V invenzione dello 
clepsidre proseguirono i Romani a dividere il giorno in do- 
dici parti uguali , ed in altrettante la notte , e queste , (io) 
che si chiamarono ore , non erano sempre ugualmente, lun- 
ghe, ma seguitavano a proporzione la maggior lunghezza » 
o brevità de* giorni , e delle noeti.. Io dirò ancorai che il 
mezzodì degli antichi fu perciò sempre alle sei ore» giaCr 
.chè sempre dodici i o più lunghe $ o pì^ brevi ore corre- 
vano dal nascer del sole al suo tramontare » e alla metà ài 
queste » cioè alle sei » era 11 menoA • 

La quarta ora pertanto » sino alla quale Orazio giace- 
va, corrisponde alle due ore circa prima dei mezzodì , colla 
sola differenza della maggior brevità , o lunghezza delle ore 
diurne nell'inverno, e nella state. Non si credano però gli 
uomini di bel tempo autorizzati a dormire sino alle dieci 
di Francia suir esempio di Orazio . £gli giaceva>siao a queii*. 
ora » ma vegliava già da molto tempo . • • 

In Roma » fuori degli scioperati > come qud musico 



Eppure ii«*«Moli, che noi cradUmo «smì superiori per Iuaii« e per doU 
Irint ai aostii tempi non d coootoera né Gnomone , nà Clepiidn . 
Aristotele, ni Platone, uà Teolinuto« né albi aorittori contemporanei peda- 
no mai né di ofe« né di orolqgio. Endoto |Mrla di gnomone, ma non nui 
m1 aeaao di misurar le ore . Si vegga Sdmario nel ìaog» duio« 

(io) Cam kùe ité tU iuerijftmm, et «tpOettam th* ftr kibtnus Uams, 
tìpt p$r mOivai, tk/e jper «f «IwelfelM • eel etfem p$r rnvulnuu /• néftetì»* 
nj^Mf rathiui korarum tnmi ear mal»mmatis •da$crA*mJm » mtfidmtiunfié ■» eo 
muUm varieMai » U gtmnra koroUffonm , et iuenbmtMr ntìoHéiu kis ortf- 
fidatu. Oaufìum «tfm /^pnwnm, éueriplioiuim^ §»nm aj/iebu umu, Mti 
éki mfuittoetiab'» , hnuiuU$qi§a , item tohUtialU ir» duoiteiim perMf irqttaiiUr 
tit iùn'mt . Viirav. lib. 9. cap. 8. 



t 
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Tigellìo, dì cui Orazio dice , (n) che spesso vegliava tutta 
k notte > e dormiva tutto iJ giorno , le persone di senno 
si destavano tutte di buon tnattìno > e il dormire sino a 
nascer del sole > era ripuuto una scostumatezza . Descriven* 
do Orazio la vita di un uotno dissoluto , dice fralie altre 
cose» che dormirà sino tir aurora (12). L'argomento dell* 
Epistola indirizzata a Sceva è la prelazione» che merita la 
vita attira sopra la molle ed ozioM» e a questo proposito 
gli dice (13) che se vuol dormire sino alla prima ora» cioè 
sino al nascer del sole» si ritiri da Roma. Ed a Lolllo scri- 
ve , che se non domanderà prima del giorno il libro > e la 
lucerna, sarà ciò non ostante tenuto desto dalle passioni. 
Sono anciie più famosi quegli altri versi che precedono in- 
dirizzati allo stesso Lollio , ne' quali fragli altri caratteri di 
una vita effeminata» ripone il dormire sino al mezzodì (14}. 

(11) . . * noctes vigilabat ad ipsum 

Mane j diem totitm stertebat . Hot, Sat S. lìb. I* 

(12) Dormìet in lucem ; scorto postponet konestunt 

Officium ; nummos alienai, pascei. Horar. Epist. itt. lib« I. 

(13) Si te graia quies , et primam somnus in horum * 
Ddeclal ; si U puh'ìs , strepilusque rolarum , 

Si Ictdel caupona . Ferentinum ire Jubebo . Horal, Epist* ly. lib« 1. 
^i4) ^os nutfidrus sumus, et fruges consumere nati , 
Sponsi Peneìopce , nebuiones , aleinoiqua 
/» cute curania plus esqsto operata Juventus ì 
Ctì faìdirum fuìt I» mftw iormin diti, U 

ffi fmgnimt hamhuM « «v^piMt Mclt liCrMMi i 
Ut It/pMm JCTN» « no» §xpergisc$rt$ . Atfd 
Si »otu tamii t eurru hydropkiu, ti mi 
Fateti «niB 4itm Uknm cam AmAw ì a M» 
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A Kumìdo KrWe» che vtda per tempo «1 Foro la mat- 
tioA 9 e si fidri « casa k sera (i5)>s« vuole acquistai ^ma 

di vaknte oratore . Si aniavano a consultare gli uomini di 
le^ge di grii mattino (i6) . E scrivendo Orazio ad Au^- 
sto ( 7) rammenta pure qu-^sto costume. Quando si fa rinì- 
provérare dallo ^>coico Dajiasippo , perchè milla scrive di 
nuovo» se iie tro«ra la ragione, nella fOKoncikifl tiicUsailo^ 
se al vino » ed al sonno (t ì) . E al contrario intri)ducen- 
do il giureconsvico Trebaato » che lo coastglia a Jaaciar le 
satire > gli rispoode » che lo fitfebhe' volèatieri: ar potcase 
ciormire (19) • Scrive poi eapaessament» acEAngosta» ditegli 
destaviii prima del giorno» e doaaandava «itttoeiò» chegU 
era necessario per iscrivere (20) . AUocchè > dice^ aicro* 



ItUiiuUs anunuin sLu-his , et rebus honestis , 

Invidia, vel amore vigfl l ir^uehvre , Ilarat. E,'isf. a. lib. I. 

(15) Gnavits mane forum , et vespertinus pehi taclum » Epist. 7. Itb. !• 

(16) A^ficolam laudat juris , Ugitmque peritus. 

Sub galli cantum consultar ubi ostia pulml , Uof* Sttt* l« lib. 1. 

(17) Roma dulce dUu fitit ^ et toLtmnd fecJus» 

Mane domo vigilarci eiianii promér» jura . Hai. Epist* 1. lib. a. 
(iS) Sic iwo terikii, ut' È»l» mm «Holcr «mio 

Mwàhwum pottm» Mf^mm quaqm nttw>*Mt , 

Jnbu tìht, food mW wi—^fnt hul^gnu k 

Nil digium JcnmM mbm. HtaL Sai. 3i lik Sb 
(1$»^ . . . . M fuiem , im^itU 

(hmiìma w*9» f Jg^» ptntm màU.t é M» 

Oftimm «ral / mmm m§qtm i m nb tt . Non. Sai. i. Kb. a. 
(ao) /fM tg9 • fui nnUai mg mJ(fitn» sorAtrf mtm , 

/iiMiiìòr Pmttìti* numMàrt M fritu «rt» 

Soh Wgft, mImmmi , fi dharAMf *f i«rtel« futo • Hoc. Ep. i« lib. 9« 
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?e (21), io inf sto giacendo ael ietto , o vo passeggiando 
neVportici , non perdo gii W mio tempo . 

E il passeggio era appunto la sua occupazione dopo 
uscito dal Ietto. Post ìuinc vagar. Nè le visite delia naat- 
tina y che pure erano così comuni , trovavan luogo nel sue 
metodo di vùa . Queice visite, di cui tante voJte poik Ci? 
cerone» «uno io uso sino dalla Repubblica * ailorcbè a poco 
-a poco X tcostumi si rilasciarono dall' «otica severità » « ai 
Jij^agglo idei cuore tOGOminciò -a sostituirsi qiiell* angan* 
nevole srlnnitàf eh* è xlestinasa a sasconderlo. A* tempi di 
Giovenale, cresdota l*adttÌaaone» crebbero ancora le visite 
A segno, óyt\ tatti i cittadini di qualche conto ^ e I magi* 
strati stessi dovean correre di porta in porta a far la loro 
corte ai grandi» e quel poeta dipingendo aJ vivo quest'uso, 
li mette in campagna di buon mattino , e non dà loro nep- 
pure il tempo di stringere i legacci decloro calzari. Orazio 
jion taceva queste visite» nè ie rioevova* Si Jagna però» 
che gii altrui affari T opprimevano lalom' in fgnxk numero. 
« i^eifino io costringevano non solamente a levarsi di Iet< 
to». ma a sortire di casa due ore e {(ift' avanti il «tio so- 
lito 



< • • i ... 

(ai) • • • . ca/m cubi UUaìtu , ma me 

TMeus iai^, 4tmm mA i ^ Hbmt. Sat S.'SK* 1. ' ' ' 

VMtum ut «I Mfirittar, «Uhm a^yolte «mAmi 

Per caput , et citta t t Umd Utu^ Au§ mmdam 

BosciuM cnàat .sèi sétms mi Tutmd ,«nu, 

2h n tommwti mikm muigam «Apw. mw St 

OrtAani hodk mmiaitm, Qiéil$.,..mHr»f * SiL ié. ,Jib. a» . 

Sa 



ìi^o JJdU Ole , e degli Orologi 

Ma quando egli era libero da ogni iiojat dopo Toit 

10 cui si levava « se ne andava al canipo Maczio , dote 
rampiem del sito gli dava tutto fagio di andar vagaa- 
do, e di giovani tacitamente colia meditazione di dò, che 
aveva letto , o scritto prima giacendo (29) . Si iacea quindi 
profumare Uiigor olivo ^ secondo il costume di que' tempi 
ci iiioiiJarsi la lesta, e la persona di odori , cioè di olj 
aroujaiici assai densi , e difficili a svaporare > per cui dive- 
niva canto più necessario 1* uso del bagno continuo > per 
liberarsi sfesso dalla ripetuti, e rancida untuosità di quegd 
unguenti* Int'atti aiiorcbè il sole diveniva più cocente» il 
che io questo dima avviene spesso anchùe -d* inverno , Ora* 
aio se ne andava al bagno (24). Dopo il bagno, un praa- 
^o .assai frugale .era destinato unicamente ad interrompere 

11 digiuno di una interi giornata » . e dopo il pranro egli 
restava, i^ualche tempo in casa ozioso', ovvero occupandosi 
interrottamente in cose leggere » e generalmente i Romani 
dedicando tutta la mattina agli affari , e allo studio » coii' 
sacravano tutto il resto dei. giorno alla cura del corpo» e 
alla ricreazione (25) . 

Verso la sera , allorché in tutta la città tacevano gli 
aflfari , e nel foro agli oratori delle cause eran succeduti i 
ciarlatani, si portava spesso al Circo, ed al Foro, e si 



(a3) P<M hane vag» » eut ego Udo 

AiU scripto qaod me tacitum juvtt • Vide nom» a* 
(^4) "«e fetsum sol acrior ire lavatum 

vtdmonmt , fu^io Campum , lusiimque trigoagtn . Ibì^ 
(a5) Pransus non avidi: quantum ìnterpilUt inani 

Vcatf diem durare , domfsticus oUor . Ibid 



Dissertazione 17^. 
fermava per divertin^ento ad ascoltar gl'indovinatori, sino 
air ora di cena , dopo la quale se ne andava a dormire 
senza alcun pensiero di doversi la mattina seguente levar 
di bnon* ora per trovarsi al Tribunale (16) . 

Questo ordinario sistema della vita d* Orazio era peral- 
tro qualche volta soggetto a variazione • L* ora della cena 
presso i Rotoani era comunemente sul far della sera • Fi- 
lippo % grande oratore » e gran capitano » invitando a cena 
quel Vuttefo Mema» di cui Orazio con tanta venustà rao- 
conta k novella (^7) * l*invita dopo fora nona . Qualche vol- 
ta però la sòlenhità » e la cerèmonia faceva incominciar la 
cena più di buon' ora , e terminarla più tardi > e spesso il 
convito veniva interrotto , e prolungato dalle danze , dalla 
musica, e da qualche rappresentazione drammatica. Il ban- 
chetto da Nasidieno dato a Mecenate » che Orazio così gra- 
ziosamente descrive (38)» incominciò assai per teaipo; ma 
1* ora ordinaria della cena d' Orazio era sempre sul far della 
sera » anche quando era invitato da Mecenate (29) » c si ve« 



^a6) Fulìaam Circum , vespertinumque pertrro 

Hape Forum , adsislo divinìs , inde domum me 
Ad porri , et cicens rtfero , laganiqite catinum . 
Diindt co doi mitum , non solluitus miai qitod crai 
Surgcndum iit mane obeundus Marsya , Ibidt 

(37) . . . . Sic igmovitte putato • ■ ' 

Uhi, ti tmnàg koU» wmam, Vi Hit . Erga 
Poh nonmm tmtht • HoM. EfkL 7. Bfaw 1. 

(a8) ITt NasidiéMi Jmwit te tmna Mati ? . . 

Nmm mAi €oii»im vmrmH, ékbu ktn iUk. • . . 
Ite mU» polwv ili. Stt 8. lib. a. 
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de , che Oraito cenar» sempre a quell' on » perchè questi 
improvvisi inviri obbligandolo a profìriiiarsi M fretta e a 
correre da Mecenate , rincrescevano ami a Mukio » e ad 
altri parasiti , che qualche volta cenavano con luì , e non 
trovandolo in casa eran costretti a partir senza cena, assai 
inormorando * c lagnandosi . Anche gì' inviti di Orazio agli 
amici «raoo per la stessa ora . La cena , eh' cgfli diede a 
Totqttato k sera precedente al giorno oatalixio di Augusto , 
iu inttmata al tramontare del sole . Quetie cene piacevoli 
però» benché taidi s'imbandissero, si prdtnlfaoo luftam 
spesso anclie molto tardi neHa notte per il ptaceite 4li trat- 
tentffsi cogli amici • come appongo cjaella di Torneato » a 
cui Orazio scrive , che èssendo il giorno appresso festivo 
per la nascita di Cesare» non tì era bisogno S levarsi per 
tempo , e avrebbcr perciò potuto passar la notte in giocondi 
ragionamenti (30). 

Nelle calende di Marzo Orazio solennizzava con un sa- 
^ifitio f e con un convito la ricorrenza di quel giorno » 
in cui maravigliosamente si salvò dal colpo di un albero t 



UmcmM *mm «kI ImotAw pte* unir* 
CoKmamf Nomo» oltim fari cdtuT eejui» 
Jmm ì CM» magno iteUrw tUmon , fugUfaé, 

2IM«Hrt • Sat. 7. lib. a. 

Ntc moiita mmtw ìAm» oIw mmm fàtOU , 
Si^rvHO li Mh éomi, Jhr yrti » mmuio • • 
• • « • • cu» Mi» Cmmn, fiibu 

Mttivtm MTVMw htBfgHO iatdtn ■i ri Sw 
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che gli cadde sopra, e Invitando Mecenate, lo prega a pro- 
lungare il banchetto sino al giorno (31) . F alla grande an-' 
fora di vino destinata alla cena di Messala Corvino > dice 
Omio > eh* essa dovrà servire sioo al ricorno étti iole ()a) • 
Ma queste erano tare eccefioai aUa sna giomaHera regola 
di vWef« » la qutkle fitocendolo desiar dì bsoa* or» ». e stu* 
diar lungamente prima di levarsi » da/eva ordiaairiaflBeaÉe * 
obbligarlo a coricarsi aneor dt bmm* era • e iflfmiedlaHKneBce 
dopo la cena > come dice chiaramente «t deiiuie eo dor^ 
miuiin „ . 

Se in questo metodo di Orazio io non ho potuto con 
esattezza notare le ore precise delle sue diverse occupa- 
zioni » limicandomi a descriverne solaoiente T ordine » e la 
successione » come £itco egli «{esso • vi prego , Sigiiori » 
a riflettece » che non pure a me dopo tanti sccoii » ma a 
Jui stesso sarebbe riuscito diffidile di assegnarle con preci* 
sione » se non per la maniera libera da qualunque nofoso 
legame » eh* egli amava > certamente per ta grande Imperfe- 
zione di quegli antichi orologj , e per la continua alterna- 
tiva delle ore più lunghe , e più brevi > non essendovi una 
difieien^a aimore di sei intiere delle nostre ore fra ji giorni. 



(34) T», JUhnr , flC, if Atf* éiUrU mm t 
fi^ffmtfit m^dnm tolmn GnUUft, 
Vifmfm pndiutiU, luearnm 
Ihm ndimu Ji^ Mt/m Pimhu 
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estivi, e gli Inveriidi* tutti allora ugualmente fempre dirisi 

in dodici (33) . 

Iinperfcttissima invero fu quella maniera di misurare il 
tempo, massime al confronto dell'odierno esattissimo oro- 
logio Astronomico; e anche i più caldi partigiani dell' anti- 
chità» che in cose più frivole» che utili, pretendono avere 
i moderni superato gli antichi» tn quesu veramente utilis- 

(33) Si è v»doCo in Pliiiiot Ponlo^ aolira non A conobbe In 
Romt ce non ch« nd fine del quinto lecok», e si tardò ancora quasi un 
«Ilio secolo ad adattarlo al mf^ridìano di Roma . Il passo della Beozia di 
Pianto conservatoci da Aulo Gcllio si ò pur veduto che confernia l'epoca 
ncoennala da Plinio, giacché Plauto fiorì, e scrisse ai principio della se- 
conda guerra Punica, circa l'anno di Roma 535, e facendo dire al para- 
aito , che nella sua fanciullezza non si conosceva altro orologio , se no a 
che lo stomaco , si combina a maraviglia , che sulla fine del quinto secolu 
non conosccasi in Roma neppur l'orologio solare. E (juì dee notarsi ciò, 
rlie ho osservato anche nella dissertazione de' Medici , cioè , che , sebbene 
ì soggetti, e le scene dei comici Romani sieno sempre presi dalla Grecia , 
tuttavia i costumi , che da essi si descrivevano erano quelli di Roma , men- 
tre altrimeaù Plauto non avrebbe potuto mettere in bocca altrettanto ad un 
Parasito detta Giecia • dove gli orologi solari si conoscevano molto prima . 
Cosi pensa ancbe i! Salraarie nel luogo aopiaodtato . Dunque anche , tnt- 
tociò , cbe in Pianto A trova sul proposto de* nwdici • deve «aiolutanienln 
int a nd a n i non già deTaMdici Gsed, ma de'Romani* Tonumdo agB avolo* 
gì , sebbene a tempo Oiaiio possa cndeni , dio II solam fesse portalo 
ad nna pernione , cbe non «a stata mai in Roma conow&iia , aDocchè 
Angusto delP obelisco del campo Manio no lèco nn Gnomone » tnttatdn 
dubito 1^ 9 che ci& accadesse prima dsHa morto di Onaio stesso » od es- 
sendo anche aocadnto In vita, 4 certo, che anche quelPobelisoo non em 
molto esatto , giacchA Pfiirfo scrive , dio già da tranlf anni prima wm an- 
dava bene , onde Ondo non potea certamente parlare delle SUO ore con 
W precisone Astronomica. Plin. HIat. nat Ub. 36. cap. io. 



Dissertazione IF. i^S 
sima 9 fona è, che confessino aTerli di graa lunga lasciaci 
indietro. Non può peraltro negarsi t per dir qualche cosa 
dèlia foniigliansa ancorai o della dissomiglianza degli, an* 
fichi mi f col moderni» che 1* antico modo di misurare il 
tempo non fosse molto simile al moderno oltramontano » 
<)uanto al dividere il giorno drile > prima in due parti > e 
al divider poi queste due parti ciascuna in dodici; nel 
che se gli antichi peccavano per l* incerta > e sempre va- 
riabile lunghezza delle ore , fissavano almeno il principio 
del giorno al nascer del Sole , e quello della notte al suo 
tramontare , quando pare nella nostra Zona » che dalla natu- 
ra zit%s2. venga indicato ; laddove i moderni oltramontani in- 
cominciano il loro mattino dal più bujo delia notte » e la loro 
.•era dal pià chiaro, del giorno ; e doveva essere certamente assai 
4piìl.fàdle al clepsidarlo» il saper, versare nei vaso «ma data 
.-quantità di acqua ^ che non' è ai campanari t incaricati or* 
-dinariamente de* *publ>iici orologi ^1 poter consultare la 
meridiana , per nulla dire della continua attenzione » di cui 
'hanno bisogno anche le piccole mostre private , se voglio- 
no ottenere l'esattezza astronomica ; giacché la massima par- 
te di queJJi , che ne hanno al fianco anche due , più fan- 
no pompa degli esterni pendenti ciondoli» che uso dell'oro- 
logio » e sono piuttosto inclinati a perdere ii tempo » che 
•a misiinrlo(^4). =• 



-,.••« "... 

; (34) I^ue pregevolissimi opuscoG sono il discorso del celebro Padre 
.Cwdttt delU Cotnpaguia di G«sù tu i vanUggi dtlT Orologio italiano sopra. 
IVÌf> y »flwft w o «tampa^ già ia Alessandria , e ristanpato in Roma , e la ms- 
morì* *nl rtgolaméHta HFwnhfj» ItaHmn «oUm wawMfgM 4al chiaiiinim» 

T 



-i/|o Delle Ore , & degli Orologi 

Oriàù certamente ne avrebbe fatto un uso assai mi- 
gliore ) se avesse avuta una Ji queste mostre , e non avreb- 
be potuto Irai discorsi inJiitcrcnti , che dicea iatglU» di Me» 
cenale » «IJorjchè andava in cocchio eoo lui > fra quel di' 
scorsi > che noi volgarmente diciamo del aaUa e dtl JrM 
che sogliono tarsi dalle persone di atto Mfhtt ai loro 
baitcpU» non avrebbe >' di^t » potuto :fiont»re'fr(i tpùA.^ 
scorsi la domanda »». Che dsmiìldk fra noi {Ui 



Monsignor Filippo Luigi Giljì, che h» date molt^ «cce!Icnti.4(Ron ddk 
(tue fisiche cognizioni • li primo .sostiene con ngioni difficili ad impngBii'- 
ai , che , sebbene T orologio o1tràin'on(anb afa pi& ing^^9S0 , e .|^ù eut> 
io, luUavia rilaliàuo è pi& faci/e' a regolari, e per la maggior |Mite da* 

noinini è pììi usuale, e più còmode e per moHi' ancora fìh necessa- 
rio . Il sccoticlo |iiù afT'. zionalo alle cosa" ast^nomlche non vuol* eoUifi 
nel'a quesUonc , sa l'oroJogio ìtaliìjio debba preffrìr^ aU'oitriiiioaBno, n» 
cerca di conciliare i vantaggi deU'iiiiO^^<e deMìi-'iro , e <fuesia conci)laz>s«*) 
qhe da lui a maraviglia si ollienfi c^n una tavola del mex2o§iorno , e ^• 
ta m€zta notte, eh' rg'i riporta in fin*' d^lla ni-moria , fa ben sosp«tlJf*i 
rlie quando egli non si Uova nulla sprcola ad osservare le steli;, regola il 
suo orolng'o all' italiana , nel quale pciò la Mia esattissima tavola gli 
^empt<• conosrcrc il punto preciso anche d ! ni '-vzoglorno astronomico • lo 
invilo i l« ttf)ri a leggere questi due btlliss'ini oj>u>co!l , anzi vorrei da f<»* 
S'irò IfJti da tutti gli Europei, se potesse sperarsi, che una liuiga 
dine potesse inai cedere all' evid 'nza anclic di qnobta unica npio»e».cÌ* 
non mi pare accennata dai due autori , cioè , che un orologio pedaBOi 
ae ^ 'fa correre alt' italiana , non ha mai"airun btso^tTO'dl uoiWitow»'*^ 
ogni calendario annunzia qatVè Tom del mezzogiorno, e n^lio piì^ 
vola di Monsigndr 'CAÌfl fawegha con -prùjbiifhe fitronotniea , ed 
logiò perfeitissimo ; clie eo^a1drbllvamòmamrÌ-''d^'^*Tndisp9h9aMIÌB^ ^ 
ai *ogni giorno cdrreggrrin , sé H «iole , clie «oF gidffld dopa sleii» pw»' 
•amente segnatale dodfci' itI'*mli»i:ogTonid • - * ' • ' • 
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Dissertazione IJ^, ìlyj 
assai fàmiJiare > alla quale però fra noi la mostra dà una 
pronta» e decisa risposta (3$). 

Non potendo Mecenate aver nel suo cocchio una clepsì' 
dnt» e molto meno un quadrante solare 9 era naturale di 
dover fare un lungo discono per accertarsi dell* ora; con* 
veniva aver memoria ^lell'ort della partensa % aver cogniclo^ 
ne della- quantità del cammino già fatto» e osservare o le 
stelle r l> il sole » o le ombre > e le o^cupazioar degli tto« 
mini , che s* incontravano per istrada . Se ci fosse stata una 
mostra t non si sarebbe dovuto fare altro , che osservarla . 

Più strana però assai è la necessità di lare un discor- 
sa non breve » anche con una mostra avanti agli occhj , fa 
quale indicando il tempo già decorso dal mezzodì * o dal- 
la mezzi nottie» non indica ugualmente quanto ancor ne ri» 
manga 0 bET nftscer del sole » a quel momento così preziosò 
pér la nanira » e per la società » cioè al sup trataontarb $ per 
la maggior parte degli uomini ancora pià prezioso perchè 
destinato al riposo» e per la minima non poco interessan- 
te perchè destinato al solazio . In un* misura non itftei^ 
rotta di una intiera rivoiuzfowe detta terra ^opra il suo a»- 
se , o di un intiero corso del sole attorno alla tetra , se 
tutti due questi momenti non possono segnarsi con certez- 



' '• ^5ì\\S*ptimus octavQ propior jum f^ei^it annus , 
Ex quo Maecenas mt^ caepit habere suorujn 
Ju maturo s éumlaxat md hoc , quem totUr» rMa 
Fir«fll « iter faeiem, t emi eoii en i tr» magmg 
" ' Jióe gtttus s Bora quoUf 9^ T ììirtx est GoOÌim Syro par: 
Mmtttàià ftfiìmi cafcftw jam'jfHgira làatisÀt 
•21 fUs'rimMà Uni JU/MuiOn'- U murg . SO. ^ lb« 9* 
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2A, se ne può però colla maggior prectsidoe filsare uno 

sempre alla stessa ora , c ciò sembrami assai più adattato 
ai LOii modi della vita, che il sapere gli alni due del mez- 
zodì , e della mezza notte , che non essendo sensibili agli 
occhj » sono per la niassinia parte degli uomiai 9 che non 
sanno Tastronomìa , due enti di ragione • : 

Gli abitatori deila nostra Zona credono , cbe II Sole 
aia fatto solamente per loro» mentre Dio lo fe^e per tut- 
te le Zone « e per tutto il genere umano t e stimano • che 
la divisione del giorno e della* notte in dodici ore sia più 
conforme alla natura » che V intiera misura del giorno na- 
turale in ore ventiquattro . LVIoquenza > colla quale si aa- 
runzia una tal decisione , Ja presenta come una verità del 
primo ordine , ma un esame imparziale , una semplice ri- 
flessione alla tanto disuguale permanenza dell' astro lumino- 
so del giorno sopra Torizontc ne' diversi climi del globo, 
è l'osservare» che una notte» o un giorno» non dirò di sei 
mesi» ma di un mese solo, cui soggiacciono tanti popoli» 
Jion può travagliarsi » né dormirsi > rende ali* istante eviden- 
te » che; questa divisfo,Qe. non è deHa natura» ma d^li uo- 
mini » e degli uomini specialmente di que*- climi » ne* quali 
Jl variar delle stagioni meno frequente rende nien fastidio- 
so il calcolo deir ore » che restano olla nascita , o al tra- 
inontamento di quel sole , ch'essi non veggono quasi mai . 
E nelle nostre stesse più temperate latitudini nè tutti gli 
uomini fanno un simile uso della notte e del giorno , e nep- 
pur tutti gli animali , che mai non uscirono dallo stato na- 
turale , dormono la notte ; ma i più feroci saziano ia not- 
te neiie selve la loro rabbia » e la loro fame » e anche t 
nostri più domestici ci destano talora celebrando i loro cU- 
moroil imendy ^ 
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Dissertazione IV, 

la divisione pertanto del giro del sole in due partì usa- 
ta dagli antichi > e diversamente adottata dai moderni oltra- 
montani > senza aJcun segno > che agli occhj di tutti la ren- 
da sensibile fuor che coi calcoli astronomici 9 sembra ugual- 
mente contraria ai comodi della società > e ali* ordine della 
natura > che in ort ventiquattro comprende questo giro • 
Orazio termina il suo orario dicendo: 
Vmc eu ìfUa sdatorum misem amkiiione, gnanquém 



• i.t ) , .. 

:• . 1 t)i- ■ ' .i 
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DISSERTAZIONE. 

JL/acchè furono inventate le Jet tcre , si scr isserò queste e 
sulla instabile arena, e sulJa dura pietra, e sul mattone, 
e sulle foglie , e suU' esterna corteccia , e sull' interna sot- 
tile buccia degli alberi » che i latini chiamarono liber , e 
sulle rozze pelli, e sugi* intef tini de* quadrupedi , e de^e* 
ici t e tulle ecaglie della testuggine f e sul dente del Liofan. 
te f e tulle corna » e mi piombo » e tul bronso , e suirar- 
^encò» e toiroto» e tul legno» e mila cera $ e alfine sulle 
litde membrane:» e mila QVta di Bgfsio pa piro.« Ma PHnio;» 
che tanto ti maraviglia, che una pianta (i } » che non me- 
rita di etter coatiderata nè Traile biade de* campi , né frali* 
erbe degli orti abbia potuto tanto avvicinare le , più lontar 
ne regioni, che gli uomini, e i prodotti di quelle in bre- 
vissimo spazio di tempo dairuna all'altra trascorrono coli* 
ajuto del vento , che avrebbe egli mai detto , se avesse ve- 
duta questa pianta stessa dalie reti del pescatore » e dalle 



(t) Atqt» Ut a ew^kul» orilmimr vtSitatìhu» , ^utfue^ uom tobm Uiu 
ras ommt , venm ttìam maria r*pè$ptrt , teritar» me 4M mtqm Mar frm^ 
§n , Mf4* t»ttr i§nHUia potuti, Ibum t S§d te fu» m» oeemrti 9ìta par* 
4i , fuoiM mineuìmm «^w* 1^"^^ oAaówtét Atgyptum itàUm, 

ì» tmtum mt <9fUrìm$ « fiUo iàUm MaxmdHam mptima di» ptnmtrit, B»» 
htlimt «Mto* mmio prmflutit mtttit mt» j/rmàmm KiMm Mmiwmt tx frm- 
toriU StmtUoribu» a PiUtolif MtfiM Sé Imiuimo Jl4U»T EM^him ém, fmOm- 
imi tA StnuUs eolumnis t^tàm» dh OtlUm •ffvat , # tiittiùwm Mitpaniam 
quarto , provineiam Narhonensem tertìo , J^rkam aitato , ftoé ^am moUMm 
ma fata tontì^t C, Fiacco 2 Plin* HIsC» MI» lik 19. Proemio. • 

V 
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vele del nocchiero > a cui fu prima destinata, pervenir poi 
alKuso di una morbida veste dell'uomo , e all' ornamento » 
c alla mollezza de' suoi Ietti > e delle sùe mense , e quinJi 
eoa nuovo trasiormamento divenir la fedele depositaria, e 
la custodè de* suoi pensieri , di modo che dopo mre avvi- 
xìnati» com'egli dice , i popoli più remoti, dovesse anche 
approssimare le tnvensì orli »' d ie docnrlne- di tutte i* età « 
•t dopo aVer coperte le Aièn^bnìi dovesse servÌM £ discopri- 
*re le idee ì • 

Eppur così è L* arte , ha fatte al HHo produrre- tutte 
'queste maraviglie . Ma- mbltt secoli tardò qùasta pianta t 
'•divenir carta t e questa lun^^ia tardanza ^ «listi «ot Itsiir.a , e 
'la rimembranza continua, che trovasi negli antichi scritto- 
ri dì papiri, di membrane, di stili , di tavolette di cera, 
di codici , di codicilli , di libri fa creJsjre a molti , che i 
Romani non avessero carta > come noi, e che se furono es- 
si iorse di noi piùi felici ne! concepire , non lo furono ugual- 
inenté nel potere agli altri comunicare t loro concetti . Ma 
1 R6nia£i lion ebber certamente come noi la carta di It- 
ilo ; ma< la ebbero di papiro' l ^ rebbèro fórse a prdpoRÌo- 
tre -een più abbondanea di noi 9 giacché 1* immensa quanti- 
tà >• che i tipografi Jie pongono ora in opera , era allora tut« 
ta riservata ai soli scrittori , e questi da un sol lato di es- 
sa carici ordinariamente scrivendo ne dovettcr certamente 
avere in gran copia, ma sempre abbisognarne assai meno 
di quella , che si preme ora dai tordi] . 

Carta si disse secondo alcuni , perchè trovata vicino 
ad una città >,^|^questa etimologia corrispondendo il voca- 
bolo greco , secondo altri » perchè destinata a scriver le let- 
tere » che sempre IncoaiiBckfano da un salato > che colla 
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caria ha qualche et innologica somiglianza . Ma lasciando , 
che lo 6caligcro , e molti altri sognino a loro posta sull'ana- 
logia di questo nome» Ja più prob^jk sua deriTazione è 
l'apparenza di un òoJtonet che avevamo- anticameote tutti 
gli scritti , che si .^avrolgeva^^o inEon^dovoIuipe.* e <jup« 
ào «rsmo per ^1 mfui^ra dixQii«.]Q0ftift?|M|9 Ja 
di ciò» cbe i lattm djsKro anch'cni scapus^ che Marzialf 
chiamò Tcmus » e che i Greci con somigliante yqcabolp chì^ 
xnarono carta » cioè bastone • I Grecisti intendono questo a 
maniYiglia, e per gli altri sarebbe Inutile l'inserir q\ù trf 
O quattro paroluzze con caratteri greci . 

Qualunque sia T etimologia , Plinio (2) ci narra, che 
Varrone lasciò scritto , che la carta fu trovata in tem- 
po tii Alessandro Magno , e che ne* tempi precedenti si ai;- 
dava scrivendo nelle foglie delle palme» e nelle bucete de- 
gli alberi , che sono frolla corteccia > e il legno » ed indi a 
certo tempo s* incominciarono a scrivere le cose pubbliche 
in Tolumi di piombo , e le private in panno lino » cioè in 
téla» ed in cera • Aggiunge Plinio , che vedesi in Omero » 
-Che' innanri ai tempi Troyanl fiiiono le tavole incerate» e 
che poi per gelosia di biblioteche fra Tolomeo » ed fiume- 
no si troTò in Pergamo farte di far membrane » cioè car- 



ta) Pritu imum ^nam digreàioHnw -ah Aigypio ci papyri natura dice- 
, inr , enm thartm um n$asémf JhimciiilMg vitm coasM , tt wmmria . Ei hana 
Jtexaudri Magni wktorim nfartam mdar ut if^ Vano , condita te JÌ^f» 
fio Jltxandriàm Jota non fiiiste déarlaam mum, i» pabmnm folUs primo 
scrtpUtatom, dtiait fiunaadam arhorum ìihrh i fOtUm fiàtiea monamtata 
fttmhmt vohtmoihiu , «o« «t frivàtm liatii» eoafi^ tmpta , ani ernrU • Ay/i- 
larmm eoim utum fiu'*é» ttiam malo Trojamo tmfon intmbnut apoi Homo^ 
rum . Pian. Hùt» lut. liti* l3. Cip» il» 

V a 
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te di pelli i e di poi promiscuamente si usò Tuna c l'altra 
carta , onde le cose degli uomini si fanno immorulii e che 
il papiro nasce nelle paludi di Egitto. 

Più sotto poi osserva (9) » che grandi esempj li trov»* 
no contro T opinione di Va rrone < suU* origine delle canti 
perChè'CflSfio Hetninx antrchissimo scrìtcoie scrive ne) q^a^ 
to libro delle 'sòè croniche» che Gneo Terenxio ClDcelli^ 
re tappando un suo campo nel Giannioolo trovò un* Arcit 
doT*era il corpo di Noma Pompilio, e in quella si trovi> 
rono anche i suoi libri • e daJ regno diNuma sino airepo> 
ca di questo ritrova;nento erano scorsi 535 anni, e questi 
libri erano di papiro , ed è cosa assai maravigliosa , che co- 
sì sotterrati durassero tanto tempo . Riporta poi le sresse 
parole di Cassio Heminà , e vi aggiunge la testlmonianzi 
di Cajo Pisone uomo censorio nel primo libro de' commen- 
tar] , e di Valerio Anzia» che lo stesso raccontano» e quel- 
la di Maciano tre Yolce Consolo » il quale scrive $ che lo- 



(3) Ingentia quidem erempla cantra Varronis lententtam de charùs «• 
periunlur » Aamt^uc Cuisius Hctnina vetitstisssmus aiictor annalium qiMito «- 
rum libro prodidìt , Gn. Terentium seri barn agmm sutim in Jaaiculo rtft" 
stinanUm offeniisse arcam . in qua Numa , qui RomiB regruivit , sUut fuiutt» 
Ih eadem librot ejm repertoi P. Cornelio , L. P. Cethego , M, Bebio , Q' f» 
PamfàU» c»$i. ad ^uot e regw Numm eolUguniur anni 535 , et hoi fida 

propter te n tanta iptìui Bumimm mia ponam» MirahMiar «& J**"** 
UH UM danre potuiatnt . IIU ita ratfoMm rtOtha : léfUm faim 
éntUm Hra'ter i» mtHu area viaetum eanddit quoqm vemu , ta t» t'I" 
ie àuuftr Uhm impositu Jmiua , fropterea arhitnaier aot non eoaifain^i 
ci lArot etiralot fiàua « profUrta arbilnurfer ttneat m» tet^m . l» ^ ^ 
hit KrifU traat PhUoiOfhia Pitìugorkm, Plin, Hiat. lut. Uk |3. cup. i^* 
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Dissertazione V. iSy 
se in Licia in un tempio una carta di papiro» dov*era una 
epistola di Sarpcdone scritta a Troja . 

Noi possiamo airautorkà di Yarrone aggiunger quella 
di Livio» elle con poca diversità narra lo stesso (4) essen- 
do Inutile di riferire le più moderne testimonianze di Va- 
lerio Massimo » di Macroblo > e di Lattanzio • Il giudizioso 
Scardini > che (5) riporta i passi di Livio , e di Plinio » si 
mostra alqoanto dubbioso in crederne il racconto. Egli si 
maraviglia come la sepoltura di un Re sì fiimoso » e così 
amato, e riverito dal popolo» o il sito almeno (fi quellft 
dallo scorrere di cinqud^ soli secoli tosse divenuto Incogof- 
to affatto » e come Numa fosse contro il costume sepolto 
sotterra» come in soo. anni quel corpo così consumato re- 
stasse» che nè ossa, rè polvere vi si vedesse di residuo, 
come restassero i libri di carta intatti , e treschi . J qua- 
li Stupori » egli conclude » mi farebbero immaginar iacil- 



(4) tu agro L, Petììu seribm tuh Jatuculo dum «uUortt' mìtìut JM- 
huatur ttrram , dua lapidets trrtt octonos ferme pedet longm , qàatemos lo- 
to i»vent«t sunt , optrtuUs piombo devìnclis , literis latinis , gretcisque ittra- 
qite arca inserì pta erat . In altera Nunam Pompilium Pomponii Jilium lie- 
gem Romanorum sepuìlum esse , in altera librot Numce Pompila esse . Eas 
Arcas cum ex amicorum sentcntia dom'nus aperui^set , qiice titulum stpuUi 
Tegis hahuerat , inanis inventa sine ulto vestigio corpo/ is humani , aut ullius 
rei per tabem tot annorum omnibus abiumptis ; in attera duo fasces candeits 
ituntutì uptemos habttert Ubros mn integros modo , sed recentissima specie f 
«tplMi Bàri Isffiif 4» jmra pontificio erant , septem Grmd de disciplina sapiens 
tìm, quee illnu mtatìt ette potuit, Àdjicit jtsUisu Valviu* Pit^gorieot fuiste, 
mttgatm opfiUoHi ertditùr Pythagorm rnaUM^ fintn Numam» menda» 
da pnMiU me«om»étt fidtm* Ur. Kb. 10. àac 4 

(5) IMbi Róaw «ntica lìU 7. ap. ii« R«g« 14. . . 
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mente alcuna capricciosa impostura di persona meno anti- 
ca ) se ciò non fosse un condannar per troppo creduli tan- 
ti antichi scrittori . Tutti questi dubbj sono in verità ra- 
gionevoli ) e degni di un' ottimo antiquario quale era il Nar- 
dini> uè si sarebbero concepiti adesso da chi vuol primeg- 
giare oeirantiquaria> seppur non si fossero dal Nardini stes- 
so copiati seoaa nepptir citarlo ; 

Converrà peraltro » che anche il Nardini rinunzj a que- 
sti dubbj « e che inrece di condannar per troppo creduli 
tanti antichi scrittori debba convenire) che Plinio solo fu 
H credulo , e benché dottissimo anch^egli dovette tuttavia 
talor soggiacere agli inconvenienti inseparabili dati* immen- 
sità della sua intrapresa . In primo luogo quel Cassio He- 
mina > di cui Plinio scrupolosamente riporta le parole, non 
è più antico di lui , se non che di un mezzo secolo incir- 
ca > come tutti convengono • e deve essere un'errore di co- 
pista quel vetustissimits 9 in luogo di cui vi sarà stato un al- 
tro superlativo non ben capito dagli amanuensi . Parlandosi 
dunque di un fatto già da pi£k secoli accaduto > V autorità 
di Hemina aon meritava di esser preferita a quella di Var» 
rone » di cui fii quasi contemporaneo : Ih secondo luogo 
tanto Cassio Hemina « quanto Plinio > che tiene in sì gran 
pregio, la di lui autorità » credono 9 che ne* libri di Nume 
d contenesse la filosofia di Pittagora , mentrè è certo al con- 
trario , che Nuraa vìsse circa due secoli prima di quel Fi- 
losoto > e il più beilo sì è , che lo stesso Plinio (6) non si 



(6) Qumn MliirMt ejus rythagorat Smmiiu fthmu i^nhai» , Oiymm 
tinàUr ^dragtsimm t§auti» , qui Jùit ITrhk Rtmm tmmu *Vflrf'tnrtr 
faainfge$imui ttcundut. FJiiu HiaL mt. lib» a. cip. 8. 



Digitized by Google 



Dissertazione J^. iS^ 

è ricordato» che al principio della sua ofera aveva data 
lina prova egli stesso , che Pittagora era di molro tempo 
a Numa posteriore t allorché parlanck) del pfanet» di Vene* 
re disse » che Pittagora hi il priroé # scoprire la oatara di 
quelfa costellazione nell* Olimpiade ^escdragesiit» seconda » 
che corrisponde alPanno cento qu«raA«aduc di Roma» non 
potendo Plinio ignorare» che Numa et* morto aeH* anno 
di Roma ottantadue . 

Plinio dunque come non merita afcunfa fede sull'argo- 
mento de libri di \uma , così non la merita sulla qualità 
delia carta ^ di cui eran lormati , e si conosce bene , che 
nè Hcmina , nè Plinio esaminarono attentamente questo ar- 
ticolo . Livio più diligente di quelli si è bene avveduto dell* 
anacronismo» e chiama volgare l'opinione» che facea pas* 
sar Numa per discepolo di Pittagora (7; , e sebbene dica » 
che que* libri avevano un*apparenza di freschetza » non iiw 
^ca però di qual carta fossero» ed era ugualmente mara- 
yigliosa la loro conservazione * ancorché fossero stati di per- 
gamena • Invece di riportar le parole di Hemina » avrebbe 
Plinio fatto assai meglio riportaddo quelle dello ttesso Var- 
rone > quando egli pure racconta il ritrovamento de* libri 
di Nunna . Questo passo di Varrone è stato Conservato da 
Sant'Agostino (8) . Ora nelle parole di Varrone non vi è 



(7) Veli il num. 4* 

(8) ferentius quidam rum haberet ad janiculum fundum , et bubulcus 
tfus jurla tepulchrun Numm Pompilii trajicient aratrum , eruisset ex terra 
ìibn» eju$ , ubi taetoram iattilatoruin terìptm erant eausa , in urbem pertU' 
Ut ad prmttrem . At HU rum insp' x'sset principia , rtm tantam detutit ad 
natam * idd atm frinm^ foosdam tmuas legissent , cur quidqua ìb uurì» Jk»» 
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tlcun cenno della quaUtà deUa cara» e seppur vi. è motto 
della filofofia Piuagorica • E il Nardini se le avesse cono- 
sciute, avrebbe in esse trovato lo scioglimento di tutti l 
suoi dubbj , giacché si rileva da quelle » che il sepolcro di 
Numa non era incognito , e non fu devastato di modo » che 
potesse osservarsi , che non vi era rimasta neppur la cene- 
re , e che Numa non era stato sepolto sotterra , poiché 
Varrone dice , che il bifolco di Terenzio trasse l' aratro vi- 
cino al sepolcro di Numa. £ra dunque questo sepolcro vi- 
sibile» e non era sotterra» e non fu aperto. Aggiunge poi» 
che presso di quello fìiron cavati fuori dalla terra i libri» 
che non già le dottrine Pittagorìche » ma conteoeano le ca- 
gioni de*sagri institud » il che a maraviglia si accorda colf 
autoriti di Dionigi d^Alicamasso » miglior critico di tutti » 
il quale nel libro secondo non di filosofia » ma di religio- 
ne afferma aver Numa Kritti otto libri » de* quali accenna 
anche particolarmente il contenuto » ed essere egli vissuto 
molto prima di Pitagora . Potea dunque essere stata inven- 
tata la carta di papiro prima di Alessandro Magno , come 
molti pensano , ma i libri di Numa non ne somministrano 
certamente una prova» e neppur quelli delia Sibilla rammen- 
tati aach*eesi da Plinio , giacché ia Sibilla scriveva nelle fo- 
glie» e non gii nel papiro» come si legge in Virgilio (9) 



rìl instìtutum , Numm mortuo Seaubu éuammi cit y mu^m iébrot , tamqmm 
rtiighti , Patret cmueriptif prtUor «t wabunnt, «mmtnuU • S» AugatÙB» 
4s civit. Dei lib. 7* «ap» 34* 

(9) Jnsanam vatem atpieitt , qum rupe sub ima 

Fata canit. foliisque notas, et nomina maadét» 
Qutìscumque in foiiis dacripsU carmiaa vùyt 
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c lo stesso Plinio ci ha detto, che prima del papiro si scri- 
vea nelle Coglie > e Giovenale ancora parlando della òibiiJa 
nomina il foglio > parola nata certamente dal^uso di scrive- 
tt nelle foglie degli alberi» e che si è cònserrata poi sino 
« dì nostri» dicendosi comnnemence da tutti un foglio di 
carta m 

Io temo però» che questa dissertazione abbia sin* ora 
f aspetto di PUniana piuttosto » che d* Oraziana » e non yo- 
iendo » ch*ess» smentisca il suo titolo » dimostrerò ora con 
Oraaio» die qiialttnque fosse 1* epoca dell* invenzione della 
•carta di papiro» e della sua introduzione in Roma, che non 
è il mio principale scopo » era essa in gran copia in que- 
sta città ai tetripi di Orazio > eh' è ciò , che mi sono pro- 
posto di dimostrare contro la volgare opinione . La carta 
dunque era nell'età di Orazio così comune , che col voca- 
bolo di carta s' indicava ad ogni momento qualunque scrit- 
to» il che. non sarebbe stato fatto» nè inteso» (io) se la 
carta fosse stata rara. Allorché Orazio risponde a chi si era 
maravigliato» ch*egli avesse censurati Ì versi di Lucilio» egli 
confessa di aver detto » che que* veni erano aspri » e disa- 
dorni» come accordavano tutti gli uomini di buon senso» 



Digtrìt l« mmmm , ^fue «irò moIkm rgiìofuit . Vir^^l. Eneid. 

jFbUiM M tamtam tarmhta «mmJs ... 
Nt Imrhatm voUt rtfUh MArìm rnHU, ML Ub. 6. 
(io) ìf*mp* htcompotil9 disi p$ie murtn «omit 

Lveitt» imm ZueiU fmtOùr intft^ «f ■ ^ < , i 

Vi no» fiUMturf M U*m ftioi aA^ mmU» 

Wrhtm i^tvit, dutU k»iUmr Mini* HonuSit. i«. lib. i; 

X 
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ma tuole» che qgaua si ricordi» che àrea detto ancora» 
che Lucilio area molto tale » e Tavea detto nella stessa eor- 
4a i cioè nella stessa satira. Allorché egli narra con tanu 
«vemistà il suo viaggio da Roma a Brindisi in compagnia di 
molli suoi alitici » giunto al fine del diario del suo viaggio 
dice > che Brindisi è il fine della sua lunga strada ) e delia 
sua iaria i cioè del suo sermone (ii). Wanda ad Augusto 
-una lunga epistola, e ne incarica Vinnio Asella dandogli le 
iscru2ÌOi)i del modo come dee presentarla» e gii dice» che 
se mai il soverchio peso ddla sua cartUt^oé della sua £pi< 
stoJa gli di noja » la getti via piuttosto ohe giunto alla pre* 
senea di Augusto si fàccia ?edere Koote^ il suo basto co- 
me rasino di cui ìAselìa porta il nome» è nniota fttóò le 
risa f e divenga la favola della corte (fi) . Scrive a Censo- 
rino» che niente è più capace di rendere gK uomini im- 
mortali de* versi de* poeti !i e che se le carte taceranno le 
sue belle gero , egli non ne avrà mercede (13). Lo stes- 
so scrive a Lollio , e gli promette di farlo trionfare dell* 
obbiio ricordando le di lui imprese nelle sue can& (14) . Le 



• • • ' f • . ■ 

(Ji) "Bnmiouum longm fiait «^rtaeque* Mtejw . 5at* 5* ISb,' i» 
(13^ Si tt firiK me» grwtt uni sardam chart» , 
Àhpdto paUmt , j «mi quo peifirrt jiòtrit 

CcfiMMMi» vertM im ritim, et fabuU fin , EpSsi» aS. Rb. i» 
(i3) . . . ; . nefae 

Si 'cbàrtse ttìeani quod bene/ecenSf 
Mercedem tuteli» . Od. 8. lU». ^ 

04) ego U meis 

Chartis inornatitm sileri ; 
Totve tuos fetier iaboret 
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dottrine di Socrate fono da ki chiamate Cart» Socrati- 
che (x5). 

Quando poi parla dell* odio di molti coatto le Sati- 
re » e contro 1 poeti » che le scrirono .» dice « ch« <i iuo( 
gridare alla vbta di uno di questi » chfl si fugga i eh* egli 
ha il fieno sulle corna» e pur che egli ridai tm la perr 

dona agli amici > e quando egli ha messo qualche cosa ia 
carta , gode di farne pompa , e che sia ripetuta dalle vec- 
chie , dai fanciulli i e dagli schiavi, che ritornano dal for- 
no, e dal bagno (i6). Soggiunge poi, ch'egli non ama la 
maldicenza , e che questo vizio è ben lontano daiJe sue ca/> 
iCi e dal suo animo, e promette di non usarne giammai (i7)« 
Dice» che quando egli ha un momento di ozio si diverte 
sulle cane (i8) » e scrive ad Augusto » che prima » che nar 
sca il Sole» egli domanda la eana per iscrivere (i)t)« Nel- 

Impune, LolU carptn Unìàa» 
Oblivionet • Od. 9« Kb. 4* 

(15) Rem libi Socratica poltrunt oUmidtri» chsaUt, Art. poti* 

(16) Omnes hi metuunt 9mms, Oien pMUtt* 

Fanum habet in eorm , Umge /ugt j dummodo rimm 
Exaitiat sibi , noi» hie cuiquam parcet amico j 
Et qiiodcitmque semel chartis illeverit , omnes 
Gestiet e fumo rciitcnles scire , lacuquOt 
Et pueros, et anus. Sai. 4» l'b» 1» 
{17) Quod vitium procul afore cbartis , 
Atqiu animo prius , ut si quid promiUcr^ dc 19» 
Fostum aliquid , vere promitto . Ibid. 

(18) Ubi quid datar o/< | 

Illudo chartis • Ibid. 

(19) . . . prius orto • 

Sole ¥^it caUmum, et chartaSf et tcrinia potco , Ep. it Ub*2i. 

X 2 
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ìi stessa Epistola dice , che (ao) tardi i Romani rivolsero 
i loro ingegni alle Greche carte , e deridendo la frenesia , 
c ra£retta2Ìoiie » colia quaie alcuni anche allora noa apprez- 
2avano se non che le cose antiche » domanda t che se f ver- 
$ì t^come il vino migliorano colla vecdiieara > gli si dica 
quanti anni si richiedono per render più pregevoli le cor- 
i*t9 cioè gli icritti (2 1>. Quésta domanda potrebbe tarsi aa* 
che adesso ai pretesi puristh Termina poi assicurando Au^ 
gusto» eh* egli canterebbe le sue laudi > se avesse le fonte 
corrispondenti , ma che neppure egli stesso bramerebbe di 
esser lodato da cattivi versi per non vergognarsi di un do- 
lio balordo > e grossolano , e per non esser poi recato in- 
sieme col suo lodatore in una aperta cassa nella contrada , 
ove si vendono gii odori , e il pepe > e tuttociò > che s'ixi> 
volta nelle cane inette (22) • 

Quest*uso d* involtare nella carta inutile il pepe » e gli 
unguenti dimostra chiaramente Tabondanza della carta ugua- 
le alla presente » anzi maggiore > giacché adesso molti invol- 
ti si fanno nella carta stampata • ed allora tutti si faceano 
nella scritta t onde è chiaro > che molto scriveasi , e vi era 
jiiolta carta da scrivere • Quest'uso infatti non è il solo Ora- 



(ao) Sents enim grctch admovU acumina cbartis . Ibid. 

(21) Si mtliora dies , ut vino, pasmat» reddit, 

Seir» vtUm preUum chtrtis mrrt^H mmus . Ibid. 

(73) Nec prave Jùctii decQrari nrtibiu ofto , 

iVe ruheatn pingui doaatus mungra, et una 

Cum scriptore meo capsa portulm lytrte 

Deftr» M v/riMt penieuitm Aus « ci oiorm 

Ft fSftr, tt fuiéfuid cbaitit «nicUur meptii . Ibid. 
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2Ìo » che lo rammenti , si trova anzi ricordato da tutti di 
maniera > che doveva essere il più comune , e il più ordi- 
nario . Catullo prevede (23) 1 che gli annali di V^olusio da- 
taono spesso' delle ampie gonnelle agli sgombri y e Persio (24) 
dice» che nessuno ricusa gli applausi del popolo, e nega di 
lasciar versi » che non temano gli sgombri» e.riocenso. 
Marziale pf>t de* suoi stessi versi dice t invocando le mu- 
se (2<;;, che perdano H danno suo i papiri di Egitto» affina 
thè non manchi In toga a» piccioli tonni , nè il mantello 
alle olive , e parlando altre ve al suo libro {i^) gli dice , che 
si cerchi un prof errore per non esser ben presto portato 
in cucina ad involtare i tonni , o a iar cartocci d incenso » 
e di pepe» e un'altra volta consiglia il suo libro (27) a ren> 



0 

(23^ Et lujcat seomSiis 'tape éabutit iunteiu . Càlul. ep ^3. 
^ (a4)' « •*.".«» irit qui vttU rieusM 

" 0$ populf mermne e» eedro digmm /tfrufttf 

ZAifiwr* itéù seombrot méUneaUa earminm , nee Iftaif « PmL Stt. |. 
(aS) Ne kfgà «onfyfft, ue p^mla éttit 9lint» 

jfut inoftm mtiuat tordiJa blatta famtm » 

*F«r4i^ Hiliuau , Sfusa, mea iamna , jfafyro* , lib* |3* €^t i. 
Cujiù'vis fieri, libttU ..munuiì 
Festina Ubi eiiuUcem parare, 
A e nigram cito raptus ia cuUnem 

Cordyllas madida tegas papyro , 
Vel thuris , piperìsque sfT OKuUus , lib. 3. ep,- 
(37) St le pectore y si tenebit ore 

A ce ronchos metues ma/it,morum , 
A ce scombris tunicas Jab's moUstas * 

Si damnaveiit ad Salariai tim ' " ' " 

Curras scrinia protinus lia-bit , ' 

Inversa pueris arande cliarU . lib. 4. ep. 85. 
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dersi piacevole al dotto Apollinare , perchè le a lui piace- 
rà non servirà certameate di gonnella agli sgombri » ma in 
caso diverso non gli resta subico altro scampo , che Io seri- 
' gno del pizzicagnolo per esser poi dopo scritto dai faaciuU 
li anciie al rovescio . 

E qui Marziale dimostra anche in un' altro senso la 
quantità grande della carta , clie trovavasi in Roma indican- 
do 9 clie i Romani ordinariamente ^on soleano scrivere se 
non che da un sol lato della carta » onde il suo libro scritr 
co così » anche dopo Toso t che ne avesse* fatto il pizticft- 
gaohi potesse essere scritto dai fanciulli dall'altra banda. 
$e pertanto i* ordinario costume era quello di scrivere da 
una parte sola , e ben manifesto , che si rendea necessario il 
doppio della carta, che si richiederebbe a' giorni nostri. 
Non convien creder però , che questo costume fosse tal- 
mente universale* ciie non avesse molte eccezioni, spesso 
era la conseguenza necessaria delia qualità della carta» che 
essendo troppo fina » e trasparente non comporuva Io scrit- 
to da ambedue i lati » come si ha da Plinio (29) • Pià spes* 
so era economia per non comprar carta migliore* Ma vi 
era pure la lunga tragedia di Oreste , ricordata da Giove* 
naie (29), che sebbene fosse scritta da ambedue i lati del* 
la carta , non era ancora finita . 



(38) Nìmia quippe /iuguita ( charta ) ttmtitu taknmHi «e» suffieiAtt 
ealaaUti mi kee tnuumittens UtUnu b'turm «etew affènhat mAvtnit, tt «Iter 
indtcoro vita perttatutudda • Plin. Hist. tuL Ub, |3* cip. la. 

(29) Jut tummi piena jam margiae Uhri 

Seriftui, et im itrgo , ne^bm Jhiitw Ort$Ut, lun Sat. i. 
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Dissertazione F^, iSj 
Un'altro passo di Giovenale ha il Marchese Maffel (30) 
infeì-pretato nello stesso modo > cioè quello , iu cui conso- 
lando il Buò amico Calvino delia discrasia , che soffriva dì 
un deposito» che g\ì vaniva negato» gli (31) scrive» che 
di queste sceieraggìni era pieno H f«iro9 che non ^ra «gli 
il solo « sdFri rie > e che «rK pur tréppo oomtiae il «tdcre 
un pagafò letta • e t-ilctto 4n ^ià taa^ dbutianì « e negaf* 
«i dallo aCrontaco debittore» ^an€uinf)ue convinte dal suo 
proprio carattere , e d»ir impronta ^Ha saa gemma . Il 
Marchese MafFei ha creduto » che quel diversa pane di Gio- 
venale volesse significare /nic le tnbcllc da una parte, e dalC 
altra; mz tutti i chiosatori di quel poeta credono > che 
quel «thersa pane voglia dire in luoglti diversi . Mi fa ride- 
re Tosservare , che io bo disputato im*akra voka col Mar- 
•chese Maiei ^ei trattato (Ml'usum « essendo -egli un poco trop- 
po lautoit <ii;ir interense dd 4anaro » « in <|uesta disseitop 
sione mi trovo pute con lai {n questione per una cesati- 
flolie. i.a skurem d«l danaro era unto a cuoie del Mar- 
■ chele Milfei«» <ilh* is^ -è immagMsto > .che -i pagarò degli 
antichi fòksewo Còsi lunghi , che -si scrivessero da iintbeduc 
ì Jati della cartai , il che non è invero molto probabile . 

Marziale certamente , oltre i fanciulli , come si è vedu- 
to , dice , che qualcun'altro ancora scrivca da ambedue (ga) 

(3o) Ma0iti IsMr. •di|^mM* MtfMtOfVa 1727. pjg. 71. 
(3 i) Sed ti atmcm «Mw -t/HM jbrH piena querela . 

Tana nfervaad dicaHl ókMyfrapha ìsfgni ; 
Jrgia»ift9mH fMM mera , gemmaqm priHCipt . Jun StU l3. 
(3a) SwAU'lm wtrm fkuu epignatuttU dkarta» 

Xt éoitt mvtrm fmdfidi ittm Ik» . Epfgr. tfa. libt 8. 
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i lari . I fanciulli, poi o per economia » o perche tcrivetno* 
com^è naturale in «odo da meritare molte correzioni >o 

si servivano delle carte già scritte da un lato , o più comu- 
nemente delle tavolette incerate , nelle quali si potea scri- 
vere quanto voleasi senza spendere in carta , perchè ciò , 
che vi si scrivea , potea facilmente cancellarsi.» e poi tornare 
a scriversi un' altra volta % il c^e era assai commodo al pa> 
rer di Quintiliano {i-^) dimostrando egli cosit che anche 
neir immensa copia della carta » ch*era i^ Roma a suo tem- 
po > ai proseguiva da azoici a scrivere in cera per la fàci< 
lità di. cassare. 

In queste tavolette impellicciate > diremo cos) > di c^ 
ra seri ve vasi collo stile di ferro > che spesse volte fu dalle 
leggi proibito , perchè pericoloso , ordinandosi talora , che 
non di terrò, ma di osso tosse lo stile, ma o di osso i o 
di terrò era questo sempre da una parte acuto , e con que- 
sta i incidevano le lettere sulla cera , e dall'altra parte en 
.piano , e con questa riducevasi un^altra volta la cera» cal- 
candola , ad una piana superficie, quando ti volea cancelli* 
re lo scritto» e ritornava la tavoletta con»e se non vi fos- 
se stato scritto giammai • Perciò Orazio dicendo (34) die 



(33) Ittm mkwrm «m tnt tnuutunim , xriH oftìm «trb . H 
fuihus fadUima (M mtìo étUuM* Qainl, lib. io. c 3. 

(34) SI fiwt hot nottnm fiOo dtlatm im mmm 

Delerent tibi muila . reddtret omnt fuod «ftw 
Faficium trahereiur , tt im wtrm fieimé» 
•St^ eapia tcaberet , »ivo$ U ndefet ungues : 
Smpe siiUtm mrUu , iUrum fin» rf^M ì^tìnt» Str^pbtniSlL f 
ÌA. 1. 
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DisserìazióAe jP. i% 

se Lucilio fosse vissuto ai suoi tempi avrebbe dovuto moir 
to limare, e correggere i suoi versi i e ael comporli si sa- 
rebbe spesso grattato » e rosicchiato le unghie » soggiunge^ 
f he. yQÌco4c» .scrivere cose degne di . esser. Jette, e rilette.» 
oiMYÌ<nc sp^o voltar lo - stile t cioè caSfeire: Simposio in ua 
:^BÌgaijir .ché'0^i «i ^trebbe mettere nella gazzetta col t»* 
.tolo ^,^ivtad^» ,descriss4R bpnissimo..lo jtiièf .col i)iiale ti 
.soivea t « Pnadei|zÌQ il modo (35> Cpl quale i|. classava • \ 
Questo che dalla ^reca derivazione' significava cd- 
.ì/mna » perchè, era f^to ia guisa di colonnetta, si chiamò an- 
,che megJio grapi^um ; ma o coli' uno » o coir Altro nome , 
quando «ra di acuto ferro » facea qualche volta concepire 
il disegno di servirsene in usi assai diversi dallo scrivere. 
Svctonio parla di questo grafio anche nella morte di Cesa- 
re (36) , e dice, che Caligola volendo morto un Senatore Jo 
fece (37) uccidere con questi stili . £d è in verità .ì^ss^ dA BOr 
,ravigliarst 1 che simil sorta d^istromenti si iascìassero ia nuh 
no specialmente de* giovinetti » a* quali dice l^arsiaie » che 



(35) Dé sommo flMut , 9»à mw ego piaaut in imo , . ^. 
Fcrwr nMmfUé mmm, éivtno ac muaere fungori 
,Àitera part rtvoeal quidquid pan mittrm fecit j 
Inde, olii ttinfidos^ tt meiatiim ftnta format • Sympos eoigm. . 
, . Qua pari» armtit tulcit serihHur^ 

St qua ucti mgkm afaluM Wr » «C m^aorit ftjrfì 
i?iirMf aUa/ifaai iaao»flar araa • Pnidaal»- 
.06) Caufri» Cattimi inukiiam an^tmt gnphio Imfivtl • Svtt* un Om. 
cap. Sa. 

(37) Cmm éitcvpi Saamrmataaatfimt, uAonuM/ìt, fai iagr^mUm m. 
riamt retata kottaa paki^m ^ptUaaUt ,ta»aétmU t gnpkiiiqiw aw^fumat 
«mitrit traderaat, Srtt*. i» Gdig* cap. a8. 

r 
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erano un dono (39) il più gMdico . Io credo , «he per quc- 
•«ta ragione Pilnio dopo »vdnè accennito , chre i Rommi 
convennero con Porscnna , che il ierfo nofi dovesse in av- 
Arcotre stdoptrATsi se ^non che Ae^ JaVorì dell' agricoltura ag- 
jgiuose . che anriciuMifiii tutòri dissero ^(39) > tìb« Jo tcci- 
•vcre ««Ik) stNe- éiu tiib -liìàl iwCliM Ciò- lioa '«trairlfe 
iquc9t'u<o: : «oa ctnàó v^v ì kiEà;4Jh fìt&citt^li > che aiiikviiio alla 
Scuok' shiiceM ifegbJfa^e •da'-Dii «m^-'-^iGr^-'eaftectii de>li 
-stiif ^40) e tlftudfo > <*h€ f9tf 'tithor dl'bbagm^aTtcec cercar 
tutti in saccoccia' K^u«i){ ) ^tf 9f-ftvtidAMilb-a^li^49fi|t« » tar- 
rdi > • "Stento (^1) di#peft<»6 ^tia^f^ucita titerca ie donne , 
i lancii.lli » e accordò , non si iO!»)ies^ero ai servi di 
• questi i calamari i e le cassette , ove st Deticvano gii stili » 
•O sia p gr*'fìti'f • ' . • • - • 

(. - -Se 'per ia vita erà pericoloso uno strio JtsciatO'ai gio- 
'Vijiietti',*^ ttilein6«erv^,^^er g)i iteti aon era mèno rìsdiio- 
•io tó %tTÌitfè iti dera àocive i vestimenti , come accenna 
Omaio- (41) • £ -Svemnio scosso -più tardi fi credere conti- 



^3JÌ) /liTC ttbi eiitnt armiti suo ^raphi^rkt ftrtt } 

Si puero éones , non leve tnunus erit . 
(3^) In faedcre quod expulsit Ilegibus popuio RuthMù étiìt Porsenna , 
jw SU ftmfc w eomptehentum /Mwliiiniff , W fim 'tUsl ih mgritmkHtà utsrmitur i et 
styto serihere itOutum , Ut vtìiutlMna mOons proiUnmng , HisU mt» 
lìh» 34. cap. i4- ••.•'.»%• 

(4») Qiu'»^» aMme km pamM ««JtIS ASM MitUmm , 

Qum Mfwtar cwsiM iugnO»- varnubt di^«'JufèiH Sak. io. 
(4i) «nim , ae rì» roHÌtit, ne filmina, prwtertetffM pmeri , et 
p t mtt e t èonlnetnrenttr , «t ne éiMe eimttt tM lib¥mie cùténuuim , mai 
fkfarhr ìlueet niimetmtur, Svet. ia thiàt eep. 95. 
(4a) Sic tamen ut Umie rapiM f wfd prtatm teennie 



Disseriazione F, 171 

nuaio questo costume f o quando parla degli ultimi credi 
sostituiti da Cesare (43)1 o quando riporta Ja Jegge , nel- 
ia qui^Je fu ordinato, che nelk prìiae . 4ue tafcolctte non 
vi fosse se DOG che il solo UQWfirrM tM|atQ«e^ (44)'. 

m^r<hs^-mc9fatmr^n9tih'ffst ^hm^W :Hmaam»» dì* et- 

^taf»..i:^aqtiir i| jijoljra ^ pccdiè ,«iiM,s9Ì9|^rc il* li8o<» «il. 

jcm awdm io U^ui4(x. li tctuio^to. Qrf<io peraltro » clw 
jqu^ ^ gli gotichi spesso aonunaao , quiodo voghV 
;ip :dir« jorìiMifni^ jbMe una. maniera -di dire nata dall'antico 
uso di scrivere in cera, anche quando non vi sì scrivea 
più, mentre si vede poi, che tabella, codice, libro , Joglio , 
membrana , cera , papiro , carta si adoperavano promiscuamen- 
te , e s'intendeva sempre scrittura. Marziale dice chiaramen- 
te (45) , che quello , che si credeva c^r<i^ non era altro , 
che membrana^ Le tavoletce di cera erano al fetapo di Au- 
gusto ridotte quasi al solo «so > ti direbbe adesso , di iaccui' 
no . Properzio se n*era perduto ufkb , « otdinando ad un ser- 
vo di mettere ! vigfietd per le colonne, ora si dii'ebbe per 

Cera veltt versa , tolus , multisnf cohceres 
Veloci ptraùre i>culo . Horat. S«t. 5. lib, a. 
ROtquQt H Jmn tmrn., ftret. in Ges. cap. 83. 
(44) Advtrstti filtarhi Ulte prtmum npertam , ne tabula nhi pertuscr . 



«• Mr ttio per forami^ tnj$€i» -ùèiigmuimttt t tantum ut in t^stamentis pn- 

» , «mktt* tig»aluri4 oUtndcreif 



Jar« 'Svotwkr. Mwoo. cap. 17» . 
' (kS) Sur fatm arrns f Ikit km». 

IhUbiM fuotiu t€rifUxm4érgféki, UluSm. Uh. 14. ep. 7. . 

Y a 



1 ^2 Della Céna » • * - 

le cantonate per procurare di ricuperarlo , promettendo la 
mancia a chi glielo riportasse, dice > che questo era una 
tavoletta di busso con sordida cera , com* è ben naturale 
lacendone-un uso continuo » e eh' egli vi scrivda le sue ga> 
-Ianterief"« sarebbe iorie po! divenuto il conto» e il diario 
delle spe^e di ' iin^AVaio <46) si* tèrivvyftao -foive «ache 
-i vigitetti • cheti M^tìifLyftLtk éédìèiUi i fótte pMHè cnin'^ 
•legno codók , P«re^ cH^^ '^KCédm '^Cicjfibnè «èfiivbnéo t 
'Lèpta (47) 3 • appena «bbf * 'dai<$éleo<io ìe tiie ' leÀcfre r •obito 
tcritti un viglietto a Balbo s Servivano aache per segnarvi 
•le riflessioni verute in- eiifpo a!l* improvviso per taon dimen- 
ticarle, come tacea Plinio il giovane nella sua campagna (4^). 

Script* fuikui parittr tot perìere hoM» 
Has quondam nottris manihus detriveral Utm ^ 
Qui non tignatili jussit habeit fidam • 
t ' Ilice jam tine me norant placare puellnt. 

Et quasiam tfne ma verha diserta loqui *■ é . • 
Aon iUas fixum caras effecerat aurum $ 

ì'ulgari buco sordida cera fuit .... - * , 

file rnisciurn I his al quis rulionem Sfrìbit avari t , . ; 

F t ponit duras irtter ephcmcndas ; 
Quùs si qtiit n:fii rettttlerit , donabitur auro S 

Qws prò divitiis Ugna retenta velit f 
I , puer , et citus hcec atiqua propone eolumna , 
Et dominum Earquiiii teriba kabitara tm^m» Propeit. Bbu 3* 
eleg. a3» - . • 

(47) Shud uttfl * SeUan tw lUÈtm , iUOlm fumtM « P«A* ptt 
•MlWlftw qiM amt im iegg . Gcu- lih> 6» £p. bniU 

(48) Bm in prmcimo non iienatmfum , mtt Ima»* * «ni atfbu » et fm» 
IpUmru . MaditAar ^ìfM w ma iaUm^ u a » nt ^ mmau pgtnat , gimtmt tmmtn 
cMM Ttfortarm * Kb. Ino. Episb li^- «• 
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11 Petrarca per questo fine non si serviva di cera > nè di 
taccuino , ma si scrivea i suoi pensieri addosso in una ve* 
ste di pelle (49) t che Tenne poi in potere di Giovanni del- 
la Casa . . ■ "'! * 

Del restò' lunghe scritture non si faceano certamente^ 
In cera' da^K aaticbì , e anche da quelli» che aaaa>»&olV 
cónomla^il ftcevano net palimpsèrlo , cioè In caria da po- 
terti cassare-, e dà potcìVl poi scrivere un*akra' volta . Mó» 
«fri tratterrò neppure un mómento suH* ètimológia di qne* 
Yto fìàli'mpsestó : hi può consultaré Leone Allazio (So):i che 
coirautorltà di molti scrittóri moderni conclude:, che /wiini*. 
■pscMo si chiamava qiiahjnque mcmbran;^ , tavola i o .cart^ 
a che di papiro , dalla quale si potesse togliere il giA'ScrIta 
to , e si potesse scrivervi di nuovo . Intatti , allorché Ci^ 
Cerone risponde al Giureconsulto Trebazio , lodando (SJ) la 

-■ 

C49) Coiuiuverat pof!a notttr , éum matiri aìiqnii cogitando velUt .mul^ 
tis tpattis facietdis deambulare sohis , et dum orirentur c^git^ition,:s , atque alim 
cUis sitce Urent , ne qua subito erupcrant , euanescerenl , pelli quidam in vC' 
ste , qu» erat in ìulus . qucryii nullo panno cxteriore erat eooperta , scriptita- 
re subito qua Ihusas in Musrs venerai in menUm , nniUisque hac atque iUae 
notti eircumscrìhere . ffdiu ipsain vest. m Jokanncm Casam una cum Jacoio 
Sadoleto , et Ludovico BuccalL-llo , quorum erct in potestate , eonte/Hptt^ 
Ulum esse di ci tur . Fraocisc. Dochii clogior. lib. i. • " "^"^ 

(5o) Leo Altau in antiq. etrasc, fragm.' tn<4li5lr,^'eip. 53; PW!^ Leo- 
paid.' «mandai. cap. Tém^m '-éMi. lift. %S cap. aa» 

Badatila de asse lib. a. Hartrnioa ia ' Lodoo Philobgioa . janWln' «da- 
gita. . * • 

(5i^ Nmt fuoà /«tpallmpseséa 'linit' tqtHam" parsi'motiih^ , ui miror 
ftU Im iOk élièrtkia /k$rii, faoé' édérÈ mUuBri* qàam lime\crìh*n^ nM 
fwU tma$ JònuAu, iVa» aai* pai» laaMM tfMolMt éthK9, àt'npaat* tw. 
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di Itti psuvimOiiift- fcrchè' gli avoa icritu una lettera In pth 
livfpscsto » notk pti6 ceriaflAcnte- intpudcni per uutoleua bue* 
ratay perchè Cicerone non si sarebbe potuto in. tal sopp Ci- 
sto avvedcre , che vi era stata scritta prima qualche altrt 
cosa , se Trebazio per iscrivervi la lettera avesse spianata 
la cera . ijarei curioso , gli dice Cicerone > di sapere che co- 
sa vi era scritta prima, e che tu hai amato meglio di cao-j 
ceikre^ ma sarani^ iòne suce le lu^ formoli foreasi» ciba 
aoft meritano* che se ne tenga costo, giacché non crecio, 
ebe tu casti le mie lettere per iscrivere le tue • Dirai for« 
se Jiififin te : òk direbbe a maraviglia anche adesio con una 
parala* che non sìgailiGa il freddo 9 ma ti caldo» «a è air 
sai -, simile » e allude alla ateisa .icoMi Dirai fòne» che m 
fiiggiì che non guadagni? che non. hai neppur la cartai che 
ti abbisogna » ma questa è colpa tua . Per iscriver lettere vi 
era una carta particolare, eh' è quella , in cui Marziale (52) 
dice, che a chiunque si scriva o ad un caro compagno, o 
à persona appena conosciuta , si chiama sempre suo amico . 
Il palìmpscsto al contrario era Ja carta > in cui si compo- 
neva • in cui si scriveano lungamente cose letterarie» Lo di- 
ce chiaramente Catullo (sg) parlando di quel buffetto , che 

. r- • • . . • 

Jtt hot jtìgniJkM? aibil fitrit ^'gm t^' ^ th«rUm fitìéem tèi supptdi-' 
tant j«M itt0 tua tufyé (ut.,Ge» Ep,^ Ffou %.7,. Bp., j8. 
{5z} Sèm ttfiit^.Mtao, efUf mim *pdaUj * :*./ 

Ommtfi jite »kL€Ìfrlti.»gesr§ tups» Martklk VU i4* ip, 11. . 
■ .($.^>jP<«» .'9<«.^ fH* «ùllitt «ut Jtetm , ma pbu 

Perteripta, nee sic, ut fit, rs palimpttsto rdat», 

Chartce regìa ^ movi umbilìci .lom nAn^ .' 

Membrana dirteta pUifabo , ci .jwwftv «mric. «fMCfs • Galaik 

rattn. as* 
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Dissertazione V, 175 
egli «reckva aver diecimik o più scrìtti > « non già in pa- 
'fiinpsesto » come' sì suol fare , ut fiti m9, in <:trcft regié' » -e 
xoi maggior ìmio -, Quésto però nen vubl gii dire , cfab 
non potesse cassarsi ftiiche.<:iè»H!lie -si serivem 4iell*ftitttt omì- 
tft diversa dal palfmpsest»\ ina 'neir altra 6«rta le oassacuve 
nòti davan luògo' ad imà tiùtfva 9<iriitiMfa * ; erano cassànite 
parziali » éome te> facctatno ntì » -e 'coéne dice Untflo (54) 
toB tin segno fatto col calamo «lO colla penna, là -cassatfi- 
ra del valinipassto potrebbe chiamarsi piuttosto lavatura v^i 
potea cancellar tutto, e scrìvervi di nuovo. Di questa par- 
la Marriaie s fivendo a Faustino («;5) , incntre dice al suo 
schiavo , che corra da Faustino , e gli porti il libro , ma 
accompagnato da una buona spugna , perchè i suoi scherzi 
'poHiti non n possòno emendare -con più cancellature» ora 
•con una sola. Fceirtò 9nsòmma^ the ciò, che a iioì serve 
per fatar Je (carrom » serviva agli antichi per cancellar le 
«erktcfref o perchè le tavole» e le membrane, e le carte 
«tesse si rkopriMemcon an« cottile strato tif getto» né! '<^ui- 
le A strivesse come 'alcuni fttokttò » b *percRè« le' tàrife 
ites^,« le merÀbfane» è k «avole Tosterò 'icdir-ltsdèV % 
levigate , che V inchiostro non fosse in minima parte da 
esse imbevuto « e si asciugasse solamente al di tuori di mo- 

(5^) Vir bonus , et priiiens versus tepr^wdit inertts , 
• - -Cutpabit Jurot ; ineomliM utthet tttrum 

Traamno calami tigiutm. Art. 'pott* v. 445. 
Currt, *iMf iattmetta s nm/utuf 'Punitià iAnm ' 
'Sfongia ; muturihtt eonvtnit fflà uù^t '; >■' " ' *' 
-JVb» potiunt Mutnt muti» , i^éustiiu, liturct 

Bmtmdmrt jjeoti mm tUun poM» MiM» IRk 4* cpìg. lo* 
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do , che coll'acqua » e collo stropicciar dellt spugna potes- 
se togliersi faci lineate, come si potrebbe togliere dali'aro- 
rio , nel quale si fosse scritto , e come si toglieva anche 
da' Romani , che scrivevano , quando ne aveano il modo 
sulle lamine d avorio, come si ha da Marziale (56), e da 
molti altri » e questi libri d'avorio chiamavansi libri elefan- 
tini, non già come qualcima s^ltamcnte pensò, perchè fos- 
. ser libri assai pesanti da portarsi da un eletante » ma per- 
.clvk erano scritti nel dente dì queiranimale . 

Augusto si era con gran trasporto messo a scrìvere una 
tragedia dì Ajace ; ma non gli venne .b^oe» e rìchieden* 
dolo gli amici , e donaaodandogli die cosa era divenuto l'A- 
jace, rispose, che il suo Ajace era finito nella spugna (57) • 
Caligola faceva di peggio , perchè se non basuva la spugna 
faceva per forza da' suoi nemici cancellare gli scritti colla 
.lingua (s3). Questi palimpsesti peraltro da cancellarsi a pia- 
cere non servivano di ordinario se non che per le minute , 
.e per le, prime copie» mentre quando gli scritti erano stati 
corretti, e molto più quando erano applauditi si tornavano 
a scrivere o in bellissime membrane, o in carta di papl- 



LaKguiéa m irUUt ahamat Iwm/m «am« 
- tìSfI HipMM Hutru «far, BInt» libb 14. ep« 5* 

(57} Nam tt^gméùm imyno Impttn ccormw , ma meetdtmU styh 
Mt ; fumrmmbus amidi faUnam Jja» agtntp rw|pontf< 4^Mm «um te i;poi^ 
giam iiwii^iiMa» . Svel* in Augft 

Lo «taMo laoGonta Maciob* in SMitm* Bbk a* cip* 4* 
(58) Eoiuutem , qui maxime diipUeuitiemt , serata ma ipoi^im^ Ki^gM- 
vt deler* Jutios , nifi fiwiOii okjurgan^ aat Jlamioa pnoBÌmo mtrgt — fffafrwiif • 
Svet. ia Calìg* aip» ao» 
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ro di quella qualità, che chiarravasi re^ia ^ c anche mercro- 
cohim , e si davano fuori con un lusso assai maggiore del 
presente . Orazio si fa da Damasippo rimproverare (50) 
perchè egli scrive così di raJo , che neppur quattro volte 
air anno domanda delia membrana per porre in netto , e 
pubblicare dò ch*ei« andato ffiioutando De*/»a/tm/i5ej/{ . E con. 
figlia poi^.i'Plsofli 9 che anche dopo aver messo in ^^ulito i 
)oro. scritti nelle otembranet ripongano queste nélk) scrigno» 
è le tengono a sé anche per nove anni prima d| pubblicar- 
le (60) . Quanda però se ne rìsofrea finalmente la pubbli- 
cazione • allora i Sosii celebri libra] di quelJ* età riccamen- 
te 9 e leggi idramente adornavano i volumi . Orazio dice al 
suo libro , che ha odiate le chiavi , e ì sigilli , che sareb- 
ber grati ad un libro più verecondo , e sniania di compari- 
re al mondo lisciato dalia pomice de* Sosli » è questi So- 
8Ìì(6j}> dice altrove, assai guadagnavano co* buoni libri. 
Catullo al proposito dì ^ufTeno (6 a) si è veduto come de- 
scrive il lusso de* libri * e Tibullo ne dà anch* esso una sl- 



• • (^9) '"'"'O scribis tii loto non quatcr anno 

Membranam poscas , scn'ptorwn quceque rgtexMS . SiU 3, lib. a. 
- (So^ , t » Si quid tamen oUm ' 

Seripterlg^ im HttU 4$ $cm iat pM» «ntt. 

Et putrii, «e noitnu, mmmfue ptméti$r muums 

MtmhrMh bum ptiiHt Jdnv tkékU 

i^md MM UlétrUi MMir atTiM f«Mrtf • Art. pocl* v* S^c^ 

SeUiett » ut pntUi Sotknm pumh» munAu t 
OHM eUivtt, tt gràia t^'tU pu4k» • fipUt. ao. fibb i« 
• Mie mwtt Atrm létt SotUi Arti poec» 
t&tk) Vedi U non. 53. 

z 
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mile idea (63). Il lolo povero Ovidio esule» ed abbaadb* 
nato non avea voglia di questi ornamenti (64) . E questo 
Jusso conuuuava anche ai tempi di S, Girolamo > al quale 
però placevan più assai i libri corretti , che i beili (65) . La 
membrana» di cui Piinio colfaucorità di Varrooc dice Au* 
core Bumeno in Pergamo > e che lo Steno & Giroiajiio ac- 
tesu > che cbiamavasi perciò aoche * tenpo sno pergaunct 
na (66) » come si chiama anche a4esio » credo » die feste ve« 
ramente lavorata con * una perfezione assai m^^giore di ()uel« 
la » che a* giorni nostri si vede • Giuseppo Watto parlando 
degli interpreti mandati dalia Giudea Ìb Alessandria a Tolo* 



(63) Lutea , seu niveum involvat membrana Ubellum 

Pumex, et canas tondcat ante comas ; 
Summaque prceUrat tenms fastigia chartct ^ 

Indicet ut nomen littcra fida liium , 
Alqiu inler geminai pìngantur cornua fronles f 

Sic etiam eomptum mittere oportet opus . Tibul. lib* 3. eìeg, t» 

(64) tittdus miaio , a«e etdn «kmHik mMu r 

Candida, nep n^ra cpnuia frm^ g»im* lO^rfd- Tifst. i. 

(65) ffc^nt qui volunt veUrjU Ùhtu vel in memhrwtts pmrpureis , ai^ 
ro t argentoque deteriptot , vel tMeiahhut « al mlgo mjuMl , liUéiit, , Mar» 
git exarata . quam eoditat » dummodo mUii $ mastite ptrmiitant paupam io» 
htn tdtedaUu , et mi» ùm yUdur»» tpJket * fmm gmtadflo» • S. Hieranjin* 
Pneftt» in Job. 

<66) Mot mautUthaa elrea SAlhAteat. tìi^Hm PiaUmmi • U EumamU sap» 
prtmtaia ikarbu Ptotommo , idem Tarro mmhramt Te^f/tmà HadidSt n^er» 
tot . Pilli. Hist. NaN Bb. i3«,. cap. ii« 

Ckartam é^mUte wm fut» , MtSTft^ miaiitniate. eommenia , et d «Inai- 
li PtoUmmus Maria dooMÙtet • tome» Rex Attabu meoAranOi m Pergamù 
miterat , at pemaria duurtm pdlihoi pensaretof • Uada et fefgamemanm w 
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Dissertazione F', 17^ 
aeo > < de' loro libri sagri (67) dice > che <)U€sto Re assai 
ti «aravigliò 4eik fottigliezzi delk mctnbfm » in ed era- 
fto scritti^ «eppnr' rftVfìatadori commessure» DiceFfinto 
MNM stMO Kilifo- idi('CÌccrQ8c(68) > «bè V liiftde d* Ome- 
ro fu scritta una volta in una membmna > ^e capiTa den« 
tuo «H» aocvi Cicerone io fcritie Ione in qualecma delle 
5uei opere perdale « D^lo Steno Plinio' dice il sao Nipote , 
cb€ Jo Zio gli (d^) Jasciò cento sessanta scelti Tolumi vpi- 
4tograpìii , cioè scritti da ambedue ì Iati , e scritti minHtls- 
simamcnte , il che non potea farsi che in pergamena. E 
ciò • <hc io Marzii^e si trova (70; de* doni , che si facera- 

mun md hunc usque diem , tradeni9 ttbi im^etm fM$rUiUc0 senaium est . 
S. lÌTeroniiii. 1^ ad Ghromat. 

(67) ZTt Dcm stnet UU wurmU twn nuuunhut » Pon^fiet mitdi , ti 
(um ««mérwaif/ , qua legem nnit tttUrt» itMpUm tìnUtnAaiU, priaum 4é 
hhri* tài «t^ftfntt-» mi •vetù «r èiv0laerl$ ^ipnmflos o^lofenmt, mtgbm Hu» 
qu» mirmtui memhmm n^UUMtm , «t tommispmu^ qv». itM LttdmaL» jèI j4» 
ut iltetnd mam postmt» Jos* aiitiq* jud* ltb« 14. 

(68) /« mie* inebuam TUaia Somui eamc» i» muaàmm tcriftum Ir»' 
dUU Cktn, Plin. Htit nat. libw 7. cap. ai. 

(^69} Hme inlattìan M ìtU «oAhr/m pengft ^^dtdammfu» tommtaU^ 
rtoi nutum Mx^ginia mtki rdifiai opfOogn^pkat 9 af mlmOMm serifUu* 
Jflin. jun. Episl. lib, 3. 

(jo) Homerus in membranls 

Jiìas, el Priiumi r^^s iaìmìcut Vlysset 
Midtipliei parìter eondila pdU latmi» 
Vìrgillus in membrana 
Quatti hrevis imttietì$um cepIt membrana Mturontm I 
Ipsius viiltiis pritna tabella gerii , 
Cicero in meuibrjnis 
Si Comes ista ttbi fuerìt memhrana , pututo 
Carpcre te longas cum Cicerone vias . 

Z 2 
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no ne'S^iurnali , di Omero , di Virgilio , di Cicerone , di Ovi- 
dio scritti in membrana » e specialmente di Livio , le ope- 
re di cui sericee io carta diversa» dice Marciale» che noa 
entravano, nella sua ^ibliotecja « è una pcov^ evidcace delii 
periezione di queJie pergamene* - 

Vi era però della carta eccellente anche &a quella • 
che si ficea di papiro à e. questa chiamavasi <arta rcgiai car- 
ta maggiore » o maarvcolum • Questa carta era di gna pIe^ 
zo • e dice Marziale » che sebbene si mandasse non ancora 
scritta (71) , non era perciò un piccolo dono . Cicerone man- 
da al suo amico Aitico uno scriao in più luoghi cancella- 
to » e vuole ch'egli lo iaccia copiare in tnocroculo , e 1^ 
legga ai suoi convirati. Gli scrive un'altra volta (72) «ch'e^il 
faceva deJJa spesa per questo macrocolo . 

Roma insomma era piena di carta forse più che ades' 
so ; si facea questa col papiro > che veniva d* £gìtto » va 



Ovidii metjmorpliosis in mLinhranis 
Ilac libi multiplici quce siru tu est massa labdlla J 
Carmina Nasonis >y.iir.ipc diccnu^m gcrit % 
Livius in membranis 
Petlibus exìguis arctatur Livius ingens , 

Qaem maa ma Mmm MUoAtea eapit . Martld. Ubi i4* 
(71) Cbttte Majores 

JVbn est mmnera quod putes fusiììa^ 
Cum iuMt mouse poeta dsorlas . I&id. 
(73) Sed Umn iéem syntagma misi ai te retractatius . H 
tbetypou ifmm èt-Arit lode taasteatian , et nfsctuwe. . Sastt ta treedtdm» 
■wcrocollum 1^ hs «pmim eornsivis tisft . Cic «d Alt. Iilk 1^ 

S§i tamem egfs non despen . pnhaUtm M Varroitt * tt U, fu»!''"^ 
perni fadmttt hs nncrocollis , patìor tentti. Ad Alt. Iib> i3* 
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sì lavorava nelle officine di Roma . Possono vedersi ne' ci- 
tati luoghi di Plinio le diverse qualità di questa carta , e 
la Hiemiica i o sia Sagra, c quella, che chiamossi Auf;usta , 
e Liliana in lode dei regnanti > che Tavean migliorata > e 
X Anfitcatrica , così detta dal luogo , ove si fabbricava , e k 
Fannia > e la Saiiica » e la Zimotica > così dette o dagli auto* 
ri f o dai luoghi • e 1* AnforeUca » che Ìo credo , che fpsie 
come II nostro canone » e si chiamava Carta da mercanti % per- 
f\A destinata % (are involti . In Plinio può vedersi la naistt- 
n • e la grandezza di tutte queste carte diferse » e la ma- 
niera di lavorarle. Dice egli » che il tronco , o il gambo 
del papiro è di una sostanza sfogliantc , composta tutta di 
lottili tuniche , come la cipolla , atte ad esser separate l'uiia 
dall'altra. Prima operazione era quella , inserendo alcun sot- 
tile opportuno isrromento tra fibra, e fibra, di venir divi- 
dendo i fogli a pez2o a pezzo . òiffatti foglietti erano sot« 
ellissi mi , e lung^hissimt • Il secondo lavoro era il congiun- 
ger delicatamente que* pezzi insieme» tal che né occhio» 
jik, mano, pot^e Avvedersi delle attaccature » e venire pei* 
fò a formarsi quasi.. una. tela» £ pjerchè un foglio. solo, sareb- 
be riuscito. troppo tenue» e debole^ ae se m^ttean* due ou^ 
ni funa sopra Taltra, distendendosi la prima sopra nn« ta- 
vola per lungo in tutta la loro lunghezza, indi la seconda 
sopra la prima per traverso , come una tela , quasi in ciò 
s imitasse l'ordito , e la trama . Il cungluiinarle insieme si 
faceva in fgitto colla torbida acqua del Hììot che avea vir- 
tù di colla; se ne spremea poi bene Tumore col torch^ò'» 
« indi sf seccava la carta ai .soie . Plinio accenna la quali- 
tà della colla » che nelle officine di Roma fa^ea le veci dell* 
acqua del Nilo, 
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Ma io non mi proposi se non che di dimoitrarc , che 
in Roma era abbondanza di Carta . Chi vorrà sapere di pià 
lulkiifttura di questà , consulterà i tre capitoli del iibrode- 
dmoterto di Plinio , i\ commento fattone dal GuiliandifiO« 
i! Salmasto» il NigrisoUo» il Maffei <73) * ma specialfiìencè 
Leone Alltzio » che con miglior criterio di tutti Kuigtinen- 
te ne «crìsie* Io ho difuostrato prìncipalmeiife «oftOmio; 
che la carta in Roma era in gran copia contro la To3$are 
opinione , ed io credo » che anche gli antSdri «e ne servis- 
sero , come ì Romani moderni , perfino per tjucfl'uso , che 
invece mia accennerà Catullo (74) . 

Insomma i Romani sebbcite dapprima sTcssero scritto 
in legno , in bronzo > ed in marmo , sebbene ncild cera , é 
neiravorio scrivessero i loro ricordi , sebbene nelle bellissiV 
me membrane scrivessero le cose plà importanti » cuttavii 
ciò , xiké ordinariamente scriveano > era scrìtto» può quad 
dirsi > neìh «tessa nostra maniera , colla sohi differensa » che 
la carta era di papiro» e non di lino» la penna era un ca- 
lamo ,cfoè una cannuccia ^ e non già una vera penna di vo- 
latile , e r Inchiostro età di mohe sfpede diverse » com* è 
•anche adesso > ma era negro conrc il nostro , e fra queste 
■diverse specie, si servivano anche talora di quello, che tro- 
vasi nel pesce Seppia , che noi per V inchiostro , che con- 
tengono, chiamiamo calamareito , e senza servircene per iscri- 
jpeve9>ce lo mangiamo con gran sapore . La Satira terza di 



(73) SdiMtt. itt Vopisc. NigMM4. 4» idM veterani. Htlei Slor. 

pitomat. Leoo. Allat. Antiq. Etiu$. 

(74) AanaUt VoUui, cwMte ^oHm, CatuL Sp. pS. 
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Persio (7>)» nella quale parla prima un pedagogo rimpro- 
verando i suoi discepoli, perchè troppo dormono, e non 
ìscudiano » e un discepolo poi risponde chiamando ì servi 
per farsi dare tuttociò ch^ è necessario per iscrìvere, e quia* 
di quando ha avuto k carta» c la penna si la^oa prima, 
che i* incbiottro ^ troppa denso'* < dopo avervi posto dell' 
acqua si Ja^ ancora » eh* è divenuto troppo chiaio » e & 
nalmentft si lagna ancor delk penna > « dice» che non poó 
studiare con quella» le quali scote noia si amméttono dal 
pedagogo , quella satira , io diceva ♦ mi pare , che Persio 
potrebbe letteralmente scriverla anche adesso dopo diciasset- 
te secoli , perchè Ja maniera antica di scrivere era affatto 
simile alia moderna . V inchiostro Plinio dice » che non si 



(75) ^""P* Mtidut f jam clarum mane fmtttrat 
latrai f tt angustas eacteadft luminé rima$ , 
Stertimus , iniomitum quod deipumart Paltmu^ 
SiiffieUU f quinta jam linea taagitar umbra • 
Sa quid agii? siccat insana canicula rnesses 
Jam duàum coquit , et patata pecus omne sub almo etlm 
Unus ait comitum : Vei umne ? itane ? ocyus adst't 
Huc aliquit : ncmon ? lurgescit vitrea bitis : 
Findor : ut arcadia fcuarìa rudere credas . 
Jam ìiber , et bicolor posUis membrana capìllis , 
Inque manus churtcc , nodosaque vcnit afundo • 
Tane queritur cross us calamo quod pendeat humor i 
Nigra quod infusa yaneseat sepia Ijmpha : 
I^iaat fotrOur gaaiaet quod fittuia guttat . 
OA mitv! iufut dui tUtra miitr! hueda» rmm 
l^tMunu T • • • • 

jU tali itadean raAnm t tui wH» quid iOoi 
Sacdnii aoAi^ T Pcn. Sai. 3. 
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faceva dì seppia (76) , mi Pcwlo non vmkkt wmÌMt h 
seppia , se qualche volta non ti fiMse scritto anche con 

quella . 

Concludo con Plinio (77) , che V uso della carta era 
cosi comune » e i Romani erano tanto avvezzi a servirsene 
di continuo , che allorché o non essendo germogliati de' pa- 
piri nella solita quantità, o le vicende del mare avendone 
impedito U trasporto in Roma» la carestia della carta ob- 
bligava il Senato ad elegger deputati per dispensarla • e si 
correva per questa carestia il pericolo della vita • Noi stap 
no suti assai più tranquilli tre o quattro anni addietro per 
la carestia dello Zuccaro , e del Ca£ft • ' 



(76) Mira in hoc tepianun natium, uà •* ktM non fit , Omam muttm 
mtramentum tote perfiàttr, Plin Hist nat. lib. 35. cap. 6. 

(77) SttriliUttmMnta hoc quoque i faclumque jam Tihtrio Prtmciff fMK 

«ntf, U» Cb. i3. cap. i3* 
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DISSERTAZIONE. 

A..^..»,«,W,„i,.,.„„ao„,o,.„„- 

tendevi però.> che quelli fra voi » che hanno buon*appeti- 
to » sentiranno scemarselo % e quelli > che soffrono 1* inappe- 
tenza» difficilmente ne guarinmno» perchè la descrizione 
delie antiche cene non è. molto capace di aguzzar la hmt 
per profittare delle moderne • Edio consiglio volentieri chiun- 
que dà una cena col desiderio » che poco si mangi » e che 
ne restino molti avanzi , dì tener prontai^questa dissertazio- 
ne , e di ordinarne la lettura al principio del convito , con 
siciirezza , che o la noja che gli animi concepiranno del 
mio ro2zo dire > o la nausea che concepiranno i sensi delle 
cose > che dirò , lascerà quasi intatta la cena . 

Voi avete veduto , che i nostri orologi sono assai mi- 
gliori delie antiche clepsidre» che 1 nostri spìriti distillati 
sono assai più gradevoli degli antichi unguenti » che le no- 
stre carte sono più belle » e più utili degli antichi papiri • 
Ora vedrete» che sebbene t nostri cinghiali» e le nostre tri- 
glie ) e le nostre ostriche non Siano certamente migliori del- 
le antiche > pure i nostri pranzi sono assai più piacevoli 
delle antiche cene , o pe' condimenti di quello , che si man- 
giava , o per il modo di trattenervisi , o per tutte l'altre 
circostanze , che solevano accompagnarle . Ciò non ostante 
i fanatici ammiratori deli antichità prosegtiiranno ad esage- 
rare > che gli antichi, sono in tutto superiori ai moderni » 
e converrebbe a tutti questi maniaci imbandire una cena 
con due tavole » ima preparata ali* antica > e un* altra alla 

Aa a 
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moderna » ed osservar poi a quale delle due darebbooo k 

prelazione . 

Vero è però > che in questa dissertazione io non ho vo- 
glia di esaminar minutamente J'arte dell'antica cucina , e ri- 
serbandomi , se questo primo invito ai lettori verrà corte- 
semente accettato a fare TApiclo un*altra volta , anzi più vol- 
te» non mi propongo per ora se non che di dare un* oc- 
chiata generale alle antiche cene » per poi immaginare in 
appresso» se sarà opportuno» una dissertazione particolare 
sopra ciascuna vivanda di quelle » che f.rìncipalmente le coca- 
ponevano • Io non parlerò in questa neppure del pane » e 
del vino » se non** che per incidenza > avendo sulle diverse 
qualità del pane degli antichi già scritta una dissertazione, 
che in breve pubblicherò , e Targomento delle diverse qua- 
lità dell'antico vino, essendo così vasto, che appena potrà 
iorse contenersi in un'altra sola . 

Andiamo senza altri preamboli alia cena d* Orazio . 
Scelgano ì leggitori in primo luogo » fra i molti inviti di 
Orazio » quello che sarA loro pi& gradito . Egli prega una 
yolta Mecenate (i) ad andare da lui a cena » ma non gli pro- 
mette te non che il vino di Ripetm » come ^noi oggi chia- 
miamo il vino di Sabina» che Orazio stesso chiama Tile.« 
Non si sa per chi fosse Taltra cena , per cui Orazio ordi- 
na al servo , che non ricerchi rose tardive » ma il sempli- 
ce mirto * benché tante altre volte si mostri assai bramo- 



<i) FM* fi^t^t moduli St^uam 

CaiUhmris , grmea ^uoi ^ ifU ittU • 
^omJSttan levi, datus in tkeatro 

Cum lèi plaum, HpiaU lib* i* Od. ao. 
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JDisseriazione VI. 18^ 
so di ilor? , e di unguenti (2) . Pnò itser , ohe ciò ordinas- 
se per la stessa cena, in cui si dovea bere il vino di Ri- 
perta . Gli ungiienti non sono dimenticati nelF invitar Pom- 
pilio Varo , che fu suo compagno neJla guerra , e nella fu- 
ga dalla battaglia di Filippi (5) . Gli promette ancora del 
vino Massico » e delle corone di erbetca > e di mirto » unii 
di vivande non si parla. 

Prega di nuovo Mecenate alle Caiende dì Marso di ce- 
lebrare con lui la ricorrenza di quel giorno > in cui per 
maraviglia non lii ucciso da un albero i che gli cadde so> 
pra • Non* dimentica i- fiori , e i profumi (4) » parla di ud; 



(2) Fcrsiros odi , pner , apparatus , 

Displieent nexcB phityra coronai ; , ^ 

Mitte statari rosa quo locorum 

S$r» móretur . \ ' ^ 

SimpUci n^rto nikil uàUhnt^ 

Stdubu tura d». Hor. lib» j* Od* S8. 

(3) longaqui futam wdUtìa latut i 

DtfOM sab Invm mem, me ■ ^ 

Piart» «adi» tìk dtttiMik. . \ 

Ohtivhio Imvim Manin 

Cibaria ax^lasfiiiida eapatAm ' • 

ITagatata 4a eoadUMffalt aJk 

Ihfnperaki afta eonaat-. ' \ ' 

Caratm «jruto aU* Hor. lib. a. Od. 7. • * 

(4) Vanram dake» tpaioi , at a&mm 

I^mro eaprum pr^ fiauratat - • 
Àrians ieta • • 
Mie dìÉs t anno , nJtwit» ; fistus ■ . . - - 
Cartieam aditrUbm pka iimwtUi , 1 



l'^o Della Cena 

bianco capro dedicato a Bacco * e di ud* anfora di vino as« 
sai vecchio , col quale ti lia da prolungar la cena con Me- 
cenate sino al giorno ; non dice però nulla di più partico- 
lare di ciò, che si sarebbe mangiato. Anche con Messala 
Corvino vuol bere Orazio tutta Ja notte di un vino ($) , 
che ha Ja stessa sua età ; ma sul mangiare lo stesso silen- 
zio» e neppur si vede chiaramente, se Messala era invitato 
a cena da Orazio » o Orazio da Messala . 

li vino timiimente di un caratello » non ancora stura- 
to promette un*altra volta a Mecenate colle rose • e coirun- 
guento (6); ma la cena non pare» che debba avere altro 

Amfhorce fumum hibert instituta 
Consule Tulio . 
Sume , Mixcenas , cyalhos amici 

Sospiti s centum , et vigilas lucernai 
Trofer in lucem etc. Hor. lib, 3. Od» 8. 
^5) O nata mecum Constile Manlio 

Sed lu quereUu , sivc gens jocos , 
Sw rixtu , et ùumùt mmom , 
Su fàdkm , fia Ma » snmvm s 
Qaoeum^ Uetum aomin» auutkim 
Stnm» 9 movtri éigmm ioa» iié 
IkumU$, Corriao JtAtatt» 
. . . Vhrmqim pniucuit ìueanm, 

Dum n4im$Jugat «iftw HtAaim Hor. lib. 9. Od. at. 
ffi) J^ymaa n^wm pngmUu, tAt' 

ùHte yerw Ime mtnm «tdb 
Cim /hr», Mmemuu ,.nfanm, H 
Press» bds haUmu MfiUìs • . 
Jamiudum ofmà m* tst t 1» wmm « • 
Pkmmqi» gratm éivfHhit «rea» 
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Dissertazione VI. 191 

pregio , che quello della semplicità , e della nettezza . Nel 
giorno natalizio di Mecenate stesso , per una cena non par- 
la se non che del vino di Albano di più di nove anni , e 
deirerbetta , e deiredera per far corone (7) . A Virgilio poi 
lenzft parlar di pietanze esibisce del buon vino col patto » 
che Virgilio gli porti un Taietto di unguento (9). Tutti 
questi sono inviti in versi lirici • Può' essere > che Orazio ab^ 
bia in questi soli parlato di odóri» e di vini.» penehè: mei 
gllo s! accordano col •sublime della Lirica che ii lesso» e 
Tarrosco. Ma nèlT invito* ancora» die In una epistola-, fami* 



CwM ain* aut4Mi* , et Mro 
> SolUeium «aepUauré frMt$mlt. Hoìr. Ub. 3. CM. «pi 

Cfl. """""^ superantit annum 

Ftenus Albani cadus f est in hort» 
PhylU , necUn lis apìum caronit » 

ii'st *derce vis 
Multa , qua crines religata fulget • • 
Ut tamen norit qmbns advoceris * 
Gaudiis , Idns libi sunt agenda , 
Qui dies men<im Veneri» marina 
Ftndit aprilcm , 
Jure soUmnis mihi , sanctìorque f *' • ■*» »• • \ • **>.' v^'l 
Pene nateti proprio « quod ex hae < - • ^ ' '• 
Zutt lArtMif ìneitt effluente " ' : ^- ^ ^ ' ^ 
Ordhut Mao$»ìionÙ lib. 4. Od. lù 
(8) Nitri» imut m*rAeret ■ 

Nardi parm onik ili^'càiim \^\ \ 
Ai qum a properne geàdin eiim' liA» 

Feh» mene peni, HmHU Kb* 4; Òd/id. 



t 
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i^a Della ' Cena 

liare manda a Torquato (9) oltre il vino » non si fa mcniio- 
ne 9 che di un piatto d' erba . 

Spesse volte però assai peggiori di quelli di Orazio so- 
no gl'inviti di Marziale. Pessimo senza dubbio è quello 1 
in cui confessa di avere inviuto Prociliu la notte innanzi > 
ina dice f che Procillo aveva fìitto male a fidarsene > perdiè 
Manrale quando fece 1* invito era ubriaco (10) . Un icerto 
De&tone più accorto di Prbcillo • benché Jnvitato da Ma^ 
ziale quattro voJte->'non accettò mai* e le ne andò a ceni 
altrove (m)* Caropino al contrarlo» che ci sarebbe inda* 
to volentieri > Marziale non Io voleva (12). A Turanlo poi 
suo intimo amico > che in una lettera chiama perfino ca« 
rissimo fratello , dice : se non vuoi cenar solo in malinconia, 
vieni a morir di fame con me . Non ti mancheranno le lat- 
tughe » e 1 porri » e il pesce salato coperto di pezzetti di 



(9) Nec modica ccenare Umet oùis omne patella . Hor. £p. 5. iili< I* 

(10) HtiUrna Ubi noete diaeramut 

Qnatumeu, pito, paH deeem peracto», 
Cmnam kadim, ProdlU, mecum t 
Tk fktUm liftf rtm Uatìm putatti , 
Et JM» Mèri* i^ka nAnoUuti 
Saetmfh nimhtm periodo» . Mart, lìb. i. Ep. 9$, 
in) Quid factum ut , rog» , ffdà Jkùum Mtf 

Aà cMMi miki , Dn^ , food voemU 
Quii endatf fiMtar mituu u ntgarm , i 
Sic est: cc^ ci WKtìorc.cmam. Mut* lib. 5. 44. 
Cia> Ctmo data quoUu » uiii t», Ck»opÌM, ceceri , 
ProUnus infmttt nutt Jtu'mteOim . • . 
J>esiaa jam nostram, prtcor , ókurpcrc eaUimm . 
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{ Dissertazione FL i^S 

uovo (j3). E quando ancora invita dei amici» alla cena non 
è molto più magnifica* Vi è bensì di più la malva per pur- 
garsi , il pollastro , e un presciutto , che ha giA servito per 
tre altre cene (14). Uno de' sei accennati amici , cioè Ce- 
reale » è di nuovo invitato colla solita lattuga » e i solici 
porri (1 $) . 

Pare» che Marziale non volendo dar laute cene » 'nep> 
pur le accettasse volentieri quando vi era invitato « scri- 
vendo ad uno » che V avea chiamato ad un magnifico ban* 
chetto» che a lui non piaceva se non quella cena» che po« 
teva. restituire (16) . Anche Plinio il giovane » benché fosse 



(13) Si tritti domìece«h iahonu , 

TurùtS^f potei tmrin auenms 
non iunaU tibi 

ViUs Cappadocce , gravcsque porri ; 

Divisis cjbium IjUbit ovit , Mirr. tib. 5. ep* y9» 

(14) Stella , Sepo$ , Cani . Cerealis, Fhcc: venitit t 

Septtm sigma eapit i sex sumut . aiàe Lupum 
Kxoneraturas venlrem mihi villica malvas 

AttuLit , et variai , quas habet hortus , opcs , 
In qu bus est lartucu sedens , et sertile porrum , 

N^,:c J.est rm tacri-v mintila , nec ht-rba salax 
Pullus ad hz- Ciani ^que Lribus jam peraa super sUt • . • « 
Mart. lib. IO. cp t\^. 

(15) Ccrnabis belle , luli Cer calis , apiid ; 

Condilo est melior si tibi nulla , veni , 
Prima uki dahitiir ventri loeluca movendo 

l/tiiis, et porris film rete^ suis* , . • Mari. lib. io. cp. 5s. 
• (t6) Coavinu tttiot eenétwm quetre magìster 

Qeoe ettj^uut meium regna superba tua ; 
Me meus ad uAitae invita nmtau ofiUtat i 

B b 



1^4 Della Cena 

un gran personaggio delia corte di Trajano aveva invitato 
òeptizio Claro ad una cena simile a quelle ài Marziale (i]) 
«na cofiCui stimò meglio di andare altrove. Chi crederebbe i 
che la ceos dì quell* atrabiiìare di Giovenale fosse da pl^ 
feriftt a tutte ì eppure egli doveva aver bicogno di Jattnga 
e di malva più assai degli altri per dissipare i suoi cattlfi 
umori. Tuttavia la cena 9 a cui invita il suo amico Persico » 
sarebbe gradita anche adesso (18). Un 'capivtto grassissimoi 
che non aveva ancor mangiato erba t che avea nelle veae 
più latte , che sangue ; sparagi di montagna > che la con- 
tadina » lasciato il iuso > avea raccolti , uova ireschissime ir.- 



Bme wdki , quam potmm reddera , cwm ffiaett, 
Mart Kb. la. ep. 48. 

(17) Heatì tu promittì» ai eaaum, mte vmts • Paratm chmI ItlK» 
rii^^Um • toehUm ètnm , ow* itntt »... olim , eueurhilm ì mU* mU» m 
wtitm ÌMOrn , M tu tipui Mfew j «em ostrta , «dUnu nuMutìi , Vkt, tf^ 
]5« Vb. I. 

(18) Rrada nme midi tuiUis wfnttm mtttàU* / 

2V Tìhur^M venht fin^Mmiu agro 
Smiufut , «t Ma gr^/t mottior , iatehu karht t 
Qui fhu tatlit héai quam nmgiaiait , «t imnAntf 
Atparagi . jpoMa faas UgU «UMm firn . 
Granila prmtaraa, fortoft» takutìa fmao 
Ova adsual iptìt cum matn'bus , ef t tr va ltm 
Parte anni qualts fiiamat i» rf/tibus mpm, 
Signinum , Syriumque pyram, . . , 
Bete olim nostri jam lumriota Senatiis 
Cmna Jkit ; Curius parvo qua legermt horto 
Ipse foeit hrevibus ponehat oluscuìa , qita nunc 
SqualUdus in magna fastidii COmpeda fotSOr 

Juren« S<u. xi. v. 64. 
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Dissertazione F'L 1^5 

sjcme coIJe ioro madri galline uva lungamente ben con- 
servata quale era nelle vici > ottime pera di Segni , e di 
Siria , e questa è la cena , seri re a Persico sf ogando la 
sua bile > eh' era una volta tenuta per lauta anche dai Se- 
Datori » e che avrebbe eveduta magnifica \o %ttiso Dittato- 
re Curio » che mettea da sè nel picciol iboco gli erbaggi 9 
che avca raccolti odi* orticello » ed 'Ora verrebbe a naiiisea 
perfino ad uno schiavo incatenato sappatore • Giovenale pe- 
rò ci fa per tal mòdo osservare» che la frugalità delle pur- 
ganti lattughe» e delle malve» e de* porri non era più in 
moda da molto tempo , e non era adottata se non che da 
uomini , che si vantavano di maggior saviezza , e tempe- 
ranza . E Orazio stesso gran lodatore dell' erba, che la fa 
mangiare a Lelio , e a Scipione , che si divertivano coi Sa- 
tirico Lucilio nel tempo 9 che si coceva dell'erba» di cui 
egli stesso s'informava del pretzo quando andava a passeg- 
giare (19) , Orazio stesso si fii rimproverare dal servo ne* 
Saturnali » che allorché nessuno 1* invita a cena » egli loda 
r erba sahibre » e si chiama felice» come se andssse ai 
conviti per fona; mi se poi Mecenate rinata ali* improv- 
viso sul delk sera , egli fa allora un chiasso terribile 
perchè i servì non lo vestono , perchè non gli portano su- 
bico V oJio per profumarsi » e corre fuggendo alia cena 



(19) Quìa ubi se « nilgo , et icena in secreta remorant 
Virtut Scipiadm , et mitìs tapientia Lati » 
h'ugàri etan iUo , ti disdactì btitn » iomM 
J>4eofH*r$tiit 9bu, mUìI • Honk Kb. a. Sat* !■ 
Pereonetor f«««tf vimt, ae far 9 5aU 6» ISh, t« 

B b a 



1 Ila Cena 

(2C) . £ confessa altrove , che egli loda la frugalità quan- 
do non ha aliro (aj) , ma se poi trova qualche cosa di più 
saporito > loda quelli i che ne fanno uso. E il sermone, 
eh' egli ha scritto sulla trugalità introducendo il rustico 0- 
Jello a celebrarne le lodi , non ha per oggetto di esaltare 
nè la magnificenza , nè la sordidezza , ma bensì la virtLO- 
sa mediocrità . Otello , che stabilisce con ragione che uro 
stomaco digiuno non disprezza le cose volgari , nè ta cer- 
tamente venire il pesce dalla città , vuole però i pollastri, 
e il capretto, e 1' uva p eresile , e vuol rallegrarsi col vi- 
no (22) . ^ 



(lo) . . * w * Si nusqu'tm es forte vocatut 

rttnam , If.ulas Si'CUium olili, ac velut usqujm 
Vinitat eat y ita te frlic-m dicis , amasque 
Quoi nusijuam tibi sit potandum ; jusserit ad te 
HJatienas uium sub turni rui prima venire 
Convivam : nemon oUum feret ocyui ì ecquis 
jfuAìt ? cum inaino hlaUrus clamore , fugisque. 
Wovàl, $Jt. 7. iib. 3. 

(aj) f^imìrum hic ego suat , nam luta , et parvula laudo 
Quum res deficiunt , satis inter viltà fortis ; 
Verum uhi quid melius contingit , et unctius , idem 
Vos sapere, et solos ajo bene vivere . Horal. epist. i 

(22) Sordidui a tenui victu distabtt , Ofelia 

Judice , nam fruitra vitium vitaverit illud , 

Si te alio pravum detorseris ■ . » . 

Jejunus rato slomachus vulvaria temnit . • . 

£ene erat non piscibus Urbe peti ti s 
Std puUo , atque bado , tum pensili! uva secundas 
kt mux ornabat mtnsas ctc. Horat. Sat» a. llb. 2« 




Dissertazione FI. 157 

Ma al tempo dì Orazio la frugalità era rara, e le an- 
tiche Jeggi suntuarie , che proibivano le carni , c i pesci 
di Jusio 1 lasciando intiera libertà solamente per le erbe > 
c pe* legumi, benché rinnovate anche da Cesare , e da Au-^ 
gusto 9 non erano affatto osservate . £ anche ne' conviti di 
formalità , ne* quali non si sarebbe potuto impunemente 
liolarle.» il lusso aveva trovata Ja maniera di renderle va- ' 
ne • Scrive chiarameote Cicerone a Gallo (23) » che nella 
cena augurale di Lentulo • cloi jn quella » in cui si cele- 
brava r ingresso di Lentulo nel collegio degli Auguri » que- 
ste leggi gii furono di pregiudiiio . Mentre questi uomini 
delicati» egli dice, vogliono mettere in predio i Trutti del* 
la terra , che sono dalla legi^e eccettuati , condiscono in 
guisa i funghi , e tutti gli crtaggi, Jche divengono la cosa 
più saporita del mondo . Essendomi dunque in questo ab- 
battuto nella cena augurale di lentulo , mi sorprese una 
diarrea cos) fiera, cbe oggi solamente incomincia a cessa- 
re. £ così io, che senza difficoltà mi astenga dalle ostri*. 
che» e dalle murene» tono, restato ingannato dalla bieto-. 
Jft» e dalla raalva. 

Perchè però le erbe potessero divenire cosi gustose» 



<a3) JttmtH ne m/rcre , unig' hoc éctUtrit , faowtoèav eommiserim , 
Itx sumpluarim mikt fraudi fuH, Nmm dum vo/iml itti lauti terra nata . 
qum iege txcepta twU . m AofMfva» aMaeen , foagot , heiatUas , kerbt 
tmtnes ita condtunt , ut nihii pottit ette tuamu / in eas cum ineidissem i» 
cerna augurali apiid Lentulum , me tanta diorrhaa anrifuit , ut hoJie pri.-num 
videatur ccrp'rse consistere. Ita ego, qui ma Cttrtil , tt murasnii fuiuic ab- 
tUn^hum , a bela etiam et malva dtctftut jwn • Gcer. £pi>t. F^ubliar. Ub. 
7. £fis(« 26, 



1^8 Della Cena 

come dice Cicerone , convicn credere , che i cuochi fosse- 
ro moko abili» e chi sa che anche il cuoco di Orazio non 
fesse come quello di Lcniulo capace di render le erbe così 
gradite al padrone > che questi parlando di vivande non do- 
vesse mai ricordare se non queste sole ? Chi sa che quel 
piatto di porri > di cecl» di erba, o di lasi^e (24) che 
formavano» com*^li dice» la sua cena ordinnrit» e quella 
ftvat che chiama (25) cognata di Kttagoia « e quell'erbe 
minute condite col lardo 9 ch'egli tanto desidera» non lòf 
sero un piatto da cuoco francese ! Io peraltro non sono 
molto persuaso del buon gusto d'Orazio, e neppur di quel* 
Io di Mecenate nella cucina , vedendo , che Orazio alla ce- 
na di Mecenate era stato così maltrattato dairagiio, ch'egli 
vuole » che sia dato in avvenire a mangiare in pena del 
parricidio (a6) come più velenoso della cicuta. Chi potreb- 
be credere > che alla cena di un personaggio qual* era Me- 
cenate si mangiasse Taglio» o vivande condite coli' aglio? 
fi quando pento ancora al viaggio di Orazio a Brindisi in 
compagnia di Mecenate stesso » di Goocejo » di Plozio » di 
Vario» di Virgilio» e del dottissimo Greco Eliodoro neppur 



(a4) # inde domum me 

Ad prri , et ciceris ref^ro , lagani^u4 cetinum 
Horat. Sat. 6. ìib. i. 
(aS) Oh quando faba Pythagores cognata, simulque 
UkcU Sètti pingui ponvttur otuseula lardo ! 
Hoiat Sat» 6. iib. a. 

si quis ìmpiè IRMUI 
Stnita gjattur fregerìt f 
Edot ticuti» «tf/nM aocrntfw. Horat. Od. 3. ISb. 5. 
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Dissertazione FI, !()() 
concepisco una grande idea della loro delicatezza . Non mi 
maraviglio certamente, che £Jiodon>« Virgilio» ed Orazio, 
uomini letterati , e alla buona se ne stessero in cucina > ne* 
difersi alberghi dove alloggiavano ; ma che il primo mini- 
stro di Augusto % cioè Mecenate e gli altri suoi nobilissimi 
compagni Insieme coi servi si occupassero ad estinguere il 
fuoco » che il loro ospite di Benevento neli* arrostire egli 
gtesso de* magri tordi aveva fiitto accendere nella vecchia 
cucina (27) è cosa veramente rimarchevole , e si vede be- 
ne, che Mecenate per viaggio non portava il suo cuoco, e 
in vece dì aspettar hi cena coi suoi compagni in qualche 
camera migliore , se ne stavano sempre tutti in cucina» mca- 
tre il fumo diede loro fastidio anche a Trcvigo . 

Bppure r abilità de* cuochi era in gran pregio sin dai 
tempi di Cesare. Cicerone scrive a Papirio Peto » eh* egli 
aveva dato una cena ad Irzio , e che il suo cuoco (28) non 
aveva potuto imitare quello d' Irzio .fuor che nel brodo boi* 



C27) Tfidimus hinc recla Beneveatum . ubi jedulus hospei 
Pane arsii , maeroi dwn turdot vergai in igne j 
N»m va^a per vUertm Ulapsa /ìamma c^nam 
Vobano , iummum proptrabat Umbtr» httum t 
Coavlitcs avUoi tmum, tervtfa» iimmU$ 

• Mia aot viebta TthM 

Viltà ntifiint, kurimo» no» sin* fimo, 
Vèn eum fila» ramos umU auUno, Hont. Sat. f. lib. 1. 
(a8) Std ride auiaetam .: «ttm» Sirti» tmnam iodi , tino pammt ta- 
man i» ea ca-na eoquus mau , /rmUr ju» firvmu , nAtt potuti imikui , 
Lib» 9* Famii* £pùt« ao« 



20 O Della Cena 

lito. Ed Irzio • e Dolabclla , dai quali Cicerone allora 
spesso andava a cena» erano celebri nella ghiottoneria di 
modo , che Cicerone lì chiama suoi discepoli neir arce del 
dire » e suoi maestri in ijuella dei cenare (29) . £ Cicero- 
ne a queste cene dice di aver contratta 1* abitudine di un 
gusto più fino » e diverso dalla sua antica frugalità » scri- 
vendo a Papirio > ch*egU non vuol più il piatto di tirota- 
rico f cioè di una pietanza fatta col cacio , e colla carne 
salata» mentre era cambiato il suo modo di vivere, e gl' in- 
tima, che vuol delie buone cene, e si scordi delle vivan- 
de ordinarie . giacché , gli dice , ho già tanto d'arte * che 
mi arrischio d' inviare Verrio > e Camillo » uomini assai de- 
licati (30). 

Cicerone però scrive cos) scherzando» perchè « sebbe- 
ne non iosse stato mai prodigo negli appareccl\{ del man- 
giare , e avesse spesso deriso coloro , che tenean peschiere 
per conservare i pesci , come scrive più volte ad >\ttico 
(gl) dicendo, che Filippo, Ortensio, e LucuiJo credono 



(29) Mirti um ego , et DolabelUim d/eendi àitcipulot kebeo , 

magistros . Pillo enim te audisse ilhs afud au dtelamitart, mé mpmd gm 
los canitare , Cic. Fainii lib. Epi>>t. ì 6, 

(30) Quam ty rotarichi patinam ? FacilitaU mta iOa farebtal^ 
nunc mutata res est. Ibid. 

te m fcM&M, «e Uatì uhi res est, et qui jam aU- 

quid inUlHgH é^tCMi» tAt SMt tfùrUUm , et artolagani tu.. Mos 

jam Mrlh tmsiism hAemu , ut r«Tftttn bmm , t CumiUum ( jua munditì* 
hominee, qua «legaaiiu ! ) mmt» nrpiuf cudaamia , IbiJ. 

(30 Noitri waem prhdpts digibs n emlum putant aUigisse , ,/ „ulU 



Dissertazione Vh sol- 
di toccare- il cielo col dito > quando hanno le triglie neP 
h peschiera» e di nulf altro si curano» e credono» cfatf»> 
penlata aìiche ia Repubblica > ie loro peschiere saranno - 
salve ; tottam aveta aiich* egli - saputo Stabaadtr tMta cena 
in una sua vHIà allo stesso Cesare» il quale mangiò , e 
bevve non poco (32). E Cicerone fece in queir occasione 
una tale spesa , che non si augurava di aver quell' ospite 
Dna seconda volta . Anzi alcuni interpreti , e specialmente 
PaoJo Manuzio » hanno spiegato quell* emetichen agebàt di 
Cicerone , dicendo , che Cesare mangiò assai » percliè area 
stabilito .di liberarsi col voonito ,. .Ma questa fiidicia ghiot- 
toneria non mi dà T animo di attribuirla al gran Cesare • 
Credo » eh* egli passeggiasse» si bagnasse » e prendesse !* e- 
^ metico per cura prima di andare a tavola • . Lasciamo que* 
ste lordure a Claudio » e a VitelHo > che si faceano t tuz. 
zicar r esofago con una penna per promuovere il vomito , 
e tornare a mangiare dopo avere già soverchiamente man- 
giato (33). Vero è però, che questo inlame costume di 



éMifin sahm iptm «Mcmlvr. Ad Kvt* Hb. i. ^Iit. it« 

Miki pero ut imidM pMMi mastrì,.mt serAam U t» alki,mu im 

(Sa) M Ufalfi faittw»! fMt *VM«i^M«4Mtar4i UUmm, mete/ 

«H» aeeuitu'ti (wwticlwwr ^fdn».' • . • • > ■ « 

/iteg«*«. «M , M Ma «jÌm». 9t Jmmit, vpipén «f *ppv^ 
Botpu tamen non i$ , cui dieem § «wé» «-0MlMi «iint» MM nvéfhni to- 
mai saiis est . A4 Ati. iib. i3. Epiir. 5a. . ; ^ ■ 

(33; Nvtamn mtfmn Hetinio tMufìt «bl dMuuMT. k mnièu» ci 
ut statini tapino, oc ptr mpnim. kkotU-f 'fhtM* ht &s 'initnti»f\'éà «dMMmm 
dum ttomathum» Sret ia Oa^à». )';..'..:.••'< i ,j. -.i . » 

C c 



iromitore per mangiar molto divenne io «f)pfesto tisai pià 
cpanine come li «kiMmialo (34^1» e d% $enw (3)), e 
QmeiMile Jp luppoot wato per(Ì4o 4all$ 4oaiic (|^} » e Pii- 
lyo ci .inirftj clvfi y f«moK> mfd$<:o Affclepia4« ««fai con- 
danpò questi fomiti (37) ch'erano divenuti ojtremodo fre- 
(juenti . Il vì^io della gola era certamente ai tempi di Pli- 
nio divenuto tanto eccessivo > ed a bbominevoJe , che uno 
schiavo cuoco si pacava una so;ntna , che avrebbe bastato, 
per un trionio e un pssce si paga va quanco il cuoco > 
e nessuno achiavo era stisnato di mag^or prem» di quel* 

Sed vcl precipue lit.rurict . tcvpit <r.ju • dedita s , epulas trifariam se>nper , 
inlerdum quadi ifanam dispurtich'U in jentacula , et prandio . et ca-nnx , comit~ 
ar ìnisqui , facile omnibus sujjiciens vomitaodi consuetudine . SveU in Vitell* 
cap |3. • - • 

^34) N<:c cettat prius , aut reairnhil ante . t 

Quam ioplem vo^tuit merot dàuneet . 
jid quos fa% tibi ùme putal rcdk'et 

Cmm cDfyfhim ttxétàm tomtdk, M«rt Ub. 7. Hpist* 67. 
(35) y^mmu- ut « J^t t ut ¥0m Ml • • • ««1 v i mu m tm m Pémkn n** 
wutHmt u r. S«n«M Epist. gS, . , -. « - . - 
(•)6) De ^uo mXvmt éUw 

. 13Mt»r.M»0 tihm , nikte yfiMtenu «raate , 

PUvi* ola, mm t amfuam «Ita.A» étBn 

,Jki4trit mptu»* M« ft.fwH» hKHm Sai. 4. r/k%p 

Hist Ntt Ub. aS, cap. 3t 

iomini ourgit* Plin. Hist* Mac. lib. c<p« .tp*. 
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lo > clit con mt^s^hr ptrit fa lOflntn il pidront * Antìw 

Tnente i cuochi erano per le stracff «1 smisto dol pubblico e 
e non servivano i particolari , se non che come i moderni 
triggitori ; lo dice lo stesso Plinio , e Marziale loda chi li cac- 
ciò dal mezzo delle strade , che imbarazzavano (39) ; ma in- 
cominciarono allora i particolari ad avere iJ cuoco» e ben- 
ché Marziale stesso Traile cose>. che contribuiscono alla, trttn* 
quiliità deiranimo , riponili la soenst fen». irte (40)9 tuttavia 
aveva aach* egli il suo cuoco » che bastoiiafa quando gli 
foceva male da cena (41)» e narra ancora di altri'» che ba-.. 
tiodavaiio il biooo diceJuio» cbe il lepre «ta troppo dur» 
(4i)'petebi noD voléano trinciarlo»', ma. contenerlo pel gior* 
noappressOt 

Ma se gli inrichi cuochi non fossero staci battuti se 

non per la durezza o vera o finta del lepre, non potrcb. 

he. la loro arte credersi giunta ancora ad un aito gcado di 
• • * i 

I 

C3p} Toasor , caupo , eocus , lanius sua limina servant ; • • . ^ 
Nunc Roma est , nuper magna tabarna JfuU» 
Mart. lib. 7. Epig. 6ì, 
(40*) (^onvictut faeiU$ , sina arte mensa, Mart. lib. io. Epig. 47. 
(40 Boa 1^ iMear mnaf 'tiàiàÈmqtte gul0mè ■ ■ • ' ' 

• )Qùi propUr 'éaltmni .Jllte^ ■ r: , ■ 'I' 

■ **'*' **"*5(rf" 2Sm9 IsR Ubi Jlagronm lùttti$d"pi3btif 7 " " ' " ' ~*" 
Em fila Hi amàm '^ttpOet «»yb eoà» ^ MHl. Kb. lo.'^j. 68. 
f4a) Dim wn eie Uftftm » mm eié carp$f9 mììUlm 
Et ffitf quam foM, JN&nwii' pardi afra , ■ ^ - 

JUalgtit^ aimfmm ih ^ ànéai 
Em mt^at eoOam "leponm» 'paiiisqi$é'/kiig90a 
Ua»it\ Mtfis *MM nmptìt, gum ^tpohm, Lilì. 3. £{»■ ^ 

C c a 



2o4 .Della Cena 

peffcfìonef -ed io malgrado le erbe itporite rfiLeotalot cbe 
pKoditfier- là cao^'ooLi di Cicerone , e malgrado gli alci pio- 
ài de* cuochi accennati da Plinio con grande esageruioae» 
sono persuaso ; che le 'antiche cene fossero assai rozze , e 
grossolane. Infatti chiunque degli antichi descrive una cena 
delle più magnifiche , non parla d'altro , che di cinghiale, di 
lepre , di tordi , di triglie , d' ostriche , di rombi , di fun- 
ghi , vivande invero saporire, ma che sono tali senza l'ar- 
te sopraiHna del cuoco > e si trovauo anche ali* osterìa i e 
gli -antichi cuochi le guastavano piuttosto , cbe accomo.^ar- 
le • La ctnsL di Nasidtenoi .descritta ; daOrazicu^; fu-ienaa àab' 
bio assai comica^ penchè <^ettot Nasididn« en: lini b^a- 
nO( e Mecenate ad onor di cui si fece » portò seco d€*bef* 
fetori chic iti prendean giuoco. ileile 'laè baggianate» e la 
caduta delle tcapeczferic^ ^ cheirienop^ tutto di. polvere (43)» 
diede un gran motivo ai convitati di corbellare Io sciocco 
invitatore, e chi sa, che Orazio non Ja nìettesse in ridi- 
colo anche di più perchè non vi era stato invitato? E' cer- 
to però» che le vivande erano quelle che ' convenivano in 
una cena data ad onore di Mecenate .'^^6&ehe ! quali sono 
queste vivande? primieramente , un cinghiale, circondato da 
raperonàoil > da lattuga » da radici » e da carote t e da sa^ 
delle » in una salsa fatta col fondo di una botte (44)» pic- 

,iù ^^^"^.^"9^ (P^ rulMfi 

Im p athu m fieere , irakentia pidperis atri 
Qiutnbaii no» AquUIo Campanis exc/ttl f 
JVSm /mfjits Piriti, f,pottqu0fn nihil esse periefi 
Stntimut , erigimur etc. Horat.^ Sat. 8.. Jil)»^^» 
(44) /« primis Zucanus aper , Unì fuit austro 

Cogtiu ^ ut ajebat ax^a ,pAtv , «ma <ircum • 



Dissenazionc Vh 2o5 
cole focacce » che Perciò mangiava tutte d' un boccone , le 
schiene de'pcsGÌ passeri , e de'rombì , una murena in mez- 
zo ai gamberi * un fricassé di grue con moho sale e farina > 
X fegati d*oca bianca pasciuta di fichi, le spalle deMepri» 
le merle tei petti de' colombacci • Oh i che bella ceaa ! 
Suon prò a Mecenate i 

Ed anche ne*curiosi precetti % che Orazio mette in boc- 
ca a Casto 9 qua! cofa ti è mai di prelibato? Casio inse- 
gna » che le uova più lunghe sono migliori delle più ton- 
de (45) • Io credevo , che questo fosse un precetto da ri- 
dere , ma il bello si è , che questo gran precetto è ricor- 
dato anche da Plinio (46) , e T unica volta , che Orazio , il 
principe de' lirici è citato da Plinio , chi potrebbe mai cre- 
dere » che fosse per valersi della sua autorità sulla diversa 
specie deli' uova ? .fecondo Cazio sonp più saporiti i cavo- 



Bapula , lactucce , radiees , qualia Lusum 

PerveUiuU itomachum , tiser , aUe, fmcuia Coa » Uud. 

Porcius infra 
J^Heulus tolas timul absorbere placitttas . Ibid, 

Cum passeris , atque 
Jngustata mihi porrercrit lUa rhombi . Ibid. 
jtffirtur squillai intcr Murcena natantes. Ibid. 
Membra gruis , sparsi sale multo , non si ne farrt , 
Pinguibus et Jicis pastum jecur anseris albi , 
Et hfmvm awdtn , mt.mdtù suavius , armot , • • 
' Vidtmut et meruUs p09f , èt sia* ebtne palumhet» IM. 
(45) Longa quihua '/adet ovtt erit ", itta moMU 

Qu» oMongM tltu Òm' , graUÒrit s^^s pioét BonUtut Fléceiu . 
Flin, Hill. nat. 10. cip, 5«. 



%qS- Della Cena 

li della cumpa^na, cha quelli degli orti i tono più llfllri 
i fuDghi de' prati , Ja conchiglia LiicrJna è migliore della B»* 
jana , sono ottime le ostriche di Circcllo, i ricci di Mise- 
ao » e i pettini di Taranto , il cinghiale dell' Umbria è mi* 
gliore di quello di Laurento , c chi sa ben mangiare , scc 
glie le spalle del lepre (47)* 

Insomma e presso Orazio » e preiio tutti gli antichi nel- 
le più magnifiche cene non si trova tkro» che cìnghiftle, 
lepre , triglie « ostriche , rombi , tordi » e fonght • Orazio ft 
dire ad Ofello > che la soverchit abbondami h Tenire a no* 
ja anche il cinghiale , ed il rombo (49) • ^ a dire le CO* 
se più delicate . Il prodigo Nomentano dopo acqtiistata noi 
eredità dice al cacciatore : tu dormi stivalato in mezzo a!» 
la neve di Lucania , affinchè io a cena possa avere il cin- 
ghiale 9 ed io poitrQoe sono indegno di aver cosa di tanto 
pregio: tieni dunque dieci mila sesterzi ^49): Orazio di- 



(47) Cmth $iibvlnmo qid ùedM cnwil im égrit 
JhUehr . Hor. Sat. 4* Bb. a. 

ffuUmihu oplima fangis ^ 
N^UÙr» ut , tUiis Male ereditur , Ibid. 
Muriet Bajano melior JLuerina pelorit 
Ostrea Circeis , lUiseno oriuntur echini f 
Pectinibus patuiis jactat se molle Tareatum . Ibid« 
Xfmber , et iligna nutritus glande , rotundat 
Curvet aper lances carnem vitàntis inertem ; 
l^arn Laurcas malus est , ulvis , et arundine pinguis • Ibid» 
Fcciindi leporis sapiens scctahitur armos . Ibid, 

C48) P'^t^t aper , rhornhusquc recens mala copia quando 
Aegrtim sollicitat stcìnachurn . Sat. 2. lib« a* 

^45^) If^ "'^^ Lucana dormis ocreatus ut aprum 
Caenem ego • . • 
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Dissertazione } 1. 207 
ce > che Gargilio si iacea veder k mattina eoa tutti gli at* 
trezzi da caccia ($o)> per tornar poi Ja sera con un ci»* 
gbiale caricato sopra un óiulo» cJie non avct saputo pren- 
dere alia caccia» ma Tareva comperato per vantgrsi di co- 
sì bella preda • Orazio si ioforina ancora se a Velia » dov« 
vuole andare > vi sieno lepri » e cinghiali (Si)- Ofello si rir 
de di quelli % che firn conto della triglia di tre libre > che 
poi per mangiarla bisogna necessariamente dividere in più 
pezzi) (S2)> e dice, clic i grosii rombi , e i piatti » che 
li contengono, apportano danno > e disonore ($3) . Lo sto- 
l'ione , eh' è tanto in pregio adesso , dice Plinio , che prcsr 
so gli antichi era stimato nobilissimo, il che dimostra, 
che i moderni non ne facevano più caso a suo tempo (S4). 
Infatti lo atesso Ofello dice , che Io storione era T in&iQÌa 
delia must d» /jud ghiotto Gallpae banditoe e » contro di 



Ajftò ^ t iniigmu giti tantum pOttUtam ; «itfir 
Sumc Uhi §tc. Sai. 9. lik 3. 

'(So) ut oltm • 

Gargiliut , qui mane pl^at , veaabalt , -mrw . . i 

Dtffitrtuin prantU^ f»nm fapuUmqhe ptbthat ; . . 

l^nus ut e muUù fùfiti» tputaaU , refvrwl . ^ 

Emplum ouilus aprum . Epiflt. 5. lib. i . 
(51) Tr§ctm »t(fr finn* Up«ret , uUr wdueet apr-os . Epift. i5. lib. 1* 
(5 a) laad*J , insane , triLbrern 

Mullum , in lingula ^uem màrnst pmimeatm aerttu tst . HoraU 
Sat. a. lib. 3. 
^53) . • • grandes rhombi , palinx jue 

Grande ferunt una cum da-nno dedccus . Hor. ibul. 
(54) ^pud MfHiqtot piKium nobiiiisimus liai/ilut aeiptnser . Plid. HitU 
lib. jf. cap. 1^. 



ao8 . Della Cena 

cui scrisse lantico satirico Lucilio , i versi dei quale sono 
riportati da Cicerone nel libro della vecchiezza («5) . Lo 
storione dunque era diventato un' antichità. Il rombo però 
è nominato da Orasio molte altre folte . I tordi ti. arro- 
stivano per Mecenate, come si è veduto, e Menio gran man- 
giatore diceva , che non vi è cosa migliore di un tordo 
grasso (56), e Tiresia consiglia Ulisse a mandare i tordi ai 
vecchi "echi per farsi nominare erede (57; . 

MaraJale, a cui fii regalato un cinghiale dice che quel- 
lo -non era boccone per la sua tavola , e ci voleva troppo 
pepe, e troppo vino per condirlo (59 . Giovenale grida, 
eh' è una gran vergogna il portare in tavola un' intiero eia- 
ghiaie, e dice, che questo animale si crede nato pei con^ 
vici (S9) . li primo , che pose alla mensa un dngbiale io- 
ticro fu , secondo Plinio , P. Scrvilio ^uUo , e allon si no- 



(^5) W /te ftUrn 

Galloni prmeonis eroi aetìptiutn 
Jn/mmis . Horaf Sat. a. libw a. 

(56) . . curn sit obuo 
Nil melius tardo. Hor. epi'st. l5. fib. Ik 

(57) Accipe, qua ratione queas ditescere. turdus , 

Siv aliud pnvum dubitar libi , devolet illue . 
Stt ubi magna niUt , domino ttnt . Hor. fiM, 6. Ifl». a. 

(58) Stà coeus ingtnlem piperis contumel acemm, 

^diH 9t arcano mixta FaUrna garo j 
M éomimm redeas . nosUr u non ccpit ìgnis 

ClMlwW «per , .iUus curio . M.rU lib. 7, cplg. a/. . 
v'T' Sai ijuis feret istas 

J^UHirim Mrdts, quanta est gula qu.T sibi toios ' ' 

MloM/ propur cofiy.uii, «a/*» ? Juveaal, Sat. 5, 
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DisscrlazÌGP.c T h 503 
tò come cosa straordinaria ciò » che poi divenne comune t 
ed ansi se ne sooo veduti forcare anche due» o tre (60) « 
Tiberio però per affenata parsioionia facea portar nelle ce- 
ne solamente meizo cinghiale » dicendo » cbe nella metà di 
quella bestia 9Ì trovavano le stesse cose cbe nell* intiera (6 j) . 
£*una delle più belle satire di Giovenale quella 1 in cui rac* 
conta, che a Dotniziano, che vllfeggi ava In Albano , fu da 
un pescatore regalato un rombo di smisurata, e non più ve- 
duta grandezza » ed egli a quella vista mandò in tutta fret- 
ta a convocare i più raggu irJevoli Senatori , che formava- 
jio Ja sua corte, perchè ognuno dicesse il suo parere sul 
grande aliare del modo il più .acconcio di cuocere » ed im- 
bandire quella gran bestia. - 

Tiberio poi « a cui. era suta^ «Ygalaca a Capri una gros- 
sissima triglia da un pescatore * ne avea fatta un uso assai 
diverso » mentre niente piacendogli , che costui si tosse ali* 
improvviso presentato » t arrampicato In -queir isola per 
una straJa insolita , gli fece con quella triglia stro- 
picciar fortemente la faccia, c chiamandosi il pescatore for- 
tunato , durante le stropicciamento , perchè non gli avea 
regalata anche una grossissima locusta, che avea presa, lo 
lece stropicciare anche . cplia locusta (6a) . Le triglie erano 

(60 SuliJuft apnun Sita^émariim primus in eputis appositi f P, SmyiUus 
BuUus ; et hoc annaUs DoUnuU t mime kini ,ttrtiiqtt4 pétUw méndmtar apri, 

Plin. libi 8. cap. 5i. 

(61) Et ut i Al timoniam publico exémpìo fiiOfiM jwaret sohmniius ipt$ 
ecenis dimidialum aprum appotuit , afitmmu t pamt» èadam habir» quia i». 

tum m Svtt. in 1 ih. cap. 34* 

(6i) /i p . ucis ditl ui qimm Capreas altìgit , piscatori , ^ui sibi seeretu.it 
agenti grandi/n mulium ùn^iaaaUr obtuUrat , pirjncari e. jdcm pitec Jàckm 

D d 



«IO UcLla Carla 

cerumeote ia grAo pregio* Lo stesso Tiberio si lagnò un^al- 
tra vokft^ c4)e ne fossero state vendale ire per trennunita 
denari (é^) • ed una ne mandò c^K stesso a vendere dicen- 
do » che si sarebbe assai ingannato » se non k conrjprars 
Apicio » o P. Ottavio iamosi gliiottoni (^) come raccon- 
ta Seneca. Tuttooiò può recar marafigfìa trattandosi di un 
pesce , che non è raro 9 « che 'di/lìcilmenre pam le due li- 
bre di peso > n^rnirc la trìglia di sei Jibre ricordata da Gio- 
venale (65) , egli stesso la credo una esagerazione ; ma la 
ragione , per cui tanto si facea conto della triglia io cre- 
do * ci)c «non fosse » cbe i* io^pofsibiUtà di conservarla 
nelle peschiere 9 dove certamente non v1v<m)o » -come dice 
anche Plinio » (66) > e Gir rone è an imperito pesciajooio» 
quando auppone le triglie' ^e peschieve «di lucuHo . 

Tiberio perà se non era più ghiotto delie trijjlie qusof 
do aiTettava sobrietà > io era stato degli nitri piatti aRa mo- 
<la , e una voha regalò circa mille t cinquecento scodi sd 



jui^t, tsm'tus qmod is • Urg» iutulm par uptm, «I àmia tr^ìàttU U »• 
^mtahmti mutem inttr peeium , fuoi tùn tt katOam , qumm pmgrmdm w 
perai , obbAistàt , hcmtta* tptoqut laeerwì os tmpermrit .Svet. in 11b«r. cap. 69. 
(63) JVm muUot 30» ntiM^iM-nmmtmm -wistm gmrittrtomf us t», Swt 

ia Tiber. cap* 34* 

(64; jémici , inquit . omaia wu jàUaat f MB -ùfi— mmlhm Mf JgIdKf 
murit f aiU OcUvius . Sen. ep. f5. 

{jiS) mutlum sex millibus emit 

Atftuuttem tane parìkus textertia bbris , 

Ut perhibent qui d* msgnis majera loquunlur . hiren, Sit 4- 
{66) Ex reliqua nobilitale , et gratta maxima est , et copia m JUs , tf 
tul magnitudo modica, binatque Uhras pjndaris raro admyium cxapìrwU, 
'« vivMiis, pisanu^uc cratcmt . Sliu» tìiiU aAt, lib* 9. cap. 17. 



Dissertazione VI. 211 
Aiellio SAbino ptr un dialogo > ch« costui tTeva cDmpoito 
introducendo in una disputa a gareggiare fra loro un fon* 
go s un beccafico » un* ostrica », e un tordo (67) » lASomtnn 
le cene degli antidif saranno state magnifiche » mn tutte pfin- 
cipalmentc consistevano, come si è veduto» ii» cinghiale » 
rombo, triglie, ostriche, lepri, e tordi. Nerone riduis» le . 
pubbliche cene alla spoìtnla , e ordinò , che nelle cucine p.oìi 
potessero cuocersi , se non che legumi , ed erbe , secon- 
do le antiche leggi (68) . Queste sportale furono poi tol- 
te da Domiziano , che richiamò T uso delle cene 9 che 
dìcevansi rtaae (69) . Perchè però ben s* intenda che cosa 
erano le tportule » è necessario t dirsi » die t &igaori gna^ 
di a e i Senatori di Roma t e poi anclie gl* Imperatori us» 
vano di trattenere a cena i loro dienti» e i loro cortigia- 
dì » i quali a^vano la mattina a safutarfi in casa » e dopo 
averli corteggiati per h città , li accompagnavano di nuo- 
vo alle loro abitazioni , ove cenavan con loro . Questa ce- 
na chiamatasi recta , o perchè era una cena vera , e com- 
pita , o perchè i Clienti cenavano in piedi , e non già adcb- 
giatì sui letti , che non avrebber bastato a tanto numero • 
Queste cene rette furono soppresse da Nerone , e locrodofr> 
fo Fuso di disi r ibui re in alcune sporte ai Clienti varie spe- 



jUMa , et ostrem , ti tarH mtCMmì /«iuMntf . Svtk. ia Tib, «pi. 4a. 

(68) fubiiat fmom «il tfOHiUéS fiaàm $ h4»rikfmkt»^fM ii^fopiith 
«oetf prmUr Uffmina, oIim vtnirat, cnn mIm milbm ot» §pmBU gè* 

mu proponerelur , Sret. in Ncr. cap. i5« 

C69) Sportulas publiau tukUlJU , rmntaU wmnm neturm» amm. 
tudiiu . Sret. in Dos* cap. t. 

D d d 
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ce di dei. A qùesii cibi iu poi sostituita una somma di 
danaro , per lo più ^\ cento quadranti • Domiziano in Bnet 
snnullaia Ja legge di Nerone • permife di dar» come prima, 
h cena. Ma pochi de'gralidi fecero uso di questo arbicrioi 
e trovarono migliore dispensare ai clienti « o danari , o cir* 
lii • o un poco degli unì , e delle altre t secondo , che lo< 
ro tornava meglio . (^'ueste diverse discribuzioui conserva- 
rono però seu } re il noii}c ui s-oiuiuìe. 

AuL^usio tenne seiiiprc cena rena (jc) , e non doveva 
ciò ht torro neppure alla sua economia , perchè la cciia 
era di soli tre piatti » e quando era abondantissima • di 
sei» e dava queste cene senza cerimonie venendo talora 
A tavola nnentre i convitati giA mangiavano « e ritlrao- 
dosi prima » che avesser terminato . A queste cene im- 
periali eran talora chiamate persone dallo stesso Imperato- 
're non . conosciute . t'n provinciale pagò ad uno schia- 
vo incaricato d* invitare più di naille e cinquecento sco- 
lii per andare alla cena di Caligola (7 1) » e Caligola, cheb 
seppe , ebbe gran piacere , che a sì gran prezzo si compe- 
rasse J'onore della sua cena , e gli fece pagare per li sen 
dopo dieci volte altrettanto per ritornarvi permettendogli 

(7«;} 'Cwùfivabùiwr et tuudm , nee um^Mm miti netm . Ceuum Iri^ 
fireuU», aui, cum ahmiantisiime , tenis praMat , ut no» tUmh mmfti»9* 
4ttmmm eomitiUe . . . Ccavipia Homnmm^tuun at -strius ùtAmlf d matarku f 
kaqu^^, cum eonphm et ecatan hdpertiU pHmquam itte JBwuAertt, dgtf- 
mM«ml éigntto «0. Sret, io Aog.*caii* 74. 

(71) Compentrai pnnmda!tm heuplntm dneaOm HS, mmurmt mtitri' 
hiu, ut perfittédam conrivAi imàtrponerefur ^ me tefsntf mm/mM Imi 
mttìmari honorem cmnm tua . Iluic poHero die tedenti in tutetnM ""t^ 1'^ 
wesefo quid frivoli ducenti i millibut trmdmrt, éhtnt^ eetnotumm apuiCfi»' 
ree rotatit iftim . Svet* in Cali ' ' *' * 
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f erò di vantarsi , che T aveva invitato Ìo ittiSQ Imperato- 
re . Questi chiamcuorì , o invitatori erano anche presto i ric- 
chi privati 9 come si ha da Catullo (72) » e da Marziale (7^) » 
the lagnandosi con Sesco di non essere stato invitato alla 
di lui cena naulizta > perchè non gli avea fatto alcun re- 
galo , prevede* che ne sari da i'esto data la colpa al ser* 
vo invitatore . Dacché poi la cena fu ridotta alle sportule > 
diversi erano i Jamenii di C]i;elli , che Je riceveano. Ora si 
si Jagnavaiio di aver soli cejito quadranti , e di invidiare il 
padron di casa , che cenava bene (74) . Ora lagnavansi di 
dovere assistere alla cena scuza niangiare > aspettando , che 
dentro una sudicia salvietta venisse loro data qualche co- 
sa (7$). Ài lagnavano di essere alla cena profumati» e non 
poter mangiare » e Marziale dice graziosamente » che. colui » 
che si iu:balsama » e non mangia » pare assolutamente un 
morto (76) . Altri poi si doleano ancora della cena recta » 
perchè aveano in quella da mangiare » ma non aveano poi . 



(72) QiHtrunt im trmis tfoaoioiut • Gar, «p* 40« 

■ 

^73} Potcii mwterm , ^exU, nom amicos t 

Jam .iices miki: vapulet vocator . MartUL Ub« 7. 9f» ZSm 

(74) coitimi quadrantibiu t ^^f^ eanas, 

ITt ccKttm, iariiwr, Sexte , an ut iuviJtam t Mari» lib. 4* ^pif* ^7* 

(75) ffeee ewn eoaéita sutU madenU mappm 

Tradiinliir puero domum ferenda ; 

Nos accumb'.mus otiasa turba . Marta lìb. a. ep* 37» 

^76) Unguantum , falcar , bonum dedifti 
^ Convivis fiere , sed nìhil sciiUli • 

Res salsa est bene olere , et esurìre J 
Qui non ccrnat , et ungitur , FabulU , 
Mic y^e mihi mortuut videtur , Mart. lib. 3* ep* 12. 
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un soldo per vestire» nè per pagare la pigione (77) . Qiul- 
cheduiio perciò si procurava più sporcuJe, e4 era dispera* 
to quando ne aveva una soia (78) . 

Di queste aportnle Giovenale fa un lungo discorso, e 
dice f che andavano a prenderle anche i nobili discendenti 
dai Trojan! • e gli itesi! Pretori» e i Tribuni» e k Sigao* 
fe in lettiga andavano a prendere t cento quadranti » come 
ora. i poverelli vanno a prender k bobba(79). Pecore pe- 
lò ami delle sportnk 9 erano le cene » che a! davano Ione 
dopo abolite le spormle mangiando il padrone di casa con 
prelibate , e dando le più vili a molti de' commensali . Di 
una di queste cene sì lagna Plinio il giovane , benché egli 
fosse sicuramente trattato bene , e interrogato da chi gli 
stava accanto (So) , disse > ciie quando aveva a cena i liber* 

(77) Sgorbila natia dOmr, grwti* eo»v/m recumbi*. 

Pie miki, qaU Ranut, GmrgXlMH, Jètht 
Vnit lAi to^nU fH. ti fiuom fm$lé aOmt lla»libb S. cf« 3«k 
(78Ì Sgortxdm » Con» , tffo* , mfnma no€t» pHita ttt i 

OeeiJU futa i», Cmi» , qnoi mm fi$it, Mttt. ttb* i. «p. 3i. 

(79) Nane MpwtuUt pHim 
lintktM foiva uiet, Oatm nfitmébt togttm / 
lUt tamm faetem prius liupicit , et IrepSdat m 
Suppotiitu «mlM , fe fiim mmim ^owar» 
Agnitut aedpieet jelh&t s pramne vocmrì 
Iptot Trojugattts , nam verant Umen et ^ri 
Nohitcum, da pratori , da dtinde tribuna • . ; 
Sei cum tummus tonot finito eomputet anno , 
Sportala, quid refkrat , quantum rationihus addai ; 

Quid facient comitet , quilnn hinc toga , colceus hinc eUp 
Et panis , fumusqiie domi , densissima centum 
Quairantes leclica petit. Juven. Sar. I. 

(80) Longum tit aUms repeterefOec re/ert , quemadtnodum accidcrit , ^ 
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ti I li coOTÌdcriva come convittori , e non già come liber- 
ti , Plinio si lagna del diverso vino, e Giovenale atferma, 
clie si dava anche diverso pane ai diversi convitati in quel- 
la satira > in cui sconsiglia il suo amico Trcbio u irequea- 
tar le cavok de' ricchi % e, descrivendogli le luniiÌAsiom « chfl 
vi dovea «dfTrire , è meglio , gli dice« maagUrcoa pift mu> 
Te 11 pane de'c«ii>(8i) • Maritale «siegnt più paràcolannente 
la diflèióoztfralle vivaadt » -che «langkva H padmoc , e quel* 
le » che A da?aiio «i dieati • Tu-» dice a Pondoo* mangi 
4e ostrkbe « eél }• 4* teUitte » tu gK awoli » ed io i ^flnighi 
^iè pfericdoii » fa ìlvombO'* «d lio la isaraoca, tv da mto- 
rà » èd io la pica , « perchè ho da cenare diversamente da 
te» cenando teco ? Tu non mi dai sportula , e va bene, ma 



hùituì minime familiaris ccenar^m topud quemàam > ut tih* vid*baiur , laittun^ 

et diligentem , ut mihi sordi Jutì sìmul , et sumptuosum ; nam jibi , et paucit 
vptirna quaedam , cceteris viltà , et minuta ponebat . Vinum etiam parvulis la- 
gitnculis in trio genera descripscrat , non ut poteslas eligendi , sed ne Jus es- 
set recusandi , Et aliud .ubi , et nobis , attui minoribus amicis , nam gruda- 
tim amicos habet , ahud suis , nostrisqiie liberti s , Animadvertit qui mihi prò* 
ximus recumbebat , et an proharem interrogavit . Negavi : Tu ergo inquit , 
fMdm consuetudinem seqaerìt ? Badem omnibus pono ; ad ccenam enim , non 
«d notam invito , cunctitqmt rAm treejuo qitos meiua , et toro asquavi . Etiamné 
ìéélùtf XMMà t ■flnMiRlBm mAtt «Mar, am Ubertos pttto . Plin* £pUt. 6, 
Vh, 9, ' 

(81} Eeee aìitu fumto foméU maemat* panm 

VI» /Httlum , «BÙM» jtm mùida frmttra fafvim, 
Qam gmmtmmn t^gttent , «ra mimttltntia nomm, 
Sti m», 0l nhnt, mdBjae tUiglne fiebu • 

Cwà fOHti AvflMtttr WHc ) 
St mmtn, U miti •furk MonEwv miMf lureB- Stt. 5* 
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mangiamo almeno lo ttcwo. (^a). E il vino ancora sì be- 
vea talvolta dal padron di casa in un vaso non traspareii' 
le, affinchè non si vedesse dal coloie la dlffercnaa di quel- 
lo , che si dava ai convitati Benché Pontico stesso» 
che mangiava le ostriche , e agli altri dava le telline » non 
pare , che dovesse fingere di bere lo stesso vino . 

Malgrado però queste umiliazioni , i parasiti , gli scroc- 
coni » quelli, che ora volgarmente si chiamano galoppini 
erano molti . Anche Orazio aveva i suoi . Quando e^li era 
tardi invitato a cena da Mecenate « e in fretta correva via, 
lasciando i galoppini senza cena , questi gli q»an4avano del* 
le imprecasioni » che il servò : ho» ardiva riferirgli {9^) . 
Sono scrocconi pur quelli » ch* egli accenna giacenti nell* 
Infima sponda del Ietto » e che andavan rispettosamente Tao> 
cogliendo gli spropositi del ricco i che li aveva invita* 

• 

0a) Cam poeor ad eeuum ao» /mi peatU» ut éntt. 
Cut mtlU man «fte qvm Uhi cmtta i^art 
Ottn» tu umts ttagi» tahmta tacfiaa, 

Svglbar titdt» m^bu or» m&i • 
Smt ahi botai , Jm^pt tg» samo saiUos, 

Rtt eam rkombo tttp ai aiiki ,eam sparato g . 
dna» /mmodSeif tarlar lo ebmihai imfl^ , 

Pomitar la mwm aiortaa pica mìhl, 
Cur sine te eceno , eam ttcam , Poatìoo , e t t aam 

Sportala quod non est , prosit ; edamus Idom • Mact.- lib* S* 0p. 6o» 
(B3) Nos bibimut vitro , tu murrha , Pontice , quare 

Prodat penpicuttt ne duo vino calìx. Mart* lib. 4« ^« 85, 
(d^ Milviut , et scuna tihi non re ferendo proatti 
Ducedunl, Hor. Sat. 6, Ub. ». 
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ti (8s) . Nè egli volea procacciarsi gli applausi della plebe 
ÌMÌUBdo molti scrocconi a cena (36) • Marziale dice» che 
niente lasciava intentato un galoppino » quando vedea di 
dover cenare a casa sua (d?) » ma bisognava adulare » e non 
parlar liberamente se si voleva essere inviato (88) » e qual-» 
cuno degli scrocconi lodava alf eccesso » e senza fine queU 
lo , che poteva invitarlo sino a tanto » che poteano sentirsi 
dire : Vieni . (89) . Avverte però anche quelli , che invita- 
no , a non credere veri amici i galoppini , mentre essi sono 
amici di chiunque da* loro bene da cena (90) . 

Ma se questi galoppini avessero solamente avuto ami- 
, ' ' 

^86) yflter in obsequìum plus (equo proaus , et imi * 
Derìsor iteti, sic nutum diuitis horret ^ 
^ Sk iUrtit «woM « a 9*Hm etétKtìa toitit , 

Vt purtim t<M9o ertdoi dieUta mtgirtr» .' Bpin* i8i.Ìib. i. * 
(8C) So» ego mUotm fèAit suffragio vnor 
Impensit Mmarum , Epist. 19. lib. i. 

(87) Nii iHinMmm SdUm , nil limfwit tmautum , 

Cenuutdam fMtìtt jtm niitt mm domi s 
Currit aie* Mail* Uh, a. Epig. 14. 

(88) Cmus, CùnAéfm, tam JM» U^mOtr , 

Cbmat , §t nmUJMt, ti mbiaritt 

Ihpotuu mUmo$ ime»* , mùmmM* / . 

Liber aom fUts, «t gidouu tsto* Mirti H^. .9» Ef. zr; 

Liber erii , asnart forii U , MfMxim» , PoUs a. Ep. 53. 

(89) Omni» lé ui a bu t , iminAHitr ùmaia , donec 

Ptrpttmt diau tcedia miUtg mti, Lib. la. Bp. 83. 
^c) Jiiute , quetn catna tibi , qaom mmsm parairit amicum^ 

Esse pulas jiàcB pectus amieitìte T ' 
Aprati amit, et muflos , et samen, et ostrea , non te', 

Tom bea» ti eeonem notUr amicus erìt . Lib> £p* 

£ e 
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cÌ2M piuttosto che col padrone di casa, col ciaghiale» co]< 
k ostrìdic y come dice Marziale , strebbe stato meu male ; 
essi tittavano «oche i tovtfiiolini » o sia le ka4?iette> e te 
le poftavwio via* E il peggjo si è » «che qaeste iiMette 
jion crtno per 1* ordibarìo foaniniiiistrat4» da chi fìceva il 
convito» nm doleva ogni oonTitato portarè fa sua « A Ca- 
tullo ce rubò una un cetto A^nio eh* egK tninkccia €\ 
tiiHaiiiare , se subito non gliela restituisce . Marziale 
poi narra di certo Frmogenc , che in un convito ne rubò 
sino a quattro (9 2), e un' aJtra volta non averìdo alcuno rer 
paura di ioi portato la salvietta t egli rubò la tovaglia , e 
che insomina £rmogene non portò mai salvietcì jquando an- 
dava a cena t ma ne riportò sempre qualcuna quando ne 
ritornò • 

Rubavano talora anche qualche cosa di piik » cioè i 
bicchieri * e. quella iinguaua « di cui gli aatichi si serrira* 



(91) Marrtuànt Jtsi»i 

Mmnt sinittrm «w» WU'ytufìt, ìk Mbt ftolM tuglige»tionim % 
Catull. fip. So. 
(ya> Siermtgeut laute» mt^^anali, f»uie» , fàr W ^ 

QuMbu mtmm»nm He» • 

Nufir €um JlfyHliù pOtìtUba- W/Mb htm » 

MMfUd» e mensa fUfpi$n BertMjgffmt « • • • 
' Md emàmm i^meguau mafpam «e* éttaUt umfuam $ 
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no ir.vece di cucchiajo (93) . La chiamo lìngueua , perchè 
così la chiamavariO anche gli ignoranti antichi grammatici , 
p€cc«odo torse contro k purità della lingua > ma facendosi 
aicurìUDtnte mcgliQ de' puristi inteadere spccialmtnte dai» 
moderiti (^) • certo » che questo Istrumento era una 
specie di up cuccbtartno » e tenninm nella sua sominità io 
forma di lingua , ed era più picco]^ del cucchiajo ; giacché 
lo stesso Mtrtiale ad uno che gli avea regalata una cara- 
fa > . che sari stata di vetro > o di coccio » dice » che gli 
potea mandare invece della carafa una linguetta > e crescen- 
do sempre, dice , che gli avrebbe potuto mandare anche 
un cucchiajo (96) . E questo cochleare era senza dubbio 
un utensile » che avea qualche somiglianza con una conchi- 
glia» da cui trasse il nome, come il nostro cucchiajo tras- 
se dal cochìcarc k sua «timologìa ; insomma era un arnese 
iodij^nsabiJe per le cose liquide» cpme per T Interna so» 
statua delle ostriche» e per Je uova, di modo» che Mar* 
siale ai maraviglia» che debba prendere 11 suo nome piut^ 
tosto dalle conchiglie» che dalle uova (96). B questa era 
tutta la posata degli antichi » mentre fuori delle cote liquide 
1 cibi solidi trinciati dagli schiavi si mangiavajio senza ceri- 



^3) Poeutm soUitiU perdiuU , Vgtilm^ftt miaittri , 

£t laM in tepido plurima mapfm éam . Mnt. iib. 6. £p. Sf» 
(94) Qtumvis me iigulam dicant equHtt^ug , patret^u* 

Dicor ab indoctit linguia grammatìdi , Mart. lib. i4< fipk tt,<64 
(Ì95} Quid tihi cum phiala , Iigulam cum mittere posses ? 

Mittere cum posses vcl cochleare mihi t IVIart. iib. l3a 
^96) 15"//^! cochUìs utilis, sed nec miiuis utilis oi/is; 

^'umquid JCfi potiut cur eochlearc vocer? Lib. .£p. iai4 

£ e 3 
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tnonia servendosi delle mani. £ per questo dopo 11 pnn* 
20 non era necessario di lavarsi le mani come dopo la ce* 
jia al dire di Seneca (97} giacché non si mangiava per or- 
dinario a pranzo , che un pezzo dì pane asciutto , che non 
imbrattava le mani , e lo stesso medico Celso aveva prescrit- 
to un pranzo simile i^à), £ non era diverso da questo il 
pranzo di Orazio (99) . 

Orazio peraltro nelle sue cene dava egli stesso le talfiet- 
te ai convitati » mentre scrive a Torquato 9 di'egli avrà (100) 
cura» che il tovagliolino sia netto» e questo doveva essere 
senza dubbio il costume di tutte le private cene fra ami- 
ci > nelle quali io neppur credo , che si andasse a letto per 
mangiare . Nelle cene solenni tre letti erano attorno alla 
mensa, e perciò si disse , ovvero un solo in fornai 
della greca lettera sigma restando un lato della mensa libe- 
ro o pe' servi » che portavano in tavola , o pe' galoppini , 
che mangiavano In piedi » o al più a sedere • Ogni letto 1 
quando erano tre » e si voleva starvi agiati » contenea tre 
commensali » qualche volu però ne aveva anche quattro, e 
cinque (lOf ) » che doveanò trovarsi assai male . Io poi cre- 
•do » che questi letti fossero una formalità» e dubito assali 
che si potesse stare molte ore sdrajati mangiando » o sbt- 



(9-') Panis dcr'nj^ siccus , et siae mensa ^randtum , post jiiorf »0» *W 
lavundo' manus . Seneca Er)ibt. 84. 

(5b) Si prandet aliqics , utiiius est ertgtuon aliquid , «t iftum 
;ltM farne, tiae potìon^ sumere. Cels. lib. 7. 

C99) Prmtuu man airide quantum iiUerpellet inani 
Venir» èhm Avw«« Horat. Sat. 6, fib» i* 

(100) Nn sordida mnppm^ comigi t nmret » Epist; 5. lib» |« 

(101) Qretd ttipaU , fiUni in lactnlis , sape piarti. Oc» in Fis. 
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digliando sopra un Ietto appoggiati sul gomito sinistro . Noi 
quando dopo una infermità ci troviamo in convalescenza, 
ci faccianio un piacere di poterci levare di letto almeno per 
una mc2z' ora per mangiare > benché il nostro mangiare a 
ietto , quando non possiamo altrimenti, sia molto più com* 
modo del modo antico » aveodc» la schiena appoggiata ad una 
morbida poltrona » o lopra molti guanciali > e ia tavola im* 
bandita sopra un piccolo tavoline acconciamente adatto* so- 
pra alti piedi al nostro uso. Gii antichi anche quando stSi^ 
vano bene» per mangiare andavano a ietto» e vi si corica- 
I vano assai disagiatamentè appoggiandosi sul cubito sinistro» 
e servendosi delia destra mano per mangiare . Gran forza 
negli uomini ha l'abitudine ! Noi mangiando stiamo seduti; 
gli antichi stavano coricati : i Turchi stanno in terra sedu- 
ti sopra 1 loro tailooi.» i Giapponesi mangiano io ginoc- 
^chio . Presso di noi una tavola serve a molti ; presso i Ci- 
nesi ciascuno ha la sua . Io però preferirei la moda del Giap* 
pone mangiando genuflessi a quella de* Romani antichi » e 
qualcliie volta» che nella mia educaiione mi è suta data la 
penitenza . di mangiare in ginocchio^ aoA 1*. ho trovata mol- 
to spiacevole . Credo però , che la cena de* Romani special- 
mente fra amici incominciasse cello sdraiarsi, ma non già 
continuasse così per molte ore . Talvolta le dispute fra i 
commensali si riscaldavano a se *no , che siunc:cv.ino a tirar- 
sì i bicchieri, e ciò non poteva accadere essendo giacenti, 
e perciò Orazio (102) » dice ai suol compagni » che il com- 



Pugnar* J%r«cmt est ; tollflg hdfharum ' 
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battere coi bicchieri nati per il piacere en uti*flSÌone ck 
barbari Traci , e dovevano acquietarsi > e restare appoggia- 
li al gomiro . Ma come mai » anche quando non vi erano 
dispule > si sarebbe potuto restare per più ore in una po- 
situra capace di far venire il granchio dopo una me22'ora 
sola ? Intendo bene» che per ordinario uscivaoo dai bagno 
quando andavano a cena » e che doveva per qaeico esser pia« 
cevoie il kttOf ma per on quarto d* ora; ed io acommet* 
terei » che non vi restavano se non che durante la ptomui» 
side , cioè Tantipasto • • 

Questa pronudside era il fsrìnclplo di tutte le cene » e 
così sì chiamava , perchè dopo alcuni minuti cibi , che pre- 
tcndcano,che aguzzasser la fame, come le lattughe, le oli- 
ve, e le salsiccie > si dava il midso , cioè una bevanda coni- 
posta di vino , e di mele . Dopo questo mulso incomincia- 
va là cena ooir uovo . Scrive Ciceione a Peto > che prime 
del suo arrivo gli gtniigerà la nuova del sao più lauto trae- 
tamentp » e se ne metterà in timore ; mentre gli dice» aon 
devi riporre alcuna speranza nell* antipasto ; prima prende- 
vo gusto alle tue ottw^ è alle tue salsicce (103} . fi in im* 



Tino , a ùicams Meéu ^ntugt 
Immant fuanùim diser^ét i imjiium 

St aéOm rtauuitii pnuo. Hot, Kb. i. Od. 37. 
(ie3) ^aU mam adpenbm fima ad U dt mtm. aùm ''"ffifg vmktg 
tam axiimeseesj acqua §$t quod in fnmahiia iftì poaoi alifuid, ^tmm io- 
tam tustuli . Soleham taim aalea dttactari oUU , et fampìcù M . Oc lib.o, 
Famil. EpUL 16, 
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«ìtri lettera : non troverai piìi , gli dice , quell' uomo , che 
tu solevi saziare colT antipasto . Io conservo rutto il mìo 
•ppecìoo eiuo tii'uovQ, cioè principio dcfk cena (104)» 
e coiiriaao-a- mangiare sino all'arrosto di YÌtelia • Anche Ora- 
aio acceana» che la cena s* incomincuiva coli* uovo» allor- 
•cliè racconta* cke il ooslco Tigellio non voleva caottu'e* 
quando era prisgato anche da. Cesare 9 ma quindo non era 
jsregato » e' gliene véalva ia fantada 9 fcantava dorante tutta 
Ja cena <hili*novo hnino al imcti (vos); £ qpisstti detto ^ 
■ùw) u^que 41(1 mah è «Bveaueo Jin fproverfaìo. Vedete .che bel 
divertimento era qucHo dì ' «tare in una giachiara tanto in- 
cominoda a sentir caiuare un musico ! Peggio poi quando 
si dovea sentir recitare un poeta . Marziale scrive a Ligu- 
4*11)0 • che ia sua cena è lauta * ma (106) che nulla si gu^ 
4ta, mentre egli recita, e ch*egli noa vuole nè il rombo, 
uè la. trfgiia.di due libre, nè t ^fooghi , ma desidera<9 che 
XìgiiHno atta aitto. £ un* aJcfa voka gjii scrive» cfae non 
per altra xagione Ligurino dà qualche cena* ae «oa per re- 
citare ì suol veni (txrj), E invhà^do egfi stesso a cena 



(io4) Non «im , fwm te toiitus prooutìside eonfiw»i int^frmm fn» 
mem ad owtm afferò , lìofii* od oiuutt titmlinum open perdueitnr . Ibid. 
Epist* ao* 

(toS) . . • 5*1 toUibaUiel eè opo 

Usque a3 mala dtaret: To Sacche ete» Bat. 3» fib. l« 
{to6) Illa quidem lauta «tf , éaféusqu» int^ucta taperbiSf 
Sed nihil omnino , te reeUaate , placet . 
" Nolo mihi ' pona$ rhomham , mutlumque biUlrem , 

Ncc volo holctos , ostrea nolo : loee . lib. 3* ep. 45. 
(107) I^'^i^ tibi non alia est ad eanam caussa vocandì , 

Verficulos recites ut Lìgurìae , tì»* . Ub. 3. op. 50. 



Della Cena 

Giulio Cereale, ^li dice, che gli darà ottime vivande, ma 
gli promette anche di più , cioè , che non gli reciterà nul- 
la (io3) . E di Prisco, che aveva scritto un libro per di- 
mostrare qual fosse il miglior de' coavtci , dice > che avet 
deciso a maraviglia esser quello» in cui non vi era musi- 
ca (109) • Né intendo in verità come nei viaggio di On> 
2Ìo a Brindisi la cena» che si fece nella villa di Coccgo« 
potesse esser tanto piacevole per le- vUlanie » che si dim* 
ro l*un contro l'altro i due buffoni Sarmento» e Cicerroi 
che Orazio invoca perfino la musa per raccontarle , e di- 
ce , che fecero quella cena assai gioconda (fio). E non fu- 
rono se non che villanie da piazza . Più piacevole senza 
dubbio sarà stata la cena con Torquato passando tutta i.m 
estiva notte in amichevoli discorsi (iii). iiimili confideo- 
ziaii discorsi furono senza dubbio il miglior condimento tth 
cor delie cene , che Cicerone volentieri facea col: suo A^ 
tico» con Crassipede suo genero» e collo iteiio Pompeo (cu)* 

(icS) Quw nee Stella toUt rara ititi punere camaj 

Plus ego polliceor : nil recitato tihi . lib* 1 1 . qp. S9« 

optimum sit quaeritis convivium ? 
In quod chorauUs non venit, lib« j>* ep« 76» 
(iJO) • • • nunc mthi paucis 

Sarmenti scurrct pugnam , messiquù Cicerri 
Musa vclim memores ... 
Frorsus jucunde ccenam produximus iilam • 
(l 1 1) Cras , nato Coesare , fcslus 

Dat veniam , tomnumque dies impune licehit 
J^ettìvùm sermone benigno tendere noctem • Ep« 5* lib* !• 
(1 12) à ma diligi s , pottridia Kal, comm «jmì ma eam 
Att. Kb. 4* EpisU la Cemavit apud ma in gaaaH CratHpadit torti*» Ibi^ 
Ub. 1* £p. Eo ih «uw apui Fompepm «orMut* « Ibid* GK !• Ep* 
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' Nel Jibro della vecchiena Cicerone fa dire a Catone» ch*e^i 
si dilettava molto de*conviti per discorrere cogli amici an- 
che tutta la notte » e che i Latini avevano a queste cene 

dato con più ragione il nome di conviuium , perchè in es- 
se si conviveva cogli amici , di quello > che avean fatto i 
Greci , che le chiamavano compotadonem , o concaenationem i 
prendendone il nome da^imangiare , e dal bere » che iu 
quelle cene è la cosa meno importante (fij)* 

Augusto nelle cene faceva venire i commedianti • i buf- 
foni > e i ciarlatori » e qualche volta anche giocava » e da* 
va ai convitati del danaro per giocare ai dadi » o al paro s 
e dlsparo (i 14) t come scrive egli stesso nelle lettere ripor- 
tate da Svetonio . Tiberio faceva tax delle dispute fralle 
ostriche > e i tord'r ; Calligola fiiceva qualche volta , men- 
tre mangiava > dar la tortura ; Vitellio « e Claudio vomita- 



Ncque «nim iptmm €Ovrii4omm iehUOkmmm v^bipUttòm «sr- 
forit 'migìt, «MA» «NMwntM , tt tawimihM m^éktir • Sta» «nim ma' 
jont mostri MetAtOhium ^ularem amieonun , quia vitm eonfunctioium hah«^ 
nf I eoiuMum nominmvnt ; meliut quam Grmet , qui koe idem tmm eompo» 
IsHuiem , ium eomeemetionem voeant, tU quoi /• e» genere mlwmim eti, ié 
masàme frelwe videanlmr. Ciò. de Senect. §. i3. Bge wre pfpfi»r eermo* 
m'» ideetetioaem lempestHrii quoque eomiuviie Meelor / qu» quidem iu SM^ 
nit etium ptnequi toUo i cvun'cAmifm viduorum quottJie eompleo ,. quod «J 
muUum uoetm, quum maxime potsumue, irario eermone froiueimus, 
HM, f 14. 

(ii4) Bistrhiut, aut etìmu iHiriaUt ea dreo tudio» ^OerpòÙAat, ae 
frequeruisiime atetelogos, Sfft in Augnst* up. 74* . 

CaenavI , mi Diferi , eum Usiem . , • ■ lutar eetuam ìurimue • • 
• • • Misi libi deuarioM ducentos qitìnquaginta , quoi singulit eonvivit da» 
deram, si peUeut iuUr comm Pel tuiis, nel far impar ludare • Ibid. cap. 71. 

F.f 
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vano per mangiar di più ; e qoeti* ultimo aveva aoche is 
animo di fare una legge , per cui sarebbe auto permeilo ai 
convitati di fare diversi sfoghi ventosi » che naturalmente 

avrà iarto di continuo egli stesso. (iiS) 
V Ecco un' idea generale delle antiche cene . Se i leggi- 
tori ne sono mediocremente contenti , torneremo altre voi' 
te a cena con Orazio > e cogli altri classici » e oltre il pa* 
ne } e il vino , che si esaminerà minutamente t parleremo 
della materia « e della forma delle vesti cenatorle» che si 
chiamavano sintesi » de' ietti » in cui sì crede t che giace^ 
sero i convitati > delle mense • in cui si mettevano le vi- 
vande > del vasellamento per bere t e per mangiare i parie* 
remo degli schiavi» che servivano» delle donne» e de*&n> 
ciulli , che non intervenivano > o al più mangiavano sedu- 
ti , delle ieggi , che facea il Signor della cena^ e di mal- 
te vivande in particolare , e perfino de' gelati, di cui si di- 
mostrerà inventore Nerone. 

Per ora' avranno i ìt^hotì conosciuto , che il prioci* 
pio della cena col vino melato , il cinghiale in mezzo alle 
sardelle^ la positura da far venire il granchio» il servirsi 
per potata delle mani » i nojoiii musici» e i pii!^ nojosipo^ 
ti» che doveano ascoltarsi» il purgante della malva» e Fe- 
metico » eh* era in uso » e molto più ciò » che volea pct« 
metter Claudio colla sua legge , danno ai moderni pransi uu 
qualche superiorità sulle antiche cene » come si voleva <«• 
mostrare , 



(\ 1 5J Difitw etium meditatut edietum » quo veniam iar^ , fiéln» • 
pitiim^ue venir is in convivio emitUndi , cum periclitatum ^atmiam fT» 
ri car coaUntnim reftritut . Svct. in Claud, cap. 35, 
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Disseriazione FIL 

' " ' • * 

DISSERTAZIONE. 

Dopo la Dissertazione degìì odori non può sorprendere al- 
cuno la Dissertazione del naso , poiché il naso senza gli oJo- 
ri avrebbe pure molte altre destinazioni , come si vedrà ; 
ma gli odori senza il naso sarebbero perduti affatto , e co- 
me la Juce pei ciechi » ed il suono pe* sordi > gli odorosi 
effluyj fi difiooderebbero neir Atmosfera , senza che alcuno 
poteste goderne . Io peraltro In questa dissertazione » ben- 
ché mi proponga di parlare del naso» non parlerò tuttavia 
deJl*ódonito » non parlerò del senso t che nelle interne par* 
ti di quelito si asconde 9 che convien lasciare, ai fisici t e 
agli anatomici ; parlerò di altre funzioni » ciie ali* esterno 
naso appartengono • Se poi alcuno si maravigliasse , che Tar- 
gomento del naso possa aver luogo traile cose antiquarie, 
perchè gli antichi ebbero sicuramente il naso come 1' han- 
no i moderni , io lo pregherò a sospendere il suo giudizio 
sino air intiera lettura di questo discorso, dopo la quale 
mi sottopongo di buon grado alla sua decisione, giudican- 
do f se parlando del naso abbia io parlato, di cosa antica » 
o moderna. 

— In primo luogo io non so darmi pace» che Plinio il 
naturalista» xhe ha tante volte trovata 1* occasione di cita- 
re i classici Greci , e Latini nella sua Storia , e ne ha fat- 
ti giustamente gli encomj , benché in una storia naturale 
sembrassero aver lo stesso luogo , che il naso fralle anti- 
chità , una volta soia abbia parlato del mio Orazio, e ne 
abbia parlato senza alcuna lode , e non ne abbia riportata 
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se non che T opinione , che le uova più lunghe sono più 
laporite delle più rotonde , cosa veramente , eh' è tanto sin- 
golare > come se alcuno citasse adesso il Petrarca » senza nep- 
pure accennare le sue opere > solamente per farcì sapere , 
che la minestra di riso > è migliore di quella cavoli* Ms 
diranno i lettori: che cosa ha dò da fare coi naso? Ecco* 
mi a spiegarlo . ; 

Questa rabbia contro di Plinio si è in me assai 4i più 
accesa nel vedere, ch'egli nella prefazione, o nella dcdia 
della sua storia naturale indirizzata a Tito , a Vespasiano, 
0 a chiunque altro , mentre ciò non è ben dimostrato , pro- 
testandosi » eh' egli non desidera , eh' essa sia letta nè dai 
dottissimi» né dagli ignorantissimi» e valendosi per confer- 
mare questo suo desiderio dell'autorità di Lucilio » di cui si 
valse anche Cicerone allo stesso scopo > dice > che iudlio 
fìi quegli » che prima dt tutti inventò il naso delio sdU^qà 
primus tìondittii styli nasum (i) • lasciando ora di esaminais 
Telegansa^ e la proprieti di questa frase ^ che sfcurameite 
un secolo prima , quando Orazio scriveva , non si sarebbe 
imn^aginata, e che significa in sostanza, che Lucilio fu il 
primo censore, il primo motteggiatore, il primo autoredi 
satire , io non posso soffrire , che conoscendo Plinio i ser- 
moni di Orazio» abbia potuto a Lucilio assegnare questa 
preeminenza , e non abbia fatto uso deUe satire di Orazio» 
se non parlando delle uova « Mancavano forse bellissimi pai" 



(i) Quoi ti hoc Luciùut, qui 
i*/ f KteWl ; si CiCÉTo mUuandum . 
fMo nos eausatìms «fc/ PUn. Hisit 



primus eoniidit styli nasum , ìkwtm 
prassertim cum. de RepubLica saAtrtti 
nat. Pnef. 
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si nelle satire di Orazio per citare in quella prefazione , 
volendo Plinio modestamente scusarsi sulf offerta della sua 
Storia senza ricorrere a Lucilio , al quaJe non sarebbe cer- 
tamente ncorso neppur Cicerone » se avesse potuto cono- 
tcere i sermoni di Orazio? £ se PJtnio Jesse la Satira quar- ' 
' fa del secoiido libro di Oiazio per apprendere li pregio 
delle uova loogbe lopra le tonde > non avrebbe potuto le^ 
gere ancora la quarta 9 e la decima del primo* nelle qua- 
li avrebbe imparato da Onzio il sano giudizio , che do- 
vea Parsi di quelle di Lucilio * e persuaderli , che il naso 
dello stile , di cui egli Io stima il fondatore , non era più- 
sua privativa, e che lo stile di Lucilio, o col naso, o sen- 
za , non era più così pregevole , come potea , per maocaa- 
2a di altri nasi , stimarsi al tempo di Cicerone ? 

Peraltro io scommetterei » che Piinio raccogliendo una 
immenta erudizione per la sua opera in qualunque libro la 
trovava» senza farne una diligente icelta» siccome dalla sa- 
tira quarta del secondo libro di Orazio ha tratta la dotcrì» 
na deiruova lunghe » così dalla quarta del primo ha imma- 
ginato il naso di Lucilio • SI vede chiaramente » eh' egli ha 
letto con pochissima arteneione i versi > ne* quali i* epicu- 
reo Cazio racconta ad Orazio i singolari precerti , che avca 
poco prima appresi sulL arte della cucina , che Orazio de- 
ridendoli , gli fa dire , che riporteraimo la vittoria sopra 
quelli di Piitagora * di &>ccate » e di Platone (3) . La prò- 



(3) Non ta n^hl Umpus, aventi 

P«nw tigna not^s prmetptìt , fuaUn vinami 
PiAngurm , dnytlfun rerum doetumfiu FlMna . Horat. Sat. 4« 
Iib« a* 
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va delU poca attenzione di Plinio li è « diesila egli actri* 
btiito uno ' di questi precetti ad Orazio stesso (3) , quando 

ersi evidente, che non è Orazio» che parla, ma Cazio » e 
che i precetti di Cazio sono anzi da Orazio derisi . E co- 
me mai infatti si può seriamente credere , che un' uomo 
come Orazio avesse potuto seriamente affermare, che Je uo-« 
va più lunghe sono più saporite delie rotonde? Questa os- 
servazione sarebbe molto opportuna per quella commedia , 
in cui un avaro misura le uo?a con un cerchietto di fer- 
zo 9 ri serbando per sé quelle t che non passano nel cerchio » 
cioè le più grosse » e dando agli altri quelle t che vi passa- 
no » cioè le più piccole . Avrebbe Tavaro potuto anchcL me- 
glio nascondere T impulso dell'avarizia t che lo spinge a far 
così , valendosi delPautorità di Orazio , e di Plinio , e di- 
cendo , cli'egli non misura le uova in quel modo per riser- 
vare per sè le più. grosse , ma bensì Je più saporite secon- 
do l'opinione di questi due autori , e in una commedia tut- 
to ciò sì soffrirebbe , ma io una storia naturale , o in una 
satira iar diiferenza Traile uova più lunghe , e le più tonde 
seriamente t e per riguardo a Plinio il valersi di Orazio per 
confermare questa opinione » è cosa veramente » che non po- 
teva Immaginarsi se non da chi consultò In fretta gli scrit- 
tori di ogni specie» notò immense notizie senza minuta- 
mente esaminarle • e credette* che questa differenza fosse 
stita seriamente adottata da Orazio, il quale al contrario 
ha scricco una satira per deriderla insieme cogli altri iose- 



0) Qua ohhnga tint ava , gr^tiorU $^tit futal SwmUtt» Itaca» • 
Firn* Hist. nau Ub. io« cap, 5z» 
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gnamenti di Cazio . Altra prova della negligenza di Plinio 
in leggere quella satira si è Tavere attribuita ad Orazio la 
sola opinione del pià grato sapore delle uova lunghe» e 
non già T altra > che pure dovea parergli più importante • 
e più propria di un naturalista» cioè» che le lunghe con* 
tengona il germe del maschio» e le rotonde deUa femina. 
Orazio pone In bocca di Cazio queste due osservazioni (4) 
senza Intenrallo » è Plinio attribuendo la sola prima ad Ora* 
zio si fa come autore egli stesso della^ seconda (5) . £ se 
Plinio invece di consultare Orazio avesse consultato Aristo- 
tile avrebbe veduto , che questo altro naturalista sostenea 
Topinione contraria , cioè , che dalle uova lunghe , ed acu- 
te si generano !«• galline , e dalle rotonde i galli (6)* £ Al* 
berto Magno (7} , dice di aver fatta .^esperienza ; che con» 
fermava Topinione di Aristotile* 

Se Plinio colla stessa disattenzione lesse- la Satira 
quaru del primo Hbro » ove Orazio parla di Lucilio » com'è 
probabile » tanto più perchè non si trattava In quella di 
materie appartenenti a storia naturale > vi è da sospettare 



(4^ Longa qiiibus facies ovis en't , illa memento 

Ut iucci mclioris , et ut magis alba rotundis 
F onere » numque marem cohtbeni callo ta vitellun . Ho rat. Sat. 4* 
lìb. a. 

(5) Pmmium tdunt , qu» rotunihra gignuntuTf rei/qua marem , 
Pliik Ibid. 

fd) E» oUongiSt et iuutit JmmiM gg Mmt ur; ax Ut qu» <Aluum ami 
emum habtat man$, Aij^n Hist. Anfanai, ap. a, 

(7) Albert, maga, de Animai, fib. 6, cap* 1, 

Cg ' 
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assai fondatamente, eh* egli al proposito .di Lucilio itnmagi- 
nò il nato dello stile , perchè Orazio ivi appunto chiama 
Lucilio un uomo cmunciac narìs . E come mai infatti po« 
tea venirgli in mente questa stranissima fìrase il naso deh 
stile f se non gliene avesse eccitau Viìdez, quìdl* manaat 
narìs 1 che Orazio ha -graziosamcotc appHcato t Lucilio > 
e Plinio non ha saputo iuiitàr ceramente colla Slesia gn- 
ciat ma ha in' ogni ofodo ripetucò seconda II cattivo 
sto» che già regnava a tempo anotUno scrittore, del do- 
quecento avrebbe tleno. parlando dt Lucilio* eh* era un uo- 
mo di buon naso , di naso purgato , e un altro scHttOie 
del seicento avrebbe detto , che. Lucilio aveva inventato li 
siile del naso. Questa è appunto la diflferenija , che vi è fra 
ciò) che ha detto. Plinio « ie .ciò chc/ayeva detto Uruio 
nel secolo di Augusto . ' ' * 

Si aggiunga inobTe> che Plinio atesso» allorché ptf- 
la del naso più di proposito, dice» chei /luora coturni tveir 
no dedicato il naso al fino dileggiamento ». all'arguta dai* 
SJone (^) ; ora questi movi costumi non posaòno certamente 
credersi accennati da Orazio indicando V epoca , in cui Lu- 
cilio scrisse le sue satire, giacché Lucilio fu amico di Sa- 
pione , e di Lelio , e scrisse mentre 1' antica romana seve- 
rità non era ancor declinata . Orazio ha detto , che Sci- 
pione » e Lelio si divertivano con Lucilio sino a tanto , che 
si cuoceva 1' erba per cena , come si è veduto nella Dis^^^' 
fazione della cena. Plinio dunque non potea dire» eoe 



(8) Qtuin novi mores subdola irrisioni diatvere, MfH« « 
rUn. llht. Kat, ]ib. XI. cap. 37. 
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il naso , era stato dedicato alla scaltra derisione ne' nuovi 
costumi , se si fosse ricordato di aver detto nella prefazio- 
ne , che Lucilio era stato J' inventore del naso dello stile » 
mentre Lucilio scrisse certamente allorché erano ancora iu 
vigore i costumi antichi • 

Nè può ifcntarsi- PHnia dall* aver creduto » che iuciiio 
fesse il primo scrittore di Satire • come se egli avene vo- 
lato dire, che Lucilio fa il primo » a servirti della poe^ 
sia» e de* versi per deridere i visiosi costumi» immagi* 
aàddo la poesia come una figura umana » alla quale Iuci« 
lio avesse posto prima di ttttti il naso » cioè r.istrometato 
della derisione , e della censura . Collo stesso buon gusto 
di Plinio potrebbe dirsi per esempio anche adesso , che la 
Statua di Pasquino è stata la prima a mettere il naso alle 
-statuet cioè» eh' è stata la prima a pubblicare le pasqui- 
nate; ma se prima di Pasquino ne avesse pubblicata qual* 
cun* altra Marforio > ancorché meno elegante » come mai 
potrebbe dini > che Pasquino è stato il primo invento- 
re del naso ? e tale appunto è V asserzione di Plinio . 
^ii non ha potuto certamente asserire » che Lucilio (a 
V inventore della Satira , cioi » ' che né frai Greci » nè 
frai Romani vi era stato prima di lui alcun poeta sati- 
rico. 

Questa è una questione , che fu assai agitata (ragli eru- 
diti 9 ma il Dacier dimostrò evidentemente > che i primi 
versi satìrici » che si videro io Roma furono i Saturnini » 
e i Fescennini molto prima di Lucilio » e benché questi 
versi fossero privi di numero » e di misura » tuttavia essen* 
do certamente dedicati alla derisione » Il naso » cioè que- 
sta derisione stessa era stata inventata molto prima di Lu« 

G g a 
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cilio . Orazio stesso n* è un testimonio (9) . Tito Lifio 

chiama espressamente Satire i versi, che recitarono in ap- 
presso gli Istrioni (10) , E' certo poi, che Livio Androni- 
co tu il primo ad imitar meglio le commedie de' Greci i 
e ad unirvi in fine la satira , ed Ennio poco dopo scrisse 
vere satire in nuir altro differenti da^ quelle di Orazio fuor* 
chè nella libertà di scriverle in più noetri ». mescolando gii 
esametri coi giambi trimetri • e coi tretrametrì trocaici 1 0 
versi quadrati come rilevai dai &ammentt-t che ancora 
ci rimangono . Dopo Ennio comparve - Pacavio di lui ai- 
potè 9 scrittore aneli* egli di Satire sulF esempio della Zio > 
e dopo di tutti questi scrisse Lucilio le sue . Nè perchè 
Orazio chiama primo Lucilio , il che fbrse fu nello stesso 
modo ripetuto da Plinio, si deve credere, che volesse Ji- 
re (u), ch'esso fu il primo scrittore di Salire . Orazio 
non intese di dire se non che Lucilio diede nuova loroia 
a quel genere di poesia, perchè , sebbene seguitasse anch' 
egli scrupolosamente i Comici Greci , avea però tolta U 
Satira dal teatro » e avea cambiato anche il metro > coiDe 
attesta il medesimo ' Orazio (i3),Se Plinio pertanto vole* 

m0 ' • • ,11. I — * 

(gi) Fescennina per hune inventa Ucentìa morem 

Versìhns cìl-rnit cppnbria rustica Judit. Horat. Epist. I. lib. J- 
(10) Vernaailis ariifieibiu , quia 7/ister, Tusco verbo , Indio vocabnUit , 
ncmem hislrionibut inditum , qui non sicut ante Fescennino tvrtu similem , tcm' 
posilum temere ac rudem , alterni s jaeiebant , sed impletas modis Salirai , d(- 
eertpto jam ad tibicinem canta, mctuque congràenti ferog^antm Tit» Ltv> lib> 7' 
(lì) Quid rum est Lticilius ausus 

frii/ììis in hu'ic operis componere carmina morem ? 

Horat. Sii, !. 111). 2. 
Eupolis f atque Cratinus , Àristophanet^ue poetx y 
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ia<fl|tjribuire a Lucilio qualche gloria» dovea dire non già, 
ckf ttV0va inventato il naso dello siile > mai che questo na- 
so inventato già o da Livio Andronico» o da Bnniò , e 
d» Pacuvio 9 egli V aveva allungato » 1* aveva aguzzato , gli 
avea fatta la punta . Non fu certamente egli T inventore 
jdi questo .naso ; lo fu, uno de* precedenti* e. non lo furo- 
no i Greci > assicurandoci Quintiliano > che i Greci non 
ebbero Satira* e fu questa invenzione de* Romani (13), ed 
è Hen da stupire come sino quasi ai nostri tempi siasi po- 
tuta mettere in dubbio questa piccola gloria agli antenati 
di Pasquino , di modo che lo Scaligero , e V Heinsio ab- 
biano potuto sostenere , che i Greci ebbero ia òatira , c 
il Casaubono» il Rigai t» e il Dacier abbiano dovuto affa- 
ticarsi a provare » che questa fu invenzione de* Romani » 
mentre una sola parola di Orazio aveva già inappeilabil* 
mente decisa la questione , allorché difendendosi contro i 
fanatici ammiratori di Lucilio dice: sia pur Lucilio gra- 
zioso » sia urbano » sia pìà limato degli antichi , che T a- 



yftqus ala quorum comcedia prisca virorum est , 
Si quis erot di:};nus dcscrihi quod malus, aut fiWf 
Quod mcechus foret , aut sicarius , ant alioqui 
Famoius , multa cum lihcrtatt notahant ; 
Sinc omiut pcndet Lucilius , hosce secutus , 
Mutatis tMiUm pedihuj , numerisque. /acelus, 
FmaiKtae tutit Oc, Horat. Sai. 4. lib. i. 

SiOira ijttìiem tota nòstra est , in qua primus insignem lauderà a- 
Ì€fM tttlMeiliut, qui quosigm rte iMnto» iihi adhuc habet amatnrjs . ut 
•um iw« «yiMim modo ofeHs Msetorihus , sei cmnibiu poelis prafcrre non 
éahittnt, Qaint. ]ib« 10. cap. 1. 
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vean preceduto , sia 1* autore di un genere di poesia igfjo» 
la ai Greci > ciò non ostante se fosse vissuto neir età no- 
stra > si sarebbe dovuto spesso grattare il capo , e rosic- 
chiare le unghie se avesse bramato di esser Ietto più voi* 
te <I4} • E* sciocca pertanto ]a questione se i Greci a?ei- 
ser ia Satira» aTendola già decisa Orazio >» Graecb int» 
ai camùtts »» non già perchè I Greci non avesser maMi« 
cenza » ma perchè 1* ebbero nel teatro » e non ia ridasse- 
ro in sermoni, come i Romani , ed è anche più sciocco 
chi ne crede inventore Lucilio t che altro non fece > che 
limarla , e ripulirla. 

Ma se Plinio non potea con quella sua frase del naso 
intendere» che Lucilio fu il primo inventore della Satira i 
molto meno potea dare a credere» ch*egii fosse il primo, 
cioè il pià eccellente satirico» mentre se egli non conob- 
be nè Giovenale» nè Persio» assai certamence di Lucilio 
migliori » conobbe però Orazio migliore ancora di que 
due > come ha dimostrato colla dottrina delle uova , e do* 
vea ben vergognarsi di preferir Lucilio ad Grazio» giacche 



(14} Fuerit Lucilius , tnquam , 

Comis , el urlanus , fuerit limatior idem , 
Quam rudis , et Graicis inlacti carminis auctor 
Quarnque poetarum senior um turba, sed ille 
Si forct hoc nostrum fato ddatu.f in crvurn , 
Detereret sibi multa , recidcret omnc quod ultra 
Ferfeclum traheretur , et in versa faciendo 
Smpe caput scabiret , vivos et roderei ungues ; 
Smpe sfylum vertat, iterum qua digna legi sint» 
Striptunu* Honr. Sat. 10. Ub. j. 
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lucilio non eccitò fanatismo , nè per la gram , nè per 
1' eleganza , ma per la maldicenza > che piace pur troppo 
air umana malignità. Il fanatismo per Lucilio certamen- 
te fu taie> che» come si è veduto in Quintiliano» molti 
anche a tempo suo sosteneano » ch*egli era il migiiore non 
già de* Satirici » ma di tutti i poeti , e lo stesso Quintt- 
Uflno parct che non fosse ben guarito da questa frenesia» 
dicendo (i <) eh* egli non conviene nè con quelli » che Io 
stimavano il primo poeta » nè con Orazio » che diceva » 
che mentre Lucilio scorreva fangoso » vi erano però molte 
cose da raccorrc in mezzo al fango Quintiliano peraltro, 
malgrado il pregiudizio , che ancora regnava , riconosceva 
iJ vero merito d'urazio, che chiama più terso di Lucilio, 
e pi^ puro Cl-^) c assai singolare nei!' osservare i costumi de- 
gli uomini • e altrove si ride di quelli» che leggono Lu« 
cilio ÌD vece di Orazio (17) • 

Cicerone» se avesse potuto fare il paragone fra Lu- 
cilia» ed Orazio» non avrebbe certamente inclinato a fa- 



(i5) "Efft ^amiam ab itb's Uutam ah Murtìio diutntié , ftd Zuei' 
Bum Aiun lutulentuat , et tua oUfuid , ^qwà toìUr» poub , putat» Nam U 
Èmiitìo ù» «0 mira , téertai i inda aatiitas, ai ahuada tala* QuiolL 
ibid. 

Qmm /UurH /«lidMta» arai fuoi ÈoUara mtMm* 
HolSu Sat. 4. Kb. I. 
(1^ MaU» cu uniot , ae panu nu^ fformthu , ai ai Micadbit Ao- 
mtiuim mora prmdpim . Quinlilian» ilrfd • 

(17) Nfminem nomiaiAo , genus komiaum u'gaaue eontanbu , ad mììs 
uU'que versantur anta oculvs , qui lucitiam prò Hwi^ , fi Zafrtilim pr^ 
Virgilio Ugnai* QuinU Dialog. de Onnon 
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vore del primo; ma anche senza conoscere Orazio i ben- 
ché chiamasse più volte Lucilio faceto , ed urbano , disse 
tuttavia , ch'egli aveva ben a ragione bramato di non esser 
letto dai più dotti , e aveva detto, che non intendeva di 
scrivere pei Romani , ma bensì per quei di Taranto i di 
Cosenza » o di Sicilia , mentre i suoi scritti sono Jcggerì , 
e di mediocre doturina (18) • £d è, come io dissi, eviden- 
te» che il fanatismo per Lucilio era il frutto della sua mal- 
dicenza. Chiunque sia fautore della Rettorica adCrennloi 
egli dice chiaramente» che un giudice pensò di dovere as- 
solvere uno» che avea sparlato di Lucilio in teatro, noni- 
standolo espressamente (19), e questa assoluzione fu senza 
dubbio la conseguenza di tanti motteggi , che Lucilio stes- 
so di continuo spargeva . Trebonio scrivendo a Cicerone 
parla ne' termini più chiari della libertà , di cui usava Lu- 
cilio contro le persone più illustri (ao) . Tutti gli amichi 
scrittori dipingono Lucilio per uno ^parlatore • Giovenale b 



(18) Née MTO. m noHa- LudUu», neutabo , qnominus omnes mca U- 

gMt. UUnmm atei ilb ÌWm; Skiph Hro , et RuUlius muUo etiam m*- 
et$ , fHorwn itU Jutìeìum re/òrmiéimi, Tmr«umii ait . et CusenUnis , et Si- 
aUh ierOerts/ÌMU U quUem. skiU mlim», Mcd neque Um d,c<, tunc er^t. 
a quorum jaìkitm Moramt , ti $unt iUiui senpta Uviora , et urbanità 
mmmm mppcrtat , i^ebrim medioeris. Gc lib. i. de Rnib. nuo,. 7. 

(•9) C. Caliui j.^ absoMt i^^udanm « , poetam i» 

semM uombutim Untm • lib. a. ad Hereon. 

fao) igmum Htm iruamiim uottrm , fmMjuHmntin ejumoH 
nes. et ciues. Dtìné, qui ma^ koe Zudth HeueHi oiMum l&$rttìi$ 
nobU t Cum etiam si par o4h m»$ . fuoi Imtii, Umem «tm m 
magi, dignos habutHt. « ^, iantm tOeritìt ptrtanm itm^. E^F«s. 
ub. la, Ep. i6m ^ 
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Disseriazione FIL st^i 
dtfserire. colla spada ia mano (ai)« Persio dice » che feri Ro- 
ma» e ryppei denti» e le mascelle a Lupo» e a MuCo(i3). 
Macrobio lo chiama rabbioso » « violento (23) . Sasta legge- 
re le due satire di Orazio per convincersi , che Lucilio al- 
tro pregio non ebbe che la maldicenza , contro le perso- 
ne particolari , mentre al contrario Orazio fuor di Rufillo • 
che disse , che olezzava di pastiglie > e Gorgonio di bec- 
co ) di nessun altro disse male in particolare » e si conten« 
tò di deridere il vizio generalmente. Nè si può dubitare > 
che Orazio, non io giudicaaie con veritl^ » e specialmente al- 
lorché disse » che Lucilio era capace di dettare duecento ver- 
f i prima di andare a cena » e altrettanti dopo la cena » es- 
sendo un gran ciarlone» ma pigro, non già per lo scrive* 
re » ma per lo scriver bene (24) , giacché mentre Orario non 
iscrisse se non che diciotto sole satire > Giovenale sedici so- 
le, e Persio poi niente più che sei, Lucilio ne scrisse non 
meno di trenta libri , e ciascun libro ne avrà senza dubbio 
contenute un numero maggiore di quelle > che hanno lascia* 

Cai) Ente velut itncto quoties Luciliut ardent 
Infremuit . Juven. Sat. j« 

(39) lecuit Luciliut urhem , ' 

T« « Lup€ , U,u l i » et genuiium fregit li i Feilk Stt. 

(a3) tmdUaÈ c«fr , il vhUmOut poate • Mactobw Silnm. fib* 3. cap. 

(34) i* rfwfiniPf 

1f% uMifiMMi , itwpu éMAtt tùmt pti» in km / 

QViiWH Jtufftt JulttldttMt 9ttt fMod ioUtn VtUtit 

Gèmini , «ijMf figtr terAenU ftn% lAwwut • 

SerUmH rutf » mm «f mmUnm , «fi maror • Sii» 4* lfl>*' i* 

Soo AmiMi cavfnAtf • mmS seriptim dae m lu 

AnU tAmn Ptnnif Mitm tmMniMt • SiU io» fib» i» 

HJì 
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te gli altri tre^ e i frammenti raccoltine iiafianceioeDM- 
zi fono infacti in Jttl numeia» che tupeiane' oeitinie&te i 
veni di Pcrsiò • t cocfennaDo » ancorcbè siieno DramBenti » 
la sua maldicenza.. 16 ho voluto dare a 
un'occhiata per vedere se . vi ^i trovasse qualche buona n» 
gione , per cui Plinio l'avesse potuto onorare del primato; 
ma mentre Trai Iramuieiui delle satire di Ennio tanto piii 
antico di Lucilio si trovano versi bellissimi , come quelli 
conservaci lia Aulo Geilio (20 > che sono cerumente e per 
bellezza^ e per eleganza assai superiori al jieculo» 4a cui^fii- 
rooo scrHci » niente affatto di simile ai trova ne* framrMMi 
di. Lucilio « Io non vi ho óiserviito aàtto di' ricniarcheiblc a 
proposito del naso » di «oi- onr ai XEatta«'je non che per 
Lucilio il naso in latino è .di genere neiitio » come ofxr- 
va anche il Boom .sud conioieRcatdce (26) , mentre nna 
gli altri mi pare t che l'abbiano fatto di genere mascolino. 

Insomma Plinio nè per T invenzione , nè per T eccel- 
lenza doveva a Lucilio accordare il primato nasale , e quan- 
do avesse voluto parlar^ ^iù acconciamente tanto per ^- 
sto» che per verità» dovea dire, che Lucilio aveva fatto 
più acuto lo stile , contentandosi di una sola figura qiial' t 
quella dì chiamare la letteratura > o la poesia coli* isttomeo* 
jto da -scrivere» .oioè;QoUo itile» « non Aggiungendovi poi 



^ (95) Eoe trii Mi <a y i iww i ft w f Jtmptr te ^pumptu 4ilm i 
ih jui^pwte mimi fiioijiiu-ji^$n.fom» • 
JVb« h^kto dni^ He, Sai, Eoa. i|pud G«Q. 
(atf) Qùeis oculi non tunt , ncque n/uum , ^ualia sunto . 

£x Ub. 7. Su, Lucii. ^ameisel Jml DauM S$9inram» 
Zuciiii f ^uft m^mmUt niif^kf « 
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Dissertazione VII. 
f altro ridicoJo traslato dcJ naso , mentre iJ mettere uno sd< 
le del naso , o il naso in uno stile j se ci avesse foluta 
provare nel senso letterale » i* avrebbe trovato assai iiicom- 
modo.y e doloroso. 

Ma questo avo di Lodilo è ormai pc' lettori troppo 
luogo» e volendo parlarne anche qualche altra volt» prima 
.di terminare f passiamo per ora al naso di Mecenate . Que- 
sto nobilissimo personaggio non J' aggrinzava mai alh rchè 
venivagli presentata una persona sconosciuta , come si fa da 
molti nel domandare con aria di disprezzo : chi è costui ? 
chi siete voiì increspando contemporaneamente il naso (27), 
Se però Mecenate non l'aggrinzava mai « conduceva seco Ba* 
latrone « che l'aggrinzava sempre , e alla cena di Nasidieno 
non fece mai altro (28) . Alcuni interpreti dicono « che a 
quella frase di Orazio aggiunge vesio il considerare» che 
il naso sia come un palétto» al quale, neno sospesi quelli, 
che veugon derisi (39) ; e che perciò si dice adunco » co- 



(27) Nm. fitte* Mmemmt, Xjriuvm jidl^iitf Stnuea» 
liKolait fimu , mmo gmu^Oor àft i»t 
Nec quoi uvut Uhi maUrmu fnSt «<fv« fiOtnm 
OUm qui magnìt bgiuuiiu imftrUarìmt, 
Ut pleriqu» tolenl , nato iu$petiM$ aime» 
Ignoios , mi mm lAutima patte natnm g 
Quum rtferre nega» quali tit quisque partalt 
Natm , dum ingenuus , Horat. Sat* 6. lib« i« 

(»8^ cnm Servilio Balatrona 

ytèkUas f quot Macenas addurerat umhrat 

• . . Balatro tuspendens omnia naso Hor. Sat. 8. Hb. a. 
(19) I/ic vero gratiam auget illud adunco ; perindc ac si paritli loco 
nasut tit, a quo qui irriti uint tutpeadatUur » Hor. cum cornai, variort ibid» 

H h a 
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me se non fosse chiaro , che il naso aggrinzandosi divie- 
ne adunco anche a chi tale non T ha , e il paletto mi pa- 
re una fantasia stranissima » giacché il senso della frase di 
Orazio non è altro t che questo, tu» o Mecenate» benché 
nobilissimo, non Increspi il naso quando ti si presenta un 
Jgnoto » e non resti in aria di sospensione se Tliai da ic* 
cogliere con cortesia • £ Torigine di questo senso di dispifr 
gio , die si dà alle grinze del naao , deriva chiaramente da 
un simil movimento » che il naso fa ali* avvicinarsi di ai 
cattivo odore » o di altra schifezza , come da Orazio stes* 
so si accenna allorché scrive a Torquato , ch'egli avrà cu- 
ra (30) , che nè il brutto tappeto , nè la sudicia salvietta 
gli tacciano arricciare il naso , Quindi si è fatto comune 
lo stesso gesto per qualunque cosa si abbia a:scbifo taato 
nel Esico , che nel morale • 

Quintiliano ne* suoi precetti delfarte oratoria non' ino* 
le s che r oratore aggrinzi il naso » come dice Orazio » oè 
che lo gonQ» o lo muova» o se lo stuzzichi» e dice» die > 
anche il soffiarselo spesso senza motivo è da riprendersi | 
Ma chi è » che si soffia il naso senza motivo ì E Orazio ooo 
parla d'increspamento di naso da farsi da un oratore t ma 



- (3o) ne turpe toral , ne sordida nu^jfm 

Corruget nares . Epist. ad Torqu. 
(3i) Narìbus , lubrisque fere quicquam decenter ostenditnut y tameUì ^ 
risut f contemptus , Jastidium signijicari solet . Nam et corrugare nartt.tit^^ 
nthu aitf et injlarc , et movere , et digito inquietare, et impuUu subito if^' 
Titum txcuttrt , et diducere sapius , et piena manu resupinare indeeon* 
aum emunetio ttitm frequentior sint causa repriheadalur , QuinUU"»*^ 
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di quello, che naturafmente si fa a tavola quando si rede 

una qualche cosa schifa. Quintiliano però ha tutta la ra- 
gione di proibire ali* oratore di soilìarsi il naso senza una 
precisa necessità , perchè non usandosi allora il moccichi- 
no» o fazzoletto» bisogna credere» che anche ne' rostri » e 
in mezzo air arringa» quando non>poteano iàrne a meno» 
«e lo soffiassero» come se lo soffiano adesso ì poveri con- 
tadini ti che qualche volta sarà stato assai spiacevole pe'i 
più vicini ascoltatori. L* increspamento del naso Indicante* 
nel fisico la noja di un cattivo ixlòre» o di qualunque aU* 
tra laidezza» e nel. nr.orale dispret^io.» e derisione» è cosa' 
tanto naturale» che sempre più mi maraviglio » che Plinio 
abbia potuto Hssarne T origine ne' nuovi costumi, il che poi 
è coniraditiorio a ciò, che dice di Lucilio; il quale se il 
primo, puse un naso alio stile , è chiaro» che questo naso» 
come segno di derisione già prima di Lucilio si conosce-* 
va . £d è certo » che anche que* popoli , che quasi non haa^ 
no naso » come dice Plinio » cioè^e non hanno veramen- 
te tutta la faccia spianata» com'egli suppone (33)» ma han- 
no un nasetto tanto meschino» che appena si vede» pure 
aggrinzano quel poco» che hsnao» quando sentono tln'ca^ 
tivo odore . 

Persio poi nel morale è stato così contento di queste 
grinze del naso , che pare > che abbia voluto dire tutto il 
contrario di ciò » che in appresso disse Plinio » cioè abbia 
voluto accordare ad Orazio T invenzione di queste grinze» 



(^a) Ferunt eerte ai Orfentis parte intima gtiUtg esse iine aaribus 
futU Miue oris planitie . f lio. lib* 6, c«p. 3o. 
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giacché dopo aver detto, che Lucih'o ferì Roma (3:)je 
ruppe le ganasce a Rutilio Lupo, e a Muto Albano, ben- 
ché nobilissimi uomini, soggiunge immediatamente (34), 
che Orazio bìuìa^ i vizj ridendo • e aggrinzando il naso. 
Beco dunque, che secOBcb Penco Qrazto è Tlnveatore del 
naso > e Lucilio è piuttosto inventore deile ganaice • imo 
è tanto^ innamorato di queste crespe nasali « die le rtoo^ 
da assai spesso .neUe podie e brevi sue satire » e sempre 
nello stesso senso di Orano • Ora si ia dire da un poetit- 
ZO a tavola (35) , che Persio lo beffa con adunche narici» 
orsi dalla gioventù nemica delle scienze fa deridere i filoso- 
fi colle crespe del naso , ed ora egli prega la stessa gioven- 
tù ad ascoltarlo • deposta però ogni derisione » e ogni grin- 
za • Marziale riconosce andi* egli ii naso per segno di eco* 
sura , e di derisione > e dice » die non a tutti è comcsn 
di averlo f doè di sàpcr deridere argutamente e ts* 



(33) Vide Slip, not. aa. 

(34) Omne vafer vitium ridenti FUctM» «Unico 

Tangit t ti aàmissus dram pneeonU* , bidit 
Callidut exeusso popatum m^uitn IMI» . PoS.' ilf* 

05) Rides , ait , et itimis uncis 
Naribus indulges . Sat« i* 
Hic popitlus ridet, muUumque toroia Juventus 
Ingeminat tremulot naso cnspanU eachinnos • Sat* 3» 
Disce , sed ira cadal naso , rugosa qut tanna , Sat. 5. 

(3<J) Non cuicu r.que datiim est /libere naswn . Mari. lib. l. ep. 
Et fjucri nasum Rb ino ceranti s babent . lib. 1. ep* 4» 
Nasutus SIS usque licei , sis denique nasus 

Quantum nolueril ferre rogatus Alias, lib. iS. «p. 
TongUiaiuu haòa nasum , , nea sugo , sed jam 
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inendo peraltro k criticale di tutti parlando al suo libro gli 
dice , che anche i faDciulli voleano criticare > e prctendea- 
no avere il naso del Rinoceronte . E generaimeote rilevasi 
da. Marziale « xhe ài tutti i dettattorì dicevasi , eh* erano 
saniti * ;imisn8re tccivf ndo contro ano /li questi » lo chiama 
WHk solamente jiacQCO, fna-a:xlirittn«a amo» e naso cosi pe- 
lante da non fìMarsl joatenere 4a Atlante. £ a TongìUanot 
èbe i&ceaiOoiitinua profettione di maldicepaa* dice» che Jion 
ftvera altro.» che il 'auso . Ooinaniando poi dentri a Domi* 
siano spera di ottenerii , perchè V Irapcraiore si cri po&t^ 
4 jtidere > c oon aveva iatto alcuna grinza col naso. - > 
Giovenale si occupa, più del naso fisico , che del mo- 
rale . Descrive la bruttezza di un gladiatore, e traile altre 
cose iio(a , .cb« aveva mna gran gobba nel naso (^7) AJon* 
sigila % chi vuoi .d&viencèr capitana di ^i vedere dal^XSené* 
lalje ^n j%Q» !petQinaiD« a .c6i peli, nel; «aio per comparir 
&«P (iW • ^ poi M Jnoccio del naso una delie brnttez- 
zt di mn povero «eochio.» -che ha. «pesco il naso moccioso 
CQoie «n famvàU> Ji^Yt ^ merte in ridicolo chi si credeva 
di poter ripudiare la moglie , perchè si soffiava il naso trop- 
po spesso (40) . £ certamente questo moccio senza uso del 

I « 

Nil pratef mamm Tongihmus liàba » tJb, lai e^. Sp. 

Jamdudum tacito ridet , Gtrmanict i\naso Mib. 5. ep. 19. 
Qy) ntidiis in naribiu Mguts l'SiUus Jm. SaK '6, • ' ' 
(38) Sed caput imtaelum buxo , nùres^ ptUfsiU \ JtnnottL Sat. 14I 
(3^) Una senum facies ,.cum Pooe treàuiOli attaAra 

Et jam l»vt caput , madidi jmf Mjkmià nasi . 5àtl io* 
(40) Jam gravìs es nobis , et tape emur^eh's , exi ^' • 

Ocyus , et ^nptot , tiuo ifciùè nUetà^ àas0^ ^1. / 
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m occicbffio dovm èiicre fra quegli antichi ansi apparente» 
e disgustoso anche atteso il modo> col quale confcnha ri* 
mediarvi colf uso delle mani . Più disgustosa però fo cem* 
mente, seppure h vera, quella invenzione di un Questore, 
che Marziale sup))0ne avere stabilito per voto di morte il 
soffiani il naso » sostitueado questo nuovo segno al Greco 
èhetat e al romano C, coi quaH ai condannava a morte i di 
modo che il carnefice dovesse a questo aegno &ttogii dal 
questore » cioè al soffiarsi del naso trucidare il reo . E ag^ 
giunge. Marciale (41) 9 che essendo di Oecembre » e colia* 
do di continuò il naso per rinirèddatura al questore » i moi 
compagni gli tenevano le QUU^i affinchè non potesse sof- 
fiarselo . 

Giovenale ha ben riflettuto la parte essenziale , che ha 
fl naso nel volto umano > mentre ridendosi di quelle don- 
ne » che frustavano la serva , perchè pettinava male , dice ad 
una padrona : che male ha latto la tua povera serva Rm- 
ca » qual* è la sua colpa » le a te stessa dispiace il eoo 0» 

so» cioè se tu set' hruttt? (^a). Ma meglio assai di Gio* 

t 

^4^} I^^osti mortiferum qua stori t , Catlrice , iignum t 

Est opersB preliurn ducere thtl* novum • 
Exprimeret quoties rorantem frigon luuum , 

Lethalen juguli jusserat esse notarti s 
TurpU ab invito pendd>at stiria naso , 
* Cum Jlant madida fauce Dtcembgr atrox» 
Collega ttnuere manut , quid plora reqairit T 

Smungi misero , Godrìca, BM kmit • Vb, J* ef» 37* 
i/^) Tamna puaà 

Contìnuo fiexi criiM» ^fiàimp» capM 
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male hi^ Oiaxio conosciuto questa evidente verità > che 

nbn si dà un bel volto senza un bel naso > giacché egli 
dice (43) : se un artefice saprà bene imitare in bronzo le 
unghie , e i capelli , ma In tutto il resto sarà infelice , non 
sapendo formare T insieme , io tanto vorrei essere come 
costui, se ho da comporre qualche cosa» quanto avete un 
bratto naso , ed esser belio per gli occhj neri , e per le 
nere chiome. Crede dunque Orazio f die 1* insieme deliaci 
bdleiSA n abbia dal naio » e che aenxa un bel naso sia var 
no r aver bello :tiitto. il testo • Ognuno avrà fiitto spesse 
^Ite in pratica la stesaa ostervaslone : epiwftt i poeti » che 
tanto lodano la béllezia v molto parlano di tutte le altre 
parti del volto » e sul naso tacciono quasi sempre . L* eru- 
ditissimo Signor Abbate Cancellieri nelle note del suo Co- 
lombo cita una lezione del Sandini sopra il dubbio , come 
il Petrarca non lodasse Laura espressamente dal naso . Io 
non ho veduto questa Ie2Ìone ; ma risponderei facilmente 
al dubbio osservando 9 che sebbene il naso sia 11 vero com> 
pimento della belleiia» come dice Orazio , è tuttavia la 
pane del volto men propria a fornir beile immagini alla 
fantasia de* poeti • Se qneiti parlano di bellem di colori- - 



Si tìH JitpUadi 4MfM ùuuf luna, StU 6» 
(43^ AtmUIUm dna laém fihr hmu , ti 

JnfiMm vfttU mmam, ^da pomn Mim 
ffudtts Amw tjgo m§i ti ftttf tompomn «nm». 
JVo» iM^fif «n» ««Uff» , quant- pravo ntere «aro , 
. SpeeimAim otuiù y n^grofm etfUlo . Art Foet* 

I i 
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to , hanno la neve , la rosa > il cinabro > di quelk ét* 
gli occhj hanno le stelle , se di quella dei denti hanno le 
perle , ma al naso qual cosa , che non sia ignobile , po- 
trebbe rassomigliarsi i» Dovrebbe cercarsene forse i' immagi* 
ne » come voigirmeace si fa t nel peperotie » o in una man- 
dorla, o in una noce? £ la belieoza dei naso è taliMate 
iadiftduaief che non può vrtte: uni esprenione generica i 
giacché un ntsé «Ache lungo » dw: In àktìMì vM- Mrdbbe 
deforme , in altri è bello « e proponìoauo pi» che non «« 
quella del- celdsoe Greicimbenl» jnl quale :lor atctso cbfìffi^ 
Simo Cancellieri riporta un diiclco in qudla éo» » c 
molte meno ancora Taltro di un certo- frOclo , 90- dfcI<]Q^ 
le Icggesi un Epigram ni (45) > in cui si dice , che Proclo 
non potea soffiarsi il naso , perchè il naso era più gran- 
de della mano , e che quando egli starnutava neppure si 
faceva da sè il solito saluto» perchè, il tmo, esa tanto liio- 
go f e distante dalle orecchie» die' queste: non m acadm- 
no Io ctrq>ito . 

Questo antichissimo sduto ddlo fnriiutD è timMtft in 
uso: anclie fra noi » ma.coÌla diffisfonin $ che gfi amidi stv- 
nntaiido» tnentre erana salnceti dagli nitri t sdutamno^ «n* 
che sè stessi » come accenna V epigramma sopraccitato 1 e 



Qrmi» 9tt, mt amo gfmmihu higmimm • 
(45) Miu^ienio ProeU mata» «|( mr idsMr'MÉ» • - 
Quii^ anriM» .' amo «mi miaoe ipM «mmw » - 

Numm , ^ UuUam éUsM A miricoUtm Am. ia vAiA» ^ 
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noi rispondiamo solamente agJi altri Grazie . Può vedersi 
quanto sullo starnuto ha scritto il Salmasio (46) . Pìinio ac- 
cenna i buoni , e i cattivi augurj » che gli anticiii traevano 
«kilo -sarauto > e dice» che. Tiberio quando starnutava vo- 
]cm ener sflJncato anche in carrom (47), il che spiega- 
no , moì^ so eoa qual fondamento , che. vogtia dire » die Ti- 
.berlo Yoleva questo tallito anche in campagna» dove noA 
•tt soièvano usar cerimooie . Ma questo nhito è molto pià 
antico dcVRomani » e può vedersene da Aristotile (48) » csa» 
minato cttiiosamente il motivo » che si riduce in costanza 
-air origine dello starnato» che viene dal capo, ove risiede 
la ragione » ed ha perciò non so che di sagro , il che non 
hanno i flati di qualunque specie > che perciò non si salu- 
tano , i quali anzi sono un sintomo morboso > mentre al 
contrario anche i sanissimi starnutano . Ma chi vorrà meglio 
:iatmisti di questa . materia starnutatoria > consulterà lo stes* 
m Aristotile » Ateneo > Senofonte > e lo stesso Salmasio (49) • 
Noi ritornaodo a Plinio.» che dice » che il solo Uomo 
lui II naso rilevato (so) » osserveremo dò che lejggesl nella 

iMr« 6élm«KÌia <¥ Imi* SoBbì. -M/si^* Plùdub nuduu FasiiUs 1609* 

C^7> Cut Umwilémiiaii^MliiUmùrf Qiiod tìUm Tlktriim Cmarem, tri* 
iAikmmt ut tomittù, komittum, te Msft«c«A» txtjgim trainili» Plin. Kb* a8* 
Cip* -ft»- ' 

(48) Sect 33. Pioblem. 7. cip. 9. 

(49) Athen. lib. a. cap» 3 , ad il db. GMcellicrì nel Mercato s f6, 

(50) Et «kior komitii tattim • • • M« ^BìmaUMm nate» emi- 
ntiU» lib. ZI. api. ìj, 

l ì 2 
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Nasea » ovvero dicerìa de nasi di Se.r As^resio , cioè , che l'a- 
quila si crede regina de^li uccelli , pcrcìiè sì tro^n quel na- 
so così flifapno , c relcfantc è più ingegnoso degli altri ani- 
mali , perchè riia così lungo >:e il Rinoceronte è tanto te- 
muto > perchè V ha cpÀ doro . Lasciando però gli scherzi dell* 
•autore della nasea , se non vuole accordartr la qualità di 
naso -a] becco <ieiraquilà t . che realàuntr non JMu« je:..iii 
qiielb del Rioocesoate si- vuol xkooosoer ptuttosto-la qiÀ- 
lltà di corno » dell* elefiuite però ■ api» paò certamente du« 
bitarsi » che la proboscide non - sia un vero ■ naso, t e 
che non sia ben lungo , e visibile: assai pij^ del 
so ttfiiano . Ma Plinio » che* lia: serifti undici intié- 
ri capitoli suir elefante (51) » chi crederebbe mai, che 
quasi non si tosse accorto , che ha la proboscide > e che 
parli una volta sola di un membro tanto visibile , e singo- 
lare di quella bestia, e invece di esaminarne il mirabile 
uso > altro non dica , che la proboscide si può facilmente 
tagliare? ($$>. Egli dunque che ha veduto il naso di Lu- 
cilio 9 appena si è accolto di quello; deU*. elefante i IChe 
avrebbe detto ^ avesse- conosciuto la nostra lingua ^ -che 
oltre il segno della derisione » ^h* è 11 naso di Lucilio > ne 
ha cavati tanti altri modi di dire» che non ebbero i kti- 
1^ ? Fuori di questo segno di derisione io non ho osserva- 
to che quella nostra frase volgare per indicare Io stupore 
di un uomo , dicendosi > eh* è rimasto eoa tre palmi di na- 



(5i) Rist. nat. lib, 8* cap. 1. usqna ad xt. 

(53^ Vroh^cìdem «trtm fotUlim umfMÈH Pynèi frmlionm gtftrimMi 
th paiuU . iibt A« cip* 
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so > che fi rassomigli iii qualche modo a ciò > che Marzia- 
le dice di Gelio tanto malinconico » e stupido , che il na- 
so gli toccava quasi per terra ($^) . Noi peraltro diciamo 
ancora dargli nel naso di un uomo , che senta dispiacere , 
non si può toccargli il naso di un'altro, che facilmente si 
risenta 9 ficcare il naso d'i chi si occupa volentieri de' fatti 
altrui » levarsi le mosche dal naso di chi non si lascia fare 
ingiurìa ! Se poi nel fisico avesse Plinio conosciuto il naso 
per portator degli occhiali , e per gustatore del tabacco > 
chi sa come avrebbe chiamati gli inventori del tabacco t e 
degli occhiali? Concludiamo» che Plinio è un gran natura- 
lista (bori però della materia del naso » avendolo trovato In 
Lucilio» che non favea » e non osservandolo nelT elefante* 
se non per tagliarglielo . 



(53) Quod fronte Gclium nubila videi , Rufe, 
Quod amhulator porlicurn terit serus , 
Lugubre quiddam quod tacet pigtr vultus t 
Quod pene Urram taagU iadeeent aéuu* , JiU a* ep* xi* 
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AL CHIARISSIMO 



SIGNOR DOTTORE 

DOMENICO DE CROLLIS 

L' A U T O R E 

JP ermettete , mio caro Signor Dottore , che io tenti di darvi una 
debole prova del mio attaccamento » mettendo il vostro nome al» 
la testa di questo opuscolo • 

Voi jietc medico , letterato, ed amico • Come medico» non 
vi Jispiactrà di vedere la vostM faceUà rivendicata da tre calun- 
me » accreditate sino a quetto momento dai nomi pià celeri nd* 
ia rqmbbliea delU Uueret e dm iutti generalmente creduiei Voi 
potrete eompiaceni» éhe te' irvete préftrita t^onestà, ed 
ta tussittènta de* postri domettiei imi una vita pià laboriosa pér: 
distinguend in questa facoltà , neUa quale avete anche di reeen» 
te date le pìrove pià laminose d^- vostro valore; ùiMe scelta una 
professione nobilissima , la quale nel mondo JU sempre giusta^ 
mente in gran pregio anche in que' secoli , ne quali si è sinora 
credula da tutti ahborrita . ' 

Come letterato ( ma voi mi chiedete perchè io distingua il 
letterato dal medico, ed io vi riandò, che in generale questa 
distintane è ^ustissima ) come letterato dunque vedrete » che /«< 
intraprese troppo vaste in letteratura espongono spesso anche gli 
ucmud (pandi a cadere in mald errori% vai vedrete, che t iri» 
temperante deìt erudkiene , cerne quella del vitto , non 'contri" 
buitce ad una sana digestione 9 t ad una futtriziene' vigorosa . 
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Chi cita molto > e nitrite prova > è come cfu molto mangia , e 
poco si nutre . / grandi scrittori , eh' io impugno t sono tutti mor- 
ti . In questo caso non incontra alcun ostacolo il dire la veri- 
tà per /' istruzione de* m'cnii . Questa è la differenza » che di- 
stipgue la satira 4^la crìtica • La priina cerca i corpi animai 
ti » e si diletta della loro sensibilità . La seconda è come m sag- 
gio anatomico M che cerca % come voi» di trovare neUc spoglie 
della morte i mezzi per dìmintiire i maK della vita . Fai però siete 
ancora un eccellente matematico > ma ^ro » che non per (fuesto 
diffonderete da me tendenza • Siete venato ugaaànente nella hU^ 
la letteratiita » e vi contenterete di quella dimostrazione morale^ 
di cui è capace la storia. 

Come amico finalmente saprete compatire la tentùtà del mio 
dono . lo vi conobbi per mezzo del dottissimo % ed amabilissimo 
Monchini . Questo solo mi diede di voi l' idea la più lusinghio 
ra • InvQce di smeniitla > la giornaliera confidenza di moki an» 
ifi mi ha date le prpve pià certe della voura, probità senza^woo* 
chiat della vostra ingenuità t della vfistnt /emezza».. del vostro. 
Ofistante, affetto, per me-i mi ha iasgminH'Comnu>. f che voi siete 
ujguaìment^Jf^e,r^el cpnservftte.'in voi stMf le vosfre vòrtàmo' 
refi ^ ' che, aegU 'qbrl le^Jorz^ fisiche • J^ci Mal. méte sanato piàt 
vffàe ; .19 <f| cooiptnso della sanità non vi rendo se non che un* 
ora di no) a colla lettura eU questo opuscolo . Non vi curate di 
assistere uomini di Iciiere % che vi compensino con dissertazioni » 
o almeno sceglietene alcuno } che possa » come non posso io , con- 
tribuire all' immoriaUià del vostro nome > alla quale però già sie- 
te per ìadinzzofvi colle opere , che avete per le mani 9 e che 
io W prego di render pubbliche colla maggior pront^tza • 

Niente però sarà pia durevole della mia somma stima, e 
delia aùq. costarne amicizia. 
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DISSERTAZIONE. 

Si domanda ai medici 1* lipmortalltl « e non g!i qaeiJa del 
nome > e della gloria » che si vantano di poter dare gli sto> 
rid > e i })0eti > ma 1* immortalità della Ttta » dono » che le 
i medici potessero almeno a pochi compartire » non man- 
cherebbero- di ricambianelo a vicenda fra loro » e non re-' 
tterebbero alfine nel mondo se non che \ sol! medid . El- 
la è senza dubbio stolta siffatta pretenzione ; eppure se un 
vecchio decrepito scampato dieci volte dalla falce inesora- 
bile , cade infermo l'undecima, non lascerà di adirarsi con- 
tro il medico allorché va peggiorando , e più dell' infer- 
mo » di cui cessano colla vita 1 lamenti > si querelano i con- 
giunti » e gM amici » e al medico sogliono imputarne la 
perdita • 

Ma te contro V immutabile ordine della natura è una 
follìa degli infermi il pretendere T Immortaliti > dimentican- 
do i frequenti ricordi <B Orario (i) > più folte ancora è 
r impndenia di alcuni medid % che non dubitano di prò*' 
metterla , e con una artifirioift fi^ondia > (a) che vedremo 

(%) Omnes eodem cogimur : omnium 
Versatur urma^ min oàui 
Sort KÒturu , «f «M i» mtenmm 

SaàUum impotibira cymba , e altrove s^9iso , Ilor« Iibt9.<>i« 9, 
a'5* 

(a) NtfM imUari'mdoi audieotf f»/ /• oiSrn/f morta ]^JUtiii$ir h 
wn imiUieAw tdtalUmt iptl «e ewwv «m Oc ^isb'fiuaiL fib. 4« 

«piai. 5. 
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tanto odiata da* Rofnaoi iie*medid Greci t si taatano di gua- 
rir tutti i mali 9 abbagliano la moldtudioe col racconto di 
maravigilose cure > e cinguettando delle parole appunto gre- 
che con chi appena le italiane comprende » e alfettando la 
gravità, e il mistero degli oracoli » e le passioni » e i pre* 
giudizj degf intcrmi , c de' famigliari adulando, riescon pu- 
re a sanarne qualcuno per caso , e ad ucciderne assai di pili 
togliendone la cura a chi gli avrebbe salvati . Nè mancan 
costoro di attribuir sempre alla Jor dottrina i felici eveor 
ti> e di rigettar gì' infelici sulla ioilessibilità delle Parche» 
sulla indocilità degf infermi» o sulla contradiaione de* col- 
leghi » seguitando collo stesso metodo a sedurre gP incauti » 
e a menar lauta viu alle spese degi* infermi delusi » e dei' 
medici modesti • Poiché ve a* ha- ancora » come Ìb tutte le 
altre classi in mezzo a molti -impostori » molti virRiosi dot- 
ti » ed onesti » e quanto più sapienti tanto più riservati » 
che conoscono > e confessano i giusti confini delKarte > che 
professano , e se questi limiti fossero ugualmente conosciu- 
ti dagP infermi , se tutti convenissero , che (3) '1 medico 
non può che ajutar la natura , e consigliare il malato > vi 
sarebbe una perfetta concordia fra i medici > e gY infermi» 
e non si pretenderebl>e dai medici se 'non che la sola di- 
rezione . Ma al cpntrario se gl* inevitabili decreti della na- 
tura servono spesso di scusa ai medici Ignoranti» non. la- 
sciano ancora di sovente agli occhi del. volgo» e per volgo- 
intendo anche le classi meno volgari » di screditare anche i 



^3) Non est in medico semper relevetur ut teger 

Interdum docta plus vaUt arie inaium . Ovid* EpisU ex FoaU 
lib* 1. Epist. 3. 



I by G()0(?I(' 



Dissertazione Vili. 

più dotti 9 e quinto è maggiore per tutti fintereste della 

salute , e della vita tanto è più universale il risentimento o 
cieco , o ragionevole degli uomini contro i medici , e ben- 
ché ne' bisogni individuali la paura ne implori sempre il 
soccorso > tuttavia Ja robusta sanità » e la delusa speranza si 
beffii generalmente di loro. Quiadi non vi è gente più ri- 
tpetuta da chi giace nel letto » e più negletta t e tovente 
illtraggiata da chi si trova in vigore > e mentre i medici 
àeUa dubbiem de* morbi dettano leggi agli stessi lègislatoi 
ri • nella ncurezza della sanità sono trascurati anche dalla 
plebe r- • ' ■ 

Ma ftai- luoghi topici, che sogliono adoperarsi cóntix)! 
I medici , non ve n* ha alcuno più comune di quello del po- 
co , o niun conto > che di esssi facevano i Romani ; e a 
questa quasi universale opinione riflettendo spesso io, che 
non sono per natura alla cieca credulità molto inclinato « 
ho ben presto compreso , che avrei potuto tacilmente di^ 
struggerla con qualche mia dissertazione oraziana da dedi*- 
carsi a diversi medici miei amici , ora esaminando le dispo» 
sisioni I e gli usi d^gli antichi infermi » ora i* influenza , che 
in- essi avevano la tuperstisione « e k. magia # ora- il promii 
tcuo csercìaio» e 1* indistinta denominazione di medici tan- 
to per la professione veramente medica » quanto pef la chi-* 
rurgica , e per la làrataccntfca » ora finalmente, come farò 
in questa prima medico- Oraziana dissertazione , investigan- 
do qual tosse veramente T opinione de' romani antichi sulla- 
medicina , sulla chirurgia , e sulla i'armaccutica , e sulle per- 
sone , che le professavano , Je quali indistintamente sotto 
il nome di medici in generale si comprendevano . 

Per ora suppongo i in altra dissertazione dimostrerò» o 
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in qaeyta medetima ab^aataoza ti conoscerà.» che queste tn 
professioni QOn erano, cpme. .al prefente » presso^ i Homani 
Kpara^e e distinte . Tutti li chiamavano medici • ed io po- 
trei qugsi termin4re quesu dis^ertariooe prima d*inconiin» 
darla t se volessi dar mente al Tiraboschi (4) , e a molti 
altri scrittori precedenti » che non dubitano di asserire , 
che gli antichi Romani non ebbero medici , essendo ben 
chiaro, che io non potrei scrivere una dissertazione sopra 
i medici degli antichi Romani , se questi non vi fossero mai 
stati. Piinio 11 naturalista male inteso da molti ha servito 
ad accreditare questa falsità. Dopo aver Plinio, dice li Tira- 
boschi» biasimato i disordini , che tn quesf arte si emnp intro- 
dotti, f incostanza d^ medici, che ad ogni secolo camUmmo 
sistema , e la folTta di coloro » che li chiamamtnQ a 4 gran prex^ 
so r ceu vero » soggiunge m non millia gentlum sine medi- 
<;is degant» nec tamen sine medicina, sicut populus Roma- 
nas ultra sexcentesìmum annum „ . L'altro luogo dal Tira- 
boschi accennato si trova là dove accingendosi Plinio a par- 
lar delia medicina di Catone dice , Cu/us sententiam vel eo 
tUligentius perseguì par est , ut noscatur qua medidini usus 
annis DC, Il Tiraboschi , che io seguirò pasto ^ passo in 
questo esame , perchè io credo Io scrittore più moderno » 
dhe ne abbia parlato , prosiegae dicendo t che contro fuetto 
passo di Plinio hanno alcuni moderni, e singolarmente lo Spon , 
e gU amri delt enciclopedia mossa grave difficoltà t appoggian' 
dosi a un passo di Dionigi d AScamasso il quale narra , che 
tanno 301 la pestìlewta infierì in Roma per modo , che ai gran 



(4) TlnboMlii Scoria ddh buentani Italiana, part. 3. lib.3.c.p.5, 
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numero degV infermi non bastavano i medici . II Tiraboschi non 
crede il testimonio di Dionigi (5) abbastanza valevole contro 
rauionià'di' Plinio % perchè gli storici anche pià esatti non ran 
voke alia sostdrtta del /atto 'afggSuHgo'no ancora ciò eh' ò sem» 
premente probabile t e te ti ponetsero alte ttreue gli storia 
/uà rinomati» e ti chiedesse loro su quale autorità abbiano esà 
ufiermato a cacone di étempio che alla tale occatione tutta 
una ciuè fu ùt dolóre 9 e in 'ptnnto, e alla tale óltra fu uitta 
in giubilo , e in allegrézza » èssi sàrébBono costretti a risponde' 
re i die a narrare colali cose , che al racconto aggiungono or- 
namento > può bastare , eh' esse sieno verisìinili » e quali in so' 
miglianti occasioni st soglioiiO vedere, e che allo storico 
nigi nel descnvere la grande strage, che faceva in Roma la pe» 
tte, troppo bene ciadeva al suo intento l'espressione » che i me»' 
Sd^non bastàvanó al numero degt infermi, e che essebdcf esU' 
greco non k tkaraviglia 9 'thè nòti riflettesse che i' medici à quel 
tempo non 'erano in Homa . Termina il Tirabof chi crcdeodo 
àìt 'pòsàa -esserti anche vero ciò» -che narra Dionigi, senza pe- 
rò i che sìa -faha Vàsserzione tU PBnio» il quale dice, che i 
Romani furono sìne m^icis f hcc tamen sinc m c Ji l i lui , on- 
de sebbene non vi Jossero uomini, i quali a prezzo curassero le 
malattie , e che facessero , o fingessero di fare studio di medi» 
Cina , poieano però medici in certo modo chiamarsi que' tali» che 
porgemmo agt infermi certi rimedj pià facili » e fórse ancor fM 



(5) Ecco il (Msso di Dioiug) d*AlÌGamasio non riportato dal Tiiabo- 
adii s dnHo té U* C% 3oo. MI. Borelh ee Stack (^mlilh Cpa», pfitim 
UeUe itpaMM tmmtli , jimUs num^uam Mtte , seniitm tam ahiumpta pt* 
00 tfamte , eipUàm etrtOtr ifadilim » $ee mtdkit «ifficimliiet • 
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sicuri 9 ch'erano allora notif come Catone ^ che non era certO' 
ìnente medico y pure a\>eva scritto intorno alle malattie y e a' loro 
rirncdj ,e conclude finalmente , che essendo il passo di Dioni' 
gi quel solo f che a Plinio si possa opporre » non par « che bom 
sii a distruggere l* opinione * che per sei cento e fnà anni non 
vi avesse medico in Jìomci, 

Ma con buona pace del Tiraboschi gli etempj da lui 
allegati del dolore» o del giubbilo» in coi li può dife da- 
gli storici essersi trovata tutta noa città » debbono certanen* 
te supporsi in occasioni » che questo dolore» o questo giub- 
bilo veramente meritassero» e allora» sebbene molti in quel- 
la città fossero forse alfuno» è aU* altro indifièrenci , tutta- 
via può benissimo la universalità morale, cioè la pluralità, 
autorizzare lo storico ad asserire , che tutto un popolo fii 
in lutto, o in allegria , benché alcuni non lo fossero , e 
questa sarebbe V unica risposta » che gli storici potrebbero 
dare, qualora dal Tirabosciii fosser messi alle strme » non po- 
tendo concepirsi alcun caso» di cui fossero presso gli teo- 
rici esistenti i documenti comprovanti» che tntti gli abitan- 
ti di una città » non escluso nepptve. uno » piangevano In 
una data occasione» e in un* altra, tutti» anche i veccia 
sgangherati » ballavano per allegria . Vi fu però sempre par- 
lando deiruniversalità o lutto , o allegrezza . Diverso assai è 
il caso, in cui si suppone, che Dionigi d'AIicarnasso abbia 
detto , che i medici non bastavano , se i medici realmente 
non vi erano . Sarebbe lo stesso , che prendere per oma^ 
mento di discorso , Y asserzione di qualche altro storico mo- 
derno , che descrìvendo la stessa pestilenza da Dionigi de- 
scritta vi aggiungesse , che non bastò per tutti gì* infermi 
la china-china » che si trovava nelle spezierie » la qual chi- 
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na china essendo stata scoperta molti secoli dopo , può met- 
tersi veraraentc in parallelo coi medici , che , secondo il 
Tiraboschi > iocominciarono ad introdursi in Roma trecento 
anoi dopo la pestileoza descritta da Dionigi » il quale ap- 
punto enendo greco doveva naturalmente compiacersi neli* 
asserire» clie anche la medicina» come tutte le altre scien- 
te» erano dalla Grecia venute in Ronoa. Poteva il Tirabo« 
Khi| contentarsi della seconda spiegazione da lui data al pas- 
to di quello storico > colla quale ha qua»! colto nel segno . ' 

Infatti coloro , che seguendo il comune pregiudizio cre- 
dono > che per seicento anni non vi ebber medici in Ro- 
ma , s'immaginano, che i Romani tosto che cadevano in- 
fermi , si coricassero nel letto per non poter più stare in 
piedi» e se ne stessero ivi sonnacchiosi come i cani mala- 
ti, o al più con un fiasco d*acqua accanto , aspettassero dal- 
la sola natura il loro ristabilimento . E dall'altra parte quel- 
H » che sospettano » che anche in que* primi sei secoli vi 
fosser medici In Roma» si figurano» che vi fossero degli 
uomiA gravi » vestiti di nero » con gran pamufca » che do-, 
po un corso di studj in qualche università » fossero stati ad« 
dottorati , avessero ottenuto la matricola > e andassero in ti- 
monella a visitare gf infermi. Ma questi non sono nè 1 ma- 
lati > nè i medici dell' antica Roma . * •** 

Ho detto^ che il Tiraboschi neppure colla sua secon- 
da risposta ha pienamente colto nel segno» perchè non vi 
è bisogno » che vi fossero uomini che a pnszo curassero h 
wialattie, perchè vi fossero medici» come» sebbene le cau- 
se si difendessero nel foro dell* antica Roma senza alcun 
prezio » non per questo Ocerone » e Crasso » e Ortensio 
non furono awocad » e Catene stesso » che non feceasi cer- 

. L 1 
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tamente pagare , non per questo non fu un eccellente avvo- 
cato » come Plinio (6) stesso Io chiama , ed io credo con 
buon^ pace del Tiraboschi che debba stimarsi e considerar- 
ti per vero medico > giacché lasciando a parte la timonel- 
la » di cui aveva quasi T equivalente t o anche meno in un 
solo cavallo » (7) » che stregghiava da sè » il che gli attua- 
li medici non fanno > e caricava colle bisacce > e la par» 
rucca , di cui può far le veci 1* epiteto > che gli dà Ora* 
zio > (^) è evidente» chp » allorché non vi era matrìcola » o 
dottorato , medici erano e doveano per medici considerar- 
si quelli soli , che si occupavano , scrivevano , e davano 
precetti di medicina ^ benché Io facessero senza alcuna 
pubblica autorità . Né vi è qui da cercare se quelli , che 
davano > o eseguivano questi precetti , sì tacevano ò no pa- 
gare» e quanto pretendevano per visita» ma basta» che 
medici potessero chiamarsi > non già m certo moda » come di- 



(6) Calo primut Forcia gentis tres summas in homtne res prastitisse 
exislimatus est , optimus Orator , optimus Jinperator , optimus Senator • l'Uà» 
lib. 7* cap. 27. 

(7) Calo Censorius canlherio vehebulur , et hippoperis quidem imposìtis , 
ut secuin ulilia portaret , . . Oh quantum erat sixcult decus , imperatorcm 
Irìumphalem censorium , et quod super omnia hcec est , Catonem , uno cabal- 
lo esse contentum- , et ne tota quidem , partem enim tarcince tb utroque late- 

dependentet occupabant . Ita non omnibus obeais nuumit , athirconibnt ^ 
tt toUtttariis prafvrù nmam iìlam «fWMi «& ig» Cfitona à^ìrMim «'$8B0* 
ca ep. 87. 

(9) Hoial. lik 9. Od. iS. n i«. 

00» ito HomttU 
Prwseriftmt , d intoni CatmUi 
JmipUii , PtUrumqu» nonna 
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«e il TIrftbotchi , ma; nell* unico tnodot in cu! allora po- 
tessero dirsi medici . Onde Catone , eh* egli dice , che 
non era medico certamente f^CTchh non era addottorato, de- 
ve anzi riguardarsi come un vero protomedico > e di più 
Speziale, comesi vedrà. 

Nè è vero » che il passo di ^ Dionigi sìa quel solo » 
«he % Plioio si possa opporre. Io non parlerò di Teren- 
zio» che morì sul fine del s^sto secolo di Roini» e scris« 
se per conseguenza le sue commedie in tempo » in cui al 
dire del Tiraboscht in questa città non vi eran medici $ 
eppur nomina il medico (9) » e benché Pianto sia andie 
pi& antico f perchè morto durante appunto, la censura di 
Catone (10)1 e I}enchè nelle di lui commedie sia assai frt^ 
quente la menzione del medico, (n) non voglio far gran 
forza sull'antorità di questi due comici » perchè mi si vor- 
rà rispondere , che i loro soggetti , e le loro scene » sono 
sempre prese dalla Grecia, onde de' medici Greci, non de' 
Romani voiler forse pariare . Tuttavia Orazio ha detto • 
che i poeti Romani meritavan lode per aver lasciate le 
vestigie de* Greci » e aver tentato di rappresentare de* fat- 
ti domestici > che poteano benissimo £irsi comparire sotto 



(9) Termi. Hecjnu «wt. 3* se» f • 

fknph. HhH MorM ttt t Pano, ASwcte • 
FMipb. qMtnmttM Mwitoim éUiuitt 

(10) Num PImtu M. CtoHlb, ti' fénh Cast, wivrtuu utg Calo* 
m emmn id cit «mio ir* e. 5^5^* Gc«r. ia Bntt* 

(ii^ Pbnt. Gip* act« a. Man. 9* Giitil» act. t. aesiu Rud, act 5» 
•cen. a. Mercat. act i» itonà, 4« 119. gkiioa. «et. 3. PoanuI* act» 

5. act s. . « 
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nomi greci» e inculcando aiPisonl di studiar notte e gior- 
no i greci esemplari pare» che abbia Toluto accennare» 
die Pianto se n*en più degli altri allontanato . E* 

certo , che Plauto introducendo due volte un uomo , che 
si era molto affaticato per trovarne un altro , gli fa dire 
di averlo cercato nelle botteghe de* barbieri in tonsirinis e 
in quelle de' medici (13)1 in mcdicinis , che saranno pro- 
babilmente state spezierie , nelle quali però saranno spes- 
so capitati i medici , come al presente » per ricerere 1* av- 
viso delle visite» che dovean iàre > o piuttosto medici» 



(la) Horat. A, P. T. 270, 

At veslri proavi riatitinos , et numeroi , et 

Xaudavere sales , nimuim patienter utrumqut •• 

Ne dietim stulle , mirati , si modo , et vos » — ' 

Scimus inurhanum l<-pido seponere dicto 

Lfgitimumque sonum digttis calUmus et aure 

Ibid. T. 385. A^r/ inUntatum nostri liquere pfietct 

Nee minimum maniere decus; vestigia Grmc» 

jiasi deterere, et ulehw* àMUUtfcm fiuUt% 

VA qui prcBtextas , vtl qui 4oeiier» iog*§a$ • 

(i3} Flaut Atnphit. «et. 4« bc i* 

NiUuntem, fuem crniMN/rt votiti, im ìmW «m erUf 

Pìefoe émi, MfM 1» mhe tamUo fiiem§mm fai iltum tiieritt 

Ntum oiMJiM jrfcfaw perr^tmii, gymtmiia, et tHyr^foita 

J/aà *mp9rhmg li maeeOù, im pdSmCnt • mt^tte imJòrOf 

Im mediciim» im tomortmie, mgmi «mut miet «acnw 

Stm iefmiu fmrHmmi», wufeam U t nmi^ HmKntm 

EfHdic act* a* se. a. 
2>ii immornU» utàuum €omi>emimm inmi 
Perìphanem ! per OWM» arbem q^iem smm iejetm» qtuerere 
Per nedicinaf » per tomtlriiuu ^ im gymmmtie, tUfue im /ore. 
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chirurghi i c speziali vi saranno stati promiscuamente , perchè 
non vi era allora fra essi distinzione . Ora non essendovi 
dubbio , che in Roma fossero già molto prima di Plauto 
i barbieri » assicurandoci Plinio (14) > eh' essi vi vennero 
nella metà del quinto secolo, può credersi, chePiauto ab- 
bia parlato delJe .loro botteghe , perchè già da gran tem- 
po si vedefaao In Roma » ed abbia anche parlato di quel- 
le de* medici perchè similmente vi ierano a parer mio an- 
che prima di quelle de* barbieri • Ad Arcagato (15) me- 
dico vulcenario » che venne a Roma assai prima di Catone » 
ne fii assegnata una. « spese pubbliche ; potea ben Plauto 
parlar di questa , e di altre somigliànti . E non è facile 
a comprendersi , come non essendo i medici conosciuti in 
Roma, avrebbe Plauto potuto parlar sì spesso di una pro- 
fessione ignota , almeno al volgo , dovendo Ja commedia rap- 
presentare i costumi del popolo , che T ascolta , Tre Juo- 
ghi ti-a i molti di Plauto mi sono sembrati degni di parti* 
colare osservazione al mio proposito . Primieramente quel- 
lo > nel quale un cuoco (16) chiamato a cucinare per un 
pranzo colla mercede dt una moneta d* oro • ed avendo poi 
ricevuto de* colpi di bastona» e avendo perciò bisogno del 



(ti^fìSn, lib. 7. cap. 

(i5) Cùsttui SèmiiM car anttfuit «Netor ut yimum c m»iid$ mUm 
JImmm Pehffonneio Àrch^abim IgfHuUm JUmm L. MmìUo * M, ZMo Con» 
Ma» whU DXXXV. , MfM /«« ifiìritium éatnm , H taberatm A» eomp - 
ta JM» tmpUm U ftàhUct, Plin. lib» 39. cip» l« 
fi6} Phnt Aulahr. tei. 3. te. 3. 

QhU tfgo mme «^gw» / «m «Utpol umì kae wufkh mah , 
Nummo 'ttm eomduetiu / fbu Jm mtdieo mentdo opus ett , 
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medico » ti lagna > che il suo salario appena gli batterà 

per pagarlo. 

Ecco pertanto un medico pagato, che a prezzo curcwa 
contro r opinione del Tirabosclii . Altrove Plauto scherza 
sulla parola medicus , che non ha se non che una lettera 
di meno della parola mendicus , e su questa differenza si 
aggira lo scherzo . Or come non dovevano esservi medici 
in una città t ove vi era la parola latina destinata a de* 
nominarli» ove qnesta parola era tanto comune e volga- 
re » che potea dar hiogo ali* equivoco fra medicus e men- 
dictts in modo» che la plebe poteste applaudirlo? (17) La 
scena terza poi del quinto atto de* MenecfamI , (18) 



(17) Plaut. Rud. act. 5. se. a. 

[Tt vales , Quid tu ? num medicus qumt9€tt 

La. Imo Aedepol una iitera plus sun quam medicus • 

Gr. Tum tu tneadicus es . La* teti£isli aat • 

(18) Plaut. menec. act. 5. se. 3, 

Lumhi sedendo , oculi expectando dolent 

Manendo medicum , dum se ex opere recijfiat i 

Odiosus tandem vir ab crgrotis venit 

Alt se obligatse crut fractum Aesculapio 

ApoUiai suttern braehium ; nane cogito 

ITtnssis DM ittcMM éucvrt medieum , an fabrum s 

'Atqui §em ùiet^i, mom finUeimsm gradum . Ibid. «c. 4. 

M«d* Quid MMf iOi nunU dix$nu narra ^ sencx , 

Num IgnNOutf asst tsrrìUut Jàe tdum 

Num CMR mnmu, «tf «giw iuttrau imiti: 

Sen. Qu^ m tt eauu ébieo , al M dita» mHi 

Ai^ iUum ut soma» fidn . Uti. ptr^ U fmiem ui . 

Smum Jistarum , meu tjg» H jwvnAto JU*^ 

Seog amturmtgo iOam turwi/bh» 
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nella quale si lagna il vecchio della tardanza del medico t 

che non tornava mai dalle sue visite » e prevede le di lui 

- ■ . . 

I&jtà, Quin suspirabo plus $€xeentìet la ii9 
Ita ego illum eum cura magna carabo libi . 
Gen. Atque eccum ipsum hominem • Med. Obstrvemus 
Quam rem agat . Ibid. se» 5. 

Med. Seipsurn miterum praedicat . Sen, Adtas velirn , 
Med. Salvus Hfenaechme , quceso cur apertas brachiuni 
Non tu tcis quantum isti morbo nunc tuo facias mali? 
Men. Quin tu ta lutpendis 2 Med. Equià sentis ì 
Wn, Quid «i Éèutium I lled^ Kòm joitm tmc rm éUbort Juge-i 
rt oktìmrìv s 

SU fui4 aig, MtsmAm»? M«4. Quid tUf Med; IHc wikiUé 
fuod U nigo. 

Album , im utrum Hmm potai . Meo» Qid» bàt i» mdum «no 

? # • « • 

Med» IfiuM* noA» eUaat pnnuUubor 

2Ho mAi Ì9C i msUut fti m^uam ee«fi éurì fitti ì 

J>ic miài t tu uuquum lAj ialwlnic cfvpMtf • fuod stuHut t 

Mitt. Pki s^lur vm, mMi €iyit^t'fuu»é» «mrteviiwic cr»t 

pant- I 
Med, Hoc quidam «gd*pol haud prò insano ivrhim mfuuiit mUlù^ 
Perdormitcin* utque ad luean » fuikm ^tu dormii mnuuf 
Men. Perdormisco si rtiolui urgaUum cui debeo ; 
Qui U Juppiter , Dique omuig » percontator , perduint , 
Med. Nune homo insanire oeceptat ; da iUi* Vgrilt eAtft tibi.„ 
Wed, Scin' quid faciam optimum ? 

Ad me face uti deferatur: Sen. Itane censes} Meo. Quippiai ^ 

Ibi meo arbitrala poterò curare hominem . . • 

Etleborum potabis faro aliquos vigintì diet. 

Men. Àt ego te ptndentem fodiam stimuUs trlginfa dies 

Med. / arcetst homines , ^ui illune od mt defirant • 

Gen. Quot suoi satis ì 
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millanterìe dì aver rimessa una coscia ad Esculapio , e nn 
braccio ad Apollo , c nel vederlo arrivare lo deride sulla 
gravità colla quale camminava a passi di formica 9 sarebbe 
stata affatto fuori di proposito per ua popolo » che non 
avesse conosciuto medici . La scena quarta e la quinta con- 
tiene il dialogo ftai medico • eh* era (stato chiamato » il 
vecchio * che V aveva fiitto chiamare > e il preteso malato » 
il quale 'era sanissimo» ma crecfaito impa2aito« perchè pre- 
so in cambio di un suo fratello gemello perfettissimamen- 
te a hi! rassomigliante nelU .voce» nel volto » nella statu- 
ra , e nel portamento » aveva > com* è naturale » mostrato 
d' ignorare tutti i fatti del fratello , che gli altri crede- 
vano di lui proprj , e aveva in conseguenza date le rispo- 
ste. più stravaganti alle interrogazioni, che gli erano state 
fatte credendolo V altro fratello . Questo dialogo » in cui 
il medico promette con franchezza sulla sua parola la gua- 
rigione > e domanda in medichevole linguaggio la qualità 
del male» e dopo avere intese le rìspotte del preteso in* 
f«rmo ora contro il medico stesso Ingiuriose» ora fchene^ 
voli > risolve di farlo trasportare in casa sua per curarlo 
con maggior comodo » dimostra a parer mio evidentemen* 
te» che tal sorta di dialoghi erano ben conosciuti dalla 
moltitudine , e non dalla Grecia , ma da Roma ^Plauto ne 
prendeva T imitazione» e che oltre 1 medici vi era ia Ro- 



ìttèt PraMi at i»mà!f§ vièto • quaiuor , aikUo miaut. 
Gtn. /(tm kk ermi , mumiMt te Udume» medie»* 
Mad* Imo ijgo tbo éommm. 

Ut parentur quibus paratìs opu cjf ; te Mrwt ^Ae 
SwM ad me firmtt, àbeo» 
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ma r uso di portare gì* iufermi in casa loro per curarli 
con diligenza maggiore . 

Tito Livio parla molte volte delle pestilenfe , che af- 
Piffero Roma. Dice in un luogo , che la violenza dei 
tnale non poteva alleggerirsi nè col coosigiio degli uomt- 
ai f né coU* ^uto degli Dei (19) ; ma gli uomini » che 
davano de* consigli nel casp di una peste, erano forse ì 
giureconsulti » ! mnitarl » gli architetti » ovvero i medici ? 
In altra occasione dice , (2c) che quelli » die ministrava- 
no • propagavano il contagio a e^nel tempo di Scipione Af> 
fricano (21)» cioè nel sesto secolo di Roma , dice» che. 
Ja cura degl' infermi propagava il male , e che , o quelli , 
che n' erano infetti , erano abbandonati , e morivano , ov- 
vero traevano seco alla morte quelli , che li curavano . Ma 
chi poteano esser costoro » se non quelli » che applicava- 
no i rimedj , e che anche senza matricola > e senza timo- 
nella erano in quelle circostanze veri medici ? Ma. si rispon- 
derà • che erano gli amici » mentre Livio non li chiama 
medi ci . La questione però non è sul nome > e Livio stes* 
so ha posto in bocca a Fabio (sa) un paragone tolto dal 



(19) Cam wit morir M0 h i mmU » tMttìSi « mk ojif dMM k»mr$lur ; 
Lib. 9« Gap* 1. 

(ao) Giw Umgm, et JofÈ» mmu ftàiìau , mlnUltrmfat bu/ietm me 
mtU^io f/iM imIgAaia . Lib* 3. cap* j» 

(ai) Poota «nrM» ^m, «f «ealwiM mgnnm wàlgAM mort^s, mt ma 
mgUeti , datrti^ fui ind/dstaUf wtonnmbir, Mt éuUwUs, ammUift» 
e aJtm M morhi nptHoi mnm trahremt, Lib* 5» cip» 7* 

(aa) M0iic»§ ^aoff» fUu imUrium tptìtì» f mm imnndo , «Cgut mgt^, 
fn^ktn • Lib. aa« e«p. 3. 

M m 
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medici » dicendo • che i medici guadagnano pià tdrolta 
colla quiete » che movendosi molto » ed aisai operando • 
Ora i\ sarebbe 11 senso cornane» se sul princìpio dei sesto 
secolo di Roma si mettesse in bocca a un comandante d'ar- 
mata un paragone tolto dai medici > se i medici non fos- 
sero stati in quella città introdocù se non che un secolq 
e mezzo dopo ? 

Mi senabra però » che il miglior consiglio sia quello 
di far confutar Plinio da Plinio tv^xio » ovvero conciliare le 
di lui apparenti contraddlz*oai tanto male spiegate da tut- 
ti i moderni . B' evidente » che le innumerabili medicine % 
p per dir meglio le infinite ricette » e t spreti » di cui 
Plinio era tanacico da lui suggeriti » e descritti per tutti i 
mali In non meno « che in sedici libri della sua opera » 
cioè dal vigesimo primo sino al trigesimo settimo , erano 
i rimedi • che ne' primi seicento anni di Roma si applica- 
vano agli infermi. Dice chiaramente egli stesso, (23) che 
per quei sei secoli i Romani furono senza medici , ma 
non già senza medicina. Dice» che Catone (24) aveva, scrit- 
to un trattato di medicina » che di questo egli si servirà 
nella sua opera % e che le massime di Catone saranno da 
lui con tanto maggior diligenza riferite » quanto piìk era 



(aS) Cw varo non miUUi gtntiim tìaà MtdKcfr d^fml , Me JMmì dm 
«p* I. 

(«4) QuU etgof dmmnatam ak 0» (Catom§y rm utiHttimtm cMitaw/ 
larmiiM htrete • • • PirofiU^''^ est» tommenUrkim tihi quo medeatur filh 0 
ttnrit f JmmiUarihiu , jimbi mot pur gtatrm tum mi difirimat, Ibid» 
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importante di far conoscere qual fosse (25) ia medicina in 
Roma per seicento anni , e che V antichità era rimasta fer« 
eòa in quelle pratiche sino adAsdepiade (16} • Ora chiun- 
que darà wi*' occhiata anche passaggera at tanti libri » che 
Plinto ha nella soa opera cooiagratt alla medicina» ai con^ 
vinceci fiictlmente » che sarebbe sttta impossibile » che in 
que' primi set secoli non vi fossero medici • 

Cèrtamente » se , come disse Solone (27) , si ha da* con- 
siderar per medicina il cibo, eh* è il rimedio al male del- 
la fame , questo ciascun io cerca , lo amministra , e lo 
manipola da sè stesso. Se- la medicina di que' secoli noa 
fosse Sfata riposta se non che nelT esercizio di certe faci* 
il pratiche» in guardarsi per esempio dall' aria» come ri- 
fletteva Mecenate (28) andando con Orazio in] carrozza , o 
come per adularli si avvertiva ai grandi » e ai ricchi 
(a9); se non vi fosse stato bisogno di sapere se non che 
I buoni efiètti della (30) sobrietà e della frugalità descritti 



Cujus {Catonis) sentintias vel eo diUgenliut persegui par tst f ut 
noscatur qua medicina usus sii annis DC. Pila. lib. ao. cap. 9. 

Ca6) De nova mtdìcina , et jisclepiade medico , et qua raiione vctcrein. 
medicinam mulaverii • Durabat tamen anliquitas firma , magnasque confesux rei 
vind'cabat reliquiat , doruc AfcU^tadet »UUc magni Fomptji et caet. Fiin. 
Kb. 26. cap, 3. ..... 

(li) Pluur. c<mn Mpt. aap. 
(a8) Horat. Sat 6 lib. %, r. 45. 

MMlatuia panuf tMla* jam frigorg morènti 0 
(S9) Hoftl. Sat. 5. lib. 9. ?. 9). 

Ohtqtiia gnu$mf9, momt d hurjAtU man , 
CmCm «Il hìU umm tapul « . 
(3o) Honu. Sai* a. lìb^ a. ?. 70. . 

M m 1 
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da Orazio , e; ripetuti da Plinio (3i)c i contrari della gozzo- 
viglia , se il lasciar la cena a motivo delT acqua pessima 
(32) , come Orazio fece al foro Appio, tosse stata tutta la 
diatetica di que* tempi , ognuno certamente avrebbe po- 
tuto di leggeri esser medico di sé stesso . frano aAcbe 
volgarmente note » o poteano eiserio alcune mediciae più 
celebri come k virtù della cicuta , e dell* elleboro 9 di 
cui tutte volte si parla dagli aatidu acritcori » e ti cono- 
sceva naturalioetice la durezza di alcuni cibi » come deU* aglio 
appena digestibtle dal ferreo ventricolo' de* mietitori (99)4 



Ji cipe nane victut tenuis qum , gnMta^M team 

j4ffirat ; imprimis valeas bsn» , nam vdrim rtt 

Ut nuceant homini , credas , mcmor illiut escm 
' Qtict simpler olim t hi sederit , at simul atsis ■ *I 

Jifiscueris tlira simul conchylia tttidis , » 

Dtilcia se in biicm vertent , stomachcnu: tum dtutn 

Lenta feret pituita ; vides ut palbdui omnis 

Cosnu desurgat dulia , quin corpus oniislum 
• Hetttmis vitiit enimum quoque proegravat una 

Atque affligit humi divina particutam aura / 

Alter ithi éieto eWut ewata tepori 

Mmifra Mit vegeius prascrìpta mà muniti iurgit , 
(3i) BottUtU eàhu yUUtiimitt'^^ete, aitnMtt» m^^mm petti/era, eem» 
JSmna* pemieioriùra . Flin. fib. 11. cap. 53. 

(3a) ffie ego propter ofuam } fitod- «rat AMrvAM Hntri^. 
Hont* Sat 5. Kb. t. 

/mfic» Mbm , «ommIm kmd Ma» »fM 

Etcpeetaiu eornHu» 
(33) Homi, odk 5. fib. 5. 

Partane dhm ti 9«f# lar/te mtum 

StiUh ga&r frtgtrìt 
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come Orazio > e Virgilio (34) accennano . Ma che cosa 
sono queste scarse, e comuni nozioni a fronte degK intì- 
niti segreti Piiiiiani , e delie inHnite virtù delle sostanze 
vegetabili , minerali , ed animali, che Plinio insegna, e che 
non poteano esser note alla moititudiac > non che applicar- 
si ne' casi , e ne' moJi opportuni da chi non ne avesse fatto 
un hÌBgo studio? Ha un bel dire Piiirio« f^s) che la* natu- 
ra stessa liicea i*oj£2Ì(> di medico ; ma.i suoi decotti non 
f oteano trovarsi beili e &tti nelle: fontane , nè T erbe si 
schiantavano da sé stesse da terck t per . andare a troviu'c i 
malati t e applicarsi alle membra infecme. 

Gli stoici dicevano, che il. saggio, o sfa H fiiosofo era 
tutto.» perchè la sapienza dovea tenergli iuo^o di tutto, * 
e questo era il vero , e proprio sentimento dì Zenone ; 
ma i di lui discepoli , e specialmente Crisippo avevano 
troppo largamente interpretato questa dottrina sostenendo,, 
.che il saggio era veramente tutto. Re, musjco,.caJ«oÌ;^o , 
perchè sebbene non facesse Je scarpe, ne Ct^nosc^ìisi psr^ 
ia teoria , quando al contrario Zenone voleva intendere , 
che ii saggiò sa far di meno delle scirpe quando non le 
ha. Perciò Orazio (36} mette ih bocca di Crisippo Tesem- 

Biat denti*. alUum noeemtius 
O dura mmoftm Wé ! 
04) Viig. Eclog. . 9. 

Teslyìh^ U ragià» juO* mmribi» »au 
^Um, terpiaimfm herèdt mtttan^toUnitsi 
(35) Bme fud friseos crani qum memormim nm$^a , nnàUm (pM 
ipiodammoio rerum natura faeiam». et lUu fiere . PIÌb, )ib» stf. 
(36; HqoU Sol. 3. lib. i. t. ii5. 

Si éivet fui sufitttt 
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pio di Alfeno eh' era stato veninente cakolajo in Cremo* 
na , ma poi era divenuto abile giureconsulto nella scuola 
del celebre Servio Sulpizio , e anche in mezzo alla giuris- 
prudenza dovea conservar la memoria del suo antico me- 
stiere : Nel senso di Zenone tutti i Romani . se fossero sta- 
ti scoici > sarebbero stati jueiici » cioè avrebbero potuto 
far di ■ meno della medicina ; ma nei senso di Crisippo 
avrebbero dòvuio sapere per medicarsi tutto quello » che 
sapevano Catone » e. Plinio » il che era impossibile alla 
moltiradine » e siccome è ugualmente impossibile f che vi 
sieno scarpe senza i calaolaj « cioè senza quelli » che le 
facciano » non trovandosi un albero » che produca scarpe 
belle e fatte ; cos) può dir Plinio quanto vuole , che vi 
era la medicina , ma non vi erano i medici > che alcun 
uomo ragionevole non potrà mai persuadersene . Orazio 
- (87) decide chiaramente questa questione allorché dice , che 
chi non è. piloto si guarda beoe dal coodurre ua^ nave» 



Et sutor bonus, et solus formo sus , ti est rex : 
Cur optai quid hahes 7 non nosti quid pater , inquit» 
Chrysippus dicat : sapiens crepidat sili numquam 
Nec toUas fecit ; sutor tornea est sapiens . Qui ? 
Ut , quamvit tacet Hermogenes , cantar tamen atqtte 
Cpliiiuu 9tt moduUtor ; at A^àuu vafer , omni 
JbfeO» hutrummUo 4ir(£r« obuMfM ItfcrM , 
Suior «wt ; Mptaw opsrii 4lc ofOàutt omai$ 
Stt fi/è» $ohu , «fe r«v. 
(3^) Herat. Bphk 1. lib t. 114, 

Navam tigtr» ignara* natir tìnut f mkrotùmtm a^ro 
Nom midtt miti ^ iìéMt dkra; f«Ml mtiktmm «stf, 
Pnmittmm9éM$ ttmUuUfikHUt fihi» 
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« chi non ha imparato a preparare Jabruotino , ch*è appun- 
to una delle cento mila medicine di Plinio , (3 non ar- 
disce di darbal malato, e che dai soli medici si può spe- 
rare ciòi eh* è- proprio de* medici . Or com* è pouibile » 
che la plebe Romana conoscesse gì* infiniti segreti t e le 
Jonumerabili ricette » che si contengono ne* sedici libri di 
Plinio , e t cento mila modi di prepararli, e di appli- 
carli ? 

Di soli rimedi vegetabili per h sordità» Mentre gli al- 
tri non ho tempo nè voglia di rintracciarli , Plinio (39) 
ne assegna più Jì cinquanta » ed io creJo , che secondo Ja 
di lui tarnaceutica se andassi in un prato, e raccogliessi a 
caso un pugno d' erbe » e all' orecchio me lo ponessi , ve 
ne sarebbe sicura;nente qualcuna di quelle» che Plinio ere* 
de buone per la sordità, fppur questo è un male de' me- 



(38) Pini. lib. 97. cap. si. 

(39) De twtmgrg tyivestri K»p, 4* ^ nafmrum iijfimtUit , <f fwplM» 
t^nàrì , €9p, h, ét hu^ «t ée caepe , tmp» 6. dt parrv uetivo , «f tapitO' 
tù , et de •Ilio , c«p» 8» ée gemeribms ketm , cap, p. de hnusiea « et Uptmnm , 
etp» 1 3* de pitrosellino , et OCimo , eep» l } de ruta , eap. 1 5 de cumino , 
Mjp. itf* de eumuia hdmU , ettp, ty» de piperiti , et origano , cap iS. de 
pepami t cap. 20. de portulaca , sive peplio, eap» as. de unapis , de terpil- 
ìo , cap, 23 dii meu , et fenicido y lib. 21. cap, 19 ex resa medicina , lib. 
aa, cap. ai. destoebe , cap. 22. de pieride , cap. a5. medicina ex frugibus ^ 
tib. a5, cap, 3. de uleis, et foleis otece , cap. 4< de foleis oleastri , cup. 7, 
de pineit . et amygdalis , et nuce , lib, 24. cap: 4. de cocco iLcis , et galla , 
cap. 5, de fago , et cupresso , cap, 6. de ammoniaco , et styracc , cap. io* 
de virga sanguìnea , et sdere , cap. II. de arundìne , et papyro , cap. 1 3, 
de vulgari spina , et sylvestri , cap, 16, de aro , et dracuaculo , Fila, lib* 
ao. cap. ij. 
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no considerati da quello scrittore. Si leggano di grazia 
tutte le altre ricette da lui prescritte per tutti gli altri 
mali ) eh' egli assicura , eh' erano i rimedj adoperati dagli 
antichi, e presi dalla natura, e che furono tutti rigettati 
da Asclepiade , e mi si risponda poi , se * senza esser Plinio e 
Catone f cioè senza esser medico^ avrebbe ognuno potuto 
conoscerli » ritenerli a memoria » e amministrarli opportu- 
namente? Con tutta la medicina domestica del Buchanot e 
cogK awisi al popolo del Tìssotp e colla stampa» che gli ha 
tanto moltiplicati » come non poteano moltiplicarsi certa- 
mente gli aforismi di Catone , e di Plinio , chi è , che 
avrebbe coraggio di medicarsi da sè , eppure la medicina 
d'oggi è tanto più semplice di quella d'allora. Di alcuni 
segreti da Plinio annoverati egli stesso per verità si ride, 
e non ci vuol molto a ridersi dell' erba ctiopiJe , che fa- 
ceva seccare qualunque fiume, o stagno, in cui venisse get- 
tata, e apriva tutte ie porte al solo toccarle, o dtìVAthi- 
menide > che gettata nell* esercito de* nemici » li ^eva su- 
bito tremare, e volger le spalle » o della Latice» che da- 
ta dal Re di Persia ai suoi ambasciatori non li faceva mai 
mancare di nulla , pazzie di cui lo stesso Plinio (40) si 



(4o) Siipir omnia adjuyere Asclcpiadcm magica vanUatcs in tantum 
ertctcs , ut abrogare herbis fidem cum tis possent . Aethiopiie herba amnes , 
Me stagna neeaH coajecta , tactu clausa omnia apcrirì ; achimtnide conjecta 
«B M/CM kosUum traiate agmina,ae terga vertere i latucen dari sotitam a 
Penarum rege legaUs , ut quocumque venissent , omnium rerum copia obun- 
ianat, aa audta sùnHim , • , aUrum auet proficto hueusqu» provectam creda» 
litattm aaUquonm , tabiierrimis ortam MHk, H im mikt moium *mMM 
iagtnia aùriuaat , alqaa aom kaae iftam mtiìdnam ah Jsd^piaéa n^erbm 
Ma loto frohaturi aumat ameiaat altrm au^t tttnm , Sai km ait aami te 
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beffa confessando ciò, eh* è verissimo, che la credulità de- 
gli antichi , benché nata da buoni principj arrivò al sover- 
chio come suole più d' una voica accadere nelle cose umft- 
ne . Vi erano però degli aÌciì segreti » di cui Plinio non si 
rideva» e- basca leggere. il cip. a. del lib. aS. intitolato 
n an sit In mdendp allqua vis v^rborum i> per crepar dav« 
vero dalie risa» e convincersi, che Plinio stèsso anche do« 
po i tand lami delia * filosofia en imbevuto di mille pre* 
giudizj. Confessa egli stesso (41), che da molti la sua ope- 
ra non era guardata di buon' occhio , e eh' era stimata 
frivola , c dice , eh' egli della sua , che a ragione chiaina 
immensa fatica , si consolava pensando » che quelli > che la 
disprezzavano » disprezzavano la stessa natura. Ma se fa 
immensa la fatica » di raccorre tutte quelle notizie i non sar 
irebbe stata leggera neppur quella di conoscerle » tenerle 8 
memoria» e sapeisene servire. Com'era possibile» che ciò 
^i eseguisse » se non vi fossero state delle persone partico- 
lari > che ne avessero fatto studio » se non v! fossero stati 
de' medici ? Chi potrebbe immaginare , che chi porta in- 
dosso r assenzio pontici), non si fa scorticature, come cre- 
deva Catone (4^) ì Chi potrebbe concepir V idea dei pur- 



re animorum coitditio , ut a necessariis orta prìmum , cnucta ventriiU ad oi- 
mium . IMin. lib. 26. cap. 4- 

f4') ff*'^ ^<^fj pU-riiqus altro etiam irrisui sumus ista ccmmentanteit , at- 
que frivoli opera arguimur mugna , quamquam immensi taboris solatia , fper- 
m cam nrum natura , quam certe non de/uisse nohis doccbimus , et invisit 
quoque herbis inseruisse remclia: i'iin. lib. ai. cap. 6. 

(^\2Ì Intertriaenes negat Jieri Cat9 absinthiunt gOlUicum tecurn habenti- 
hui , PlÌD. lib. 26. cap. 6. ' 

N n 
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gante di Catone (43) fiitio di pesce » di conchiglie » cU 
lumache > é ricordato anche da Orazio . (44) Chi potreb- 
be senza lunga esperienza , e lungo studio trovare t e ri- 
cordarsi tutte le virtù, clie trovava Catone ne' cavoli (45) 
volendo egli 1 che perfino V orina di chi aveva mangiato 
cavoli si coaservasse , e si riscaldasse per rimedio ai mali 
de* nervi ; ,e il cavolo seconda lui era buona ancora per la 
sordità , ma fortunatamente per le orecchie se ne deve ca- 
vare il sugo col vino» onde io senza difficoltà, mi assog- 
getterà a questa ^ura , lasciando la precedente invece di 
acqua di Colonia alle dame , che tanto sojfrono del male 
de* nervi . Il cap. 13. del lib. as* (^.^ di Plinio tratti di 
^nte erbe buone per tutti i mali dell* orecchie, del naso. 



(.(3) -^Ivum dejircrc hoc unii oporUt, addito mutuhruin lib 30. pi- 
tctm capitoncrn , cochicas lib. 6. htwc omnia decoqiiito usque ad sextarios tres 
juris ; oleti-n ne addideris. ladidein stmr. tibi sextarium unum teptdun f ad» 
de vini coi c^athum unum. . • . Ca!o cap. 18. 

^' ''"'■fl morabitur ulvits 
Ulitulus . et viles pelUnt obstaniia a^ncìiae 
Et luputhi brcAs berba sed aib-ì uon sim Coo, 
Horat. Sdt. 4* 1>^« 2» 
(4^) *t urimam ejus qui hratsifom ttitaverii, astervarif eak/O' 

ttamqu9 ntrm rvoidio est* . Firrft* ^sim CéUonit tahjmmt mi mpàm» 
Ami nnteiMam : Pueros pu^t si Unm m uritm * nmmfum iMks fini • 
Jurìblu quoque e» m'm suceum hntsdcm i^étm iMtrKarf snàéet , idque 
etimi tardUaii eaihmtiuin froJesse mssevenU» Firn. fib. ao* cap. 9. 

fitf) De anagaUHe , sìm eorekefo • et mamingerm , . sim «lmf$ , et 
Heula et erethmo sigrio , et mofybdena et eaprh , et mdm , et iride, et tù» 
tjflede , et «i«M, et andnukaae, et erigerò, et de ranmteuh ad peuhnm , 
Muriun, nMrium, deatìum, orii^ue pitia medieio»\ Ivi,. 
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degli occhj , de' denti , e della bocca . Conosce quest'erb* 
senza dubbio ii dottissimo Poggioli , ma a me che non 
sono bottanico » tutti que' nomi sono incogniti fuori del- 
la mandragora , perchè ho ietta la commedia di Macch'a- 
veJlo cosi . intitolata * però ttento a credere > che ne' pri* 
mi sei secoli di Roma yì fossero molti » che 11 conosce^ 
aero* Chi potrebbe immaginare l*aotidoto de* fichi secchi (47) 
ritrovato da Pompeo nel gabinetto di Mitridate % il quale mi 
pare» che non potesse aver la virtù di prevenir gii effetti del 
veleno in quel giorno , nel quale si prendeva a digiuno , 
se non perchè toglieva a chi ne faceva uso la voglia di man- 
giare ? Plinio (48) non vuole esser considerato per medi- 
co » ma per giudice della sanità umana > che mi pare l'e- 
quivalente ; ma quello , eh' è certo , k il suo fanatismo pe* 
suoi segreti t e benché in un luogo si lagni de' rimedj » che 
si fecevano venir di lontano (49) > trovandosi facilmente la 



In. sunctuariit Mithridatis mmximi rtg>' devicti Gn. Tomptjus in- 
venit in peculiari cum nr-.ntario ipsius manu compositionem antidoti e duabus 
nucibus siecis , ifi/n ficis totiditn , et rutce foUis vigmti simul triti s , addii» 
talit grano , et qui hoc jejuaus sumat » nullum venenum nodturum iUo èie, 
Plin. 1)1). 23. cap. 7. 

(t\H) !^os istii , romana gravitale, artìurnque liheralium appetcntia , non 
ut medici t $ed Hi judices talutU humanai dilignUer dittiagitemus , PJin. Ub. a3. 
cap. I. 

(49) Arabia , atque India in medio astimantur , ulcerique parvo medi» 
dna a rubro mari impiitatitr , cum rtrm-dia vera quotidie pauperimus quisquS 
easnet ; nam ti er horto pctantur , uut hcrha , vel Jrutcx quceratur , nulla 
artium vilior fiat . Ita est profecto ; magnitudo populi romani ptrdtdit ritus; 
vincendo vieti tamus . Paremus extemit , et una mrtium ImpereHwibus quoque 
imperi . Plin. lik a4* cap. i • 

K n 2 
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vera medicina ne' nostri orti, altrove (se) poi avendo for- 
se conosciuto la virtù dell' erbe straniere f divien fanatico 
anche per queste , e fa voti agli Dei affinchè i Romani pos- 
sano sempre in avvenire restar padroni <ieile terre > che le 
producono . Ma la moltitudine de* Romani come potea co- 
noscer tuttociò? Lo stesso Plinio accenna eoo molta chia- 
rezza (si)» che per questo Asdepiade coi suoi metoJi di 
medicare semplicissimi » e clie ognuno patea applicarsi fa- 
cilmente da sé stesso » credendo i Ronuni » die ibssero co- 
le più vere quelle cb* erano più facili • àvea sedotto * quasi 
tutto il genere umano , e si era fatto considerare come in- 
viato dal cielo , ed io penso di più , che i Ro nani avesse- 
ro coll'esperienza conosciuta T ineificacia della spezieria di 
Catone 1 che se si conservò sano sino alKuI cima vecchiezza « 
non già ai suoi farmaci % ma lo dovette al suo tempenunea* 



(5o) Scyihicam herham a Hiwotàidit pébtdihut , ti Bufkor^am « monl$ 
yftlant» tUtraqut fferculis cotumnas , (pio rerum natur» é^utu partm aliam 
JBritaiimfleam , ex Oc0aai intuii* «aettra Urras positis j ìUmque jUthiopidem ab 
txuslo syderibut ax» , MÌias prmUrm eliunde nitro citraqug humante salmi in 
ioto orbé portali , immerua Romaim paeit majettaie , non honu'net modo , di- 
vtrùs inter se lerris , gentibusque , verum etiam monte* , et excedinUa in < nw* 
bct , partiisqtie eorum , et herbas quoque imncem ostentante . Aeternum y 
^'.vr(;> , lìeoritm tit munus itltid ! Adeo Romanot velut aUeram lucem dedìst» 
rebus humanis vlrìentnr , Plin. lib. 27 cap. I. 

(5)) Conjicttiram fecit Asclepiadcs qiiìnque res muTime communium au- 
xlliorum profssus, ahstinentiam cibi, alias vini, fricationem corpont , amba- 
lattone m , gestationes , fjiiSB cum unusquisque semetipsuni sibi pra;starc pos- 
se intfllig^ret , favcntibiis cunctis ut cssent vera qiix facìlltma erant , urti- 
tvrsum prope humanum genns circuinegit in $e non alio modo ^itam si ccelo 
tmissiu aJvenisset. Flin. lib. 26. cap. 3. ■ 
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to di ferro, come Livio (52) lo chiama, e forse all'uso del 
vino (53), nel quale sarebbe stato concorde con Asclepia- 
de, se fossero stati contemporanei ('14) . Ma se le medicine 
di Asclepiade sedussero il mondo » perchè erano facili • ciò 
prova , che quelle » che si uMraiio lpuma di lui » enao di^> 
iìcili , eli* è ciò > che mi .pare di «ver 5Ìo*oft dimottratù » 
' e per iunitfgueozji al dir dello itesso Plinio » soft .poic«no 
ne* primi sei secoli I. Romani modicarst/da ,st«isl»,« vi 
dovevano per necessità essere d<»* medici . Tali .furono :dil»<r 
que Cat( ne, Cajo Valgio , e Pompeo Leneo traduttore di 
Miirirlate rammentati da Plinio (5 5; f'a gli antichi . Tal fu 
lucrezio, la di cui perizia nella medicina si conosce a ma» 
raviglia nella descrizione della pestilenza , colla quale ter» 
mìni il suo sesco libro >..e in.pidtaUri luoghi del suo pooi 
ma (s6)s e specialmente nella celebre slmili tudiae. imitata 



(5a} Rrrtì tw^orìt mUatìftUf ^gum'm wtaHut ^itm, jiw jol> 

w'I ommla , fiwrif . Tit. I4f- Kb. 391 cap. àia» 

, . {b3!) ' Nkrratur tt pritci Calotiis 
' ' '".1 

S»p0 mero efhdttt Ttirtiu* Hor. od. si. Kb. S« 

(j;4) TrMmt frmUrm A t th f it i n ^fido mirM «mimi ptrmiUmi» 

mffrii, lib, a3* eap 1 . Vnum db doaio «Aw mhumem diekgi&du «Miiéit 

*0 cognominatum . Pliii» Jjb» a6* Cip. 3.' 

(55) Loc. cit. 

(56) Lucret. de Rer. nat. edit. Paris i5d3. lib. 3. p. aai. p. ii5. I!b, 4, 
p. 228. p. 396. p. 3i8. 3ao. 336. lib. 5» p. 43a..UU 6* p. 5o8. lib. i. 
p. 83. • 

Sed velati pueris ahsinthia tetra medentes , 
^ ,j Cum dare eon'antur , prius oras pacala chewik • " ' "* 

Contingunt mellis dulei , Jìavoque liquore 
Ut fuerorum eslas iagrovidfi litdificeUur - 
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dal gran Torquato , e da Lucrezio ripetuta due volte , nel- 
la quale quel meJcnies, che significa certamente quelli, che 
medicavano, o sta medici dimostra» che medici vi erano in 
Koma- assai prima di Lucrezio . 

■ • Ma come «dunque ha Plinto potuto dire» che ne* prU 
mi «dcenco anni io Roma^ non vi furono medici ? Il tònda- 
ikitfnto^dii-qttefCa' aBièrfione è chiarissimo. Piioio ha voluto 
iUreatdM -per lèicento aaoi Roma noo ebbe medici fore- 
stieri $ e specialmente- Greci* che venissero a farvi mercato 
detitf Vita 'ufntfna 'còlte loro ciarle» « colla loro ioipostur» 
venissero à discreditare i-liioi segreti . ' Tanto apparisce dal- 
ia attenta , ed imparziale lettura dal cap. i. del lib. 29. 
Nec tamcn sìne mcditina vuol dire , che vi fu medicina , e 
quelli che la conobbero , e la praticarono , come mi pare 
di avere evidentemente dimostrato : Non rem , scd artern Ro- 
mani damiiaiuni vuol dire , che i Romani non aborrirono la 
medicina » ma gli artiiìzj , e X impostura » colla quale veni* 
Ta esercitata da' Greci , e Tabuso , eh* essi ne faceano anche 
a danno de* costumi» nè di altri fuor che de* medici Creci 
ha parkto Catone nel passo riportato da Plinio (57)» ed è 



Lahroruìm ènuu , initna perpotet amàrum 

JktiaAl laticem « iteeptaqud mm eapiatur , 

"Séd foihu taU facto rtermOm nUtett , 

M C9A sU*egro fanciul porgiamo atperét 

^ 2fi toam Unr gU oHi éii tmtùt, 

M SuedU tmari inguaui» mtenA» §i IfM 

^ E daU' iHgmMO m» «ito rfectv . G«rtit« lA^ «api, i'; 
(57) QMmm^nm vwè» tfM ipm pemmmi's Dhmm ét Gfcdt» 
M» Imo. Mmm fiU , firii Atìit^ txftu'tiitum ktèmm , «c f9e4 htmm tU 
€onm lOtni iiuflein, mom f$ riàt tn. fìmum n»p S$ttm m, wHUodU gt» 
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^enzi controversia > che sìqo td Asdcpi «de » «iòè- sino il se» 
"* colo setti(no non vi furono in Roma medici Greci , se si 
eccettui Arcagato > iJ quale glA non vi venne se non che 
verso la metà del sesto secolo , e non fu veramente , che 
un curatore di ferite (S'<)» ond' ebbe il nome di vulnera- 
rio, e ben presto » perchè troppo si dilettava di t^^liare » 
e di bruciare io un passe» dove tutto si soleva guarire coi 
csvoJi > fu deoominato carnefice « e venne in abborrimento 
ai Romani . Sicché questo Arcagato arrivato ben tardi » e 
abborrito ben presto non poteva; impedire a Plinio di asse* 
rire» che ne* primi sei secoli non vi ettber medici Greci» 
e irfatti secondo Plinio il solo Asclepiade fondò uba scucir 
la di nie/<icina Greca t e cambiò il n^etodo di curare» cli*eni 
stato in uso per seicento anni . 

Il vero senso di Plinio si conoscerà anche meglio dal- 
la giusta interpretazione di un'altro passo anch'esso sin'ora 
per hr dispetto ai medici stravoho , e maltrattato in mille 
maniere da tutti » e per ultimo anche dal Tirabuschi . Poi- 
ché quelli» che in ottima salute si ridono de* medici dopo 
aver tentato di accreditar lsi menzogna» che per sei secoli 
Roma non li conobbe senaa che ia sanità ne soffrisse » o 



UM Hhrum*, ti Ì0o pata $tttm ihautt quaniaemm^ id» gens nuu titentt 
i^t, omnia eormmpet* Tàm ttUum mgit $i m edteo* suoi km m/IM / jm~ 
tarmi Itattr w harharós nteare ùmnts' medicina . 'ÌSed"kòe'ipnim mercédi fa» 
dnnt , ut fida iis stt, et fieitt disperdenti nos qmqite dictikni Serbare, 
et^spiHvtiu nas aìht npièoi appeUetiene JMaat* 'Ptliit lib. 29. eap. i. 

C5d) Vnùiermriam mm tradiM Jmue. ifoetOuit , miréqaé grabfn admt' 
Una ejus initià : mer a tmHtia secondi, nrtndifuè tranOm ntìHte» «• nntf*»- 
fieem, a ia tmditam «rim.» emnetque mèdkot. Ibl4. 
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h viM ii «bbre?iaMe^ procutaao di accreditariw* un* altra # 

cioè , cbe i medici dopo la morte di Catone fosteto da 
Roma cacciati , anzi , cbe fosse fatta una legge i che noiui- 
nataiuente Ji proscriveva . ò'e io avessi che fare col solo Ti- 
raboschi , risponderei con due sole parole , cioè i che noa 
poteaoo esser cacciati da Roma que' medici che non vi era- 
no mai- stati ; méatre ammettendo egli» che medici non vi 
furono per seicento anni» ed essendo, certo» -che Catone 
morì sul princìpio del secolo settimo non si comprende C9* 
me possa sostenere > che i medici furono cacciati in quelT 
epoca dopo aver sostenuto' » che con yi erano stati mai • 
Ma io debbo combattere con molti altri scrittóri precedei 
d» e seguiti alla cieca* dal Tirabosdii» che hanno capric- 
ciosamente spiegato il seguente passo di Plinio (59) n non 
rem antiqui damnaruni , scd artem . Maxime vero questum 
5C immani predo viiac recusabant > ideo tcmpliun Aescuìapii , eiiam 
cum recipcrctur is Deus , extra urbt'm Jccisse , il cinque in insula 
traduìiLur , et cum Graecos Italia pellercnt , dia ciium post Ca- 
tonem exccpisse mcdicos Cornelio Agrippa (60) nella sua 
Opera delia vaniti delle scienza » in cui di questa vànità ha 
data col suo esempio una gran prova > è stato il primo , se- 
condo ilBa^le» {ti) che abbia asserito » che i Romani sot- 
to Catone il Censore cacciarono i medici da Roma , appoj^ 
gtandosl al citato passo 5IÌ Plinio . Si potrebbe » dice il Baj- 



(5p) Ibid. . . ^ 

CHOM CMMrà» medicos omnts «I «nk Mm^ §t M» Itafa jf^ukrmU * e»» 

*MB funesta meududa ^ cruiUlitaiemque aversati , 

(61) Bajrltt dktion. ìtuiu ti crii. «itic. Foniiu Gai» « 
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• Dissertazionè FlIL 28^ 
le * citare una iofiaicà di moderni , che hanno detto la stes- 
sa cosa, ed egli cica Michele Montagne, e Gaspare Reyes . 
Ma, aggiunge, sono tutte cose dette aiParia , (62) perchè 
non vi è alcuna prova , nè che Catone abbia agito pressa 
ir Senato , o presso il Popolo per ottenere questo decreta 
di proscrizione , nè che questo decreto vi sia stato a te:n- 
po suo . Al concrario noi leggiamo in Plinio ^ che di tutti 
gii antichi autori è quello , che si può più acconciameate 
citare contro t medici , che il Senato ii bandi molto tem- 
po dopo [a morte di Catone n et cum Graecos < antiqui ) 
Jtaha petlerent diu post Catonem excepisse medicos t% Questo 



(62) Mais ce sont toutet choses diles en l'air s car on n' a aucnne pien» 
99 m qttB CùbM ait agi aupres dit Senat , ou aprés du peuple pour obtenir 
Mt «rmf é$ fmertptìom * ni qu* U y tu it ton Umt m M tmti j m 
«ratrw^ twu liwu ìmu PIìh», fui ét toa* Icr aneluu mmnt 9U tdtà 
qu' on pemt U jjus 4Ìsmmi dUr mt iesaimiUagt éu dmImim « f m I» Senat 
Ìe$ laanit loi^f-lcm* aprét U mwi àa Caio», «uni Gvacos ( aoUqui ) Ita* 
lU peHeraot , din poft Galomm «xoapisie medioos , Ca pastaga mmUi dim 
qua tout lai Graet à la ratarva ìom maàtdut Jufaul bauait d* Uuiiu, Cut 
U$ Ma$ fua U iocU if r. Dr^ueouH u iomué m f$ puroU» 1 mai$ il $tt eer» 
tain fu' il tot faut prandra d'une anitre maniere ; ella* sìgnifiant qua Ut ma» 
iaebu /urmt nommement cornea duut C arret de proseription , car t' Ut eit 
avoient èli excepté$ , Flint n* eut pas eu betoiu d*alUgUir les raisont q t* il u 
ataUe* avec toni d*exaetilude pour justìfier et Us prejugés de Caton , et la se- 
vtrité du Senat Romain : non deseram Catonem , e' est ainii qu' il parie dans 
la page suivante , tam ambiUosa artis invidi j: a me ohj^ctam , atti Senatum 
iiium , qui ita censibal . TI piroit par In diclijnnaircs de jiirisprudence ( vo~ 
yex le P, ffardouin sur ce pussigc de Pline ) que te mal cxcipere si^n'fià aS" 
tei souvent non pas excepler , Qu exclure , mais enfermer nommement , et 
expre»s«ment • IbiJ. 

O o 
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j- asso a continua il Bayle, sembra dire» che tutti i Greci 
alia riterrà de*mecllci furono banditi d* Italia • Quetto è il 
senso» che il dotto Signor Drelincourt ha dato a queste 

parole» ma egli è certo, che convieo prenderle in un^altra 
maniera ; esse significano , che i medici furono nominata- 
mente compresi nel decreto di proscrizione , naenirc se es- 
si ne fossero stati eccettuati , Plinio non avrebbe avuto bi- 
sogno di allegare le ragioni , eh' egli ha esposte con tanta 
esattezza per giustificare i pregiuiuj di Catone • e la seve- 
rità dei ^Senato Romano. Rilevasi i così termina il Bayle $ 
dai dizionari di giurisprudensa ( aggiungendo in una nota 
marginate „ vedete UP, Arduino sopra que^ passo diPlinw)» 
che iJ verbo exàpere significa assai spesso » non già eccet- 
tuare » o escludere > ma comprendere nominatamente * ed 
espressamente . 

II Tiraboschi (63) conviene col P. Arduino sul senso 
della parola exàpere , spiegandola per nominatamente com- 
prendere , giacché gli parve torse una bel/a rmpresa quella 
di cacciare i medici da una città, nella quale secondo iui 
non erano stati mai , ma s' inganna molto allorché soggiun- 
ge , che più lungamente del P. Arduino gli autori del Giorna" 
le di Parigi mostrano che excipere significa ami comprende- 
re rominatamente , nel qual senso la stessa parola più alin 
volta è usata, avendo al contrario gli aatori di quel giorna- 
ie dau t quella parola Tunico» e giusto significato, che in 
quel luogo le conviene» come dimostrerò in appresso» e 
questo affatto contrario al parere del 5 a^Ie , deirArduino » 



(iO) Loc. cìt. 



Dissertazione P^lll. 2^1 
de! Drelincourt, e del Tirahoschi. Vero è però, che quest' 
ultimo in una nota ha schiettamente inserite alcune di^t- 
eoUà propostegli dal eh. Signor Abbate Gituepp' Antouìo Coti' 
tovtt , difficoltà) eh* egli chiama ingegnose, e che tendono d 
dimostrale, che T ex c) pere in quel luogo significa eccettuare» 
come ha spiegato lo Spon » e il Dreliocourc pift sconcia- 
mente assai a parer mia che non V ha il Bayle , f Ardui« 
no > e il Tirahoschi stesso inteso per nominatamente eompreu' 
dere% Assai mi duole di dofere per qualche momento an- 
nojare i lettori colle pedanterie grammaticali» di cui più di 
molti lettori sono io stesso capitale nemico > e assai più mi 
duole dì dovermi battere col P. Arduino , col Tfrabosch? > 
collo Spon , col Drelincourt , e col Bayle t il quale nel suo 
Dizionario si è fidato nelle opinioni degli autori accreditati 
senza minutamente esaminare da sè %ìt%%o alcune subalter- 
ne questioni , come la presente , sulla quale egli ha trop- 
po creduto al P. Arduino . Ecco la nota di Arduino suJf ej> 
cepiae di Plinio accennata dal Bayle »» exeipere hoc loco non 
est demere , secernere , vel eximere numero , sed nominatim ea^ 
vere; cujus ngn^eatìonis exempla plurima in Juréeoàsidtis oC' 
ctmunt, Qtque in ipso Cicerone ad Q. PHSfnm Kb* f. ep. t. 
>» Domioatimque iex exciperet » or ad templum > fnonumeit- 
tumque nostrum capere liceret »» Con un solo èsempiuccio 
male Inteso il P. Arduino ha sedotto un gran numero di 
scrittori > e ha Gitto lor credere > che nel preteso decreto 
di proscrizione contro i Greci fossero nominatamente eompreu 
si ì medici . E quel eh* è più singolare conoscendo , che 
questa parola excì/)erc è speciala ente propria de' Giurecon* 
sulti ) egli suppone > che Plinio dopo aver tanto parlato dei 
cavoli» e delie rape sia all'improvviso divenuto tanto esat* 

O o 3 
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to gin rista , che abbia usato il termine tecnico ia proposi- 
lo della proscrizione de* medici . 

Frattanto ]o Spon , e iJ Drelincourt nella stessa prima 
lettera di Cicerone a Quinto suo fratello , donde l'Arduino 
ha tratto il suo esempiuccio , avrebber potuto anch' essi 
prendere il loro esempio per provare » che la parola exci- 
pere significa eccettuare; poiché non molto dopo le parole 
citate dairArduino soggiunge Cicerone (64) al fratello» che 
tutti queJJì che vengono dal paesi » che il fratello gover* 
stava , si lodavano molto delle sue qualità,. e non eccottuaiMi» 
no dalle sue lodi > che la sola iracondia • In quel passo Ci- 
icerone non ha sicuramente voluto dire» che liralle buone 
qualità del fratello si comprendeva anche là facilità » colla 
quale soleva andare in collera » e cos) lo Spon , e il Dre- 
lincourt per provare, eh* eac//7C/"c significa cccef/aarc, si sa- 
.rcbbero potuti giustamente valere delia stessa lettera , della 
quale si è vaino l'Arduino per provare, che significa no- 
viinai(iiìicii!c coìuprt'iìderc , e le partite sarebbero uguali . Ma 
lo stesso significato legale, che l'Arduino vuol dare all'cx- 
cìpere , cioè nominatiin cavcre , nasce a mio credere dalle ec- 
cettuaziom , che la legge spesso fa alle generali sanzioni , e 
jn questo paso la legge nomifuuim excipit da una disposixio- 



(^4) Unum est . quoi Ubi ego prteet'pere non tUtham , neque te patìair 

quantum in me est rum cxceplìone liuiarì ; omnet enim , qui itlhinc ve^ 
nlunt , ita de tua virtute , integritatc , hummitate commemìrant , ut in litit 
tummis laudihus exclpiaiit unum iracun iiam , qiiod vilium rum in hac priva- 
U, quotidianaque vita levis esse animi, alque infirmi vi de tur ^ tum vero ni- 
M ut tam itformt , quam ad tuatmum impirium etiam acerbitatem rnUarm 
adjungcre . Gc ad ^.'Friliffiii.libi !• 
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MC generale un caso, o tra persona particolare, e questo 
ancora si esprime inavvedutamente dallo stesso Arduino col 
suo cavere , che sembra accennare un avveiUmento , una ec- 
cezione particolare ad una legge generale . 

Cicerone dice , (6^) die dcUle tccezioni pretorie m esclu' 
Hono molle azioni, eh* è quanto diret che dalJe eccezioni, 
che spesso i Pretori apponevano al diritto comune, si esclu- 
devano le azioni % che sarebber nate da questo • In altro 
luogo io sìtSMO Cicerone dice (66) , che nelle alleanze di 
alcuni popoli era avvertito exceptum est« che alcuno tU loro non 
y D'esse esser da* Romatd riievuio cittadino ; che se V ecuùone 
Ja the non sia letto , forza è, che ivi sia lécita dove non è 
stato eccettuato , o avvertito. Può trovarsi spiegazione più al* 
la Tuia conlorme? Era staf)ilito , che si potesse accordare la 
cittadinanza ai popoli vinti, ma nelle capiiolazioni , che si 
facevano con alcuni di questi , si stabiliva , che non potes- 
sero cittadini riceversi ; questa dunque era una eccezione 
alla legge , o alla pratica generale . E nello stesso passo di 
Cicerone dall'Arduino allegato (67) si trova evidentemente 



(6$) A'a«i ti fngtmrSt cxceptionibus nudtm excìuiimtttr setione* . Gc* da 
Invtnt. bli. a. cap. 19. 

(£6) Jt mdm f»miam fitium trtmt * ■! GtrHnmonm , Tnsmbriumt ffU» 
paihnm.t Japiéitmt JMMwtfonMi iltm t Gdtii harherorumt quorum tn/èti»" 
riku «neptnui cif , m f^s «otM» a tukit cM$ rteipiatur • Qi$oé si exoeptìo 
faeit, «« ticeat , ibi neeesM ttt iictre , tAi non est exceptum # vit est igitur 
exceptuiii /cedere Gaditano , tu quem popubu Bamamu Gaditaiuim rtcipiat et- 
inteU ?Cìc, Pro L. Com. Bjlbo §• i4* 

(6j) Quamquam his qttertlas hominum itostrorum ilio Consilio oppressi- 
mut t quod iaJtia nescio quo modo , Romm quidtm eon mediocri cum admi' 
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la meucsima radice , e l'uguale derivazioae , poiché essendo 
generalmente vietato di imporre nuove , e straordinarie gab- 
belle, in quel caso però attesi i grandissimi meriti dì Ci- 
cerone, Ja legge ammetteva un'eccezione, e avea nomina- 
tamene comandato i che fosse Jecico di mettere una impo- 
»Ì2Ìone pei tempio , e pel monamento .di Cicerone . Dun- 
que supponendosi» che il Senato agreste generalmente pro- 
scritti tutti i Greci » le i medici io senso di eccezione, ert- 
no nominati in quella legge» dovevano assolutamente esse- 
re eccettuali $ e non gii compresi » mentre il nominarli era 
afiìitto inutile in una legge , che già li comprendeva > e per- 
ciò il senso letterale del testo di Plinio favorirebbe pià as- 
sai la spiegazione dello Spon , e del Drelincourt , che quel- 
la dcH'Aruuino . Ma sono ormai stufo di tutta questa gram- 
matica , e mi accingo a dimostrare non pedantescamente , 
ma logicamente, che qu^ìV exiiperc non può significare , nè 
ccceiiuare comc vogliono lo Spon , e i! Drelincourt , nè com- 
prendere espressamente come vuole l'Arduino , il Biyle > e fi- 
nalmente proporrò il mio parere medio fra questi due dia- 
metralmente contraij. 



ratìon» hviatur , quoi ttm 4^ ttmplitm , nuuutmvikmifmt moitntm eiviuUf 
peeuniat éeerti^neni t rum^ là tt prò meit magitii muitìt, H fro tuìt mm^ 
ddmis benefieiiif Mmm» sa» «o/mtate feeissent; nommmlimqat lev ercipent, 
ut ad it mplum , monumentumqu» €Mpw tictret , eumqat ti , ptod dabatur , 
non ess't inlenttirum , ted in oraamenth templi futurum , ut boi» miAi potias 
quam populo Romano, ac diis immoitalihus datum videretur , tamem id , in 
quo ei at dìgnitas , eiat If x , erat eoi um, qui faciebant , voluntat , aceipiemdum 
nvn pillal i , lum aliis de causis, tum etiam ut animo aquiore ferrtnt ii , qui* 
bus tue dtberttur f me Uceret • Uc. cpist. ad Q. Fiatreoa lib. i» 
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Non può significare eccettuare , perchè sebbene Plinio 
abbia troppa fiducia ne' cavoli , c nelP erbetta , è tuttavia 
un uomo dotiissinao incapace di un discorso sconnesso, co- 
me sarebbe it seguente , eh' è quello , che gli attribuisco- 
no lo Spoo» e il Drclincourt i> Gli anluìù Romani odiaiono 
tanto i medici Greci, che nel cacciar da Roma tutti i Greci, 
eccettuarono dalla proscrizione i soii medici „ I! Signor Can- 
tova t eh* è dello steMo parere , e di cui il Tirtboschi ri- 
poru in nou le ingegnose difficoltà » termina dicendo » che 
in somma uuto sembra camminar bene quando ia poco riduca- 
si il discorso di Plinio coA : Catone amsa il figlio di guardar* 
si da Greci, massimamente dai medici. Che dunque J Crederem 
noi , che una cosa tanto utile riprovasse ? ( Coerentemente a 
quel che prc( cde adopcia Plinio il vocabolo rem per dinotar la 
scii nia , e l' uso dcllu medicina ) . Mai nò . ConciussiaiJiò Ca- 
tone stesso ha scritto di questa scienza , e se n c i>aìu!o per sè, 
e pe' suoi f e quello, eh' ei noti brevemente , verrà da noi più 
amfnomettte trattato . Non la scienza > e l'uso di medicina dan' 
navasi dai autggioii , ma la furberìa de' medici Greci, Però è, 
eh' eressero un temfùo ad Esculapio , e quando cacciarono i Gre- 
ci t ne eccettuarono i metUci m Ma il Signor CantOTa ti è di- 
menticato neU*abbrefiare II discolia di Fiinio t dei testo da 
Plinio arrecato di Catone» nel quale ti dice ctpretsame» 
te » che te i medici Greci foatero ricevuti in Roma » la 
ta de* Romani era in pericolo » mentre i Greci avevano gin* 
rato di ucciderli tutti colla medicina i Plutarco dice (68)» 
che quando Catone dava al figliuolo questi avvercimeatt , al- 



(68) Pltttar. Cat maj. 
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zava , e ingrossava la voce a guisa di tuono, o- che aveva 
per sospetti tutti ì medici Greci , perchè aveva saputa la 
risposta data da Ippocrate ai Re di Persia, allorché invita- 
to da luì > replicò , che non voleva servire l barbari , ne- 
mici naturali de' Greci t e questo medesimo accenna Catone 
nel testo riportato da Plinio . Come dunque col vocabolo 
rem » col quale Plinio secondo il Cantova dinota la scien' 
zaf t C uso delia mecticina » cioè della medicina domestica 
sulla quale aveva scritto Catone » potrà concludersi » che dal- 
la universa! proscrisione de* Greci Plinio intenda eccettua- 
ti i Greci medici» ch*enui quelli appunto» che tanto odia* 
va Catone ? Sien pur verissime le ragioni diverse afl&cto dali* 
odio contro i Greci medici accennate da Plutarco , e ripor- 
tate dal Cantova > per cui il tempio d* Esculapio fu fabbri- 
cato fuori di città . Ora non dee cercarsi il sentimento di 
Plutarco , ma quello di Plinio , il quale evidenteaiente in 
quel luogo ha voluto dire , che tanto era T odio contro i 
medici greci i che anche nel ricevere V idolo d' Esculapio , 
ne iu fabbricato il tempio fuori di città » e nell' isola > co- 
me per esserne più lontani > che fosse possibile » e dopo 
ciò non è possibile di supporre» che per una seconda pra* 
va di quest*odio si arrechi Teccettuazione de* medici dalla 
proscrizione de* Greci » mentre poi In ogni caso sarebbe sta- 
to sempre meno pericoloso di ricevere in casa > e anche a 
letto un idolo muto » che ritenere in Roma » e in Italia que* 
ciarloni degli antichi medici. 

Il Tiraboschi , che ha riportate in nota le dilEcoltà 
del Cantova senza adottarle , riflette , che dopo la morte 
dì Catone, che se;^uì al principio del settimo secolo, non 
si trova editto alcuno facto contro de' Greci» e cofwien di- 
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rc> aggiunge 9 che Plinio ragioni di cosa, che dagli Slorìci , che 
ci sono rimasti , sia stata ammessa. Pare t egli continua, ckc 
ciò seguisse prima della metà del sctiimu secolo , perche verso 
questo secolo era in Roma il celebre Asclepiadc , di cui or ora 
parleremo > // quale a tale stima innalzò l'arte della medicina $ . 
che poscia essa non ebbe pià in Roma molestia alcuna . C^on- 
fessa inoltre in appresso che Crasso il quale mori Tanno 662. 
> dice » presso Cicerone di avere aviao Asclepiade a medico » e ad 
amico 1 e che superava in elo^enza gli altri medisi di qud lem» 
/IO t e in ciò è più esatto del P. Arduino (69) » il quale noa 
di Crasso > ma di Cicerone stesso suppone , che Ascleplade 
fòsse medico ed amico. Ma vedremo adesso in quanti as- 
surdi fa cadere il Tiraboschi » e gli altri sostenitori della 
sua opinione la voglia d'interpretare a capriccio e alla 
cieca il passo di Piijiio . E le mie riflessioni saranno ugual- 
mente valevoli tanto contro chi- vuole che nella proscrizione 
de' Greci fossero eccettuati i medici , quanto contro chi so- 
stiene I che vi furono nominatamente compresi . Poiché per 
^comprendere» 0 eccettuare i medici in un decreto , pare 
veramente un po colino necessario in primo luogo» che que- 
sto decreto -esiata » £ppure il Tiraboschi non. ne trova al- 
cuno dopo la mortie di' Cacone » che seguì nel 60$. » e volendo- 
lo trovar per fona nell'asserzione di Plinio pecca di pet»ione 
di principio servendosf per prova di quello medesimo » eh* è in 
questione > o sia servendosi per ispiegare il testo di Plinio 
dello stesso testo di Plinio inteso a modo suo . Se Crasso > che 
mori nei 662. fu amico di AscJepiade 9 e se dopo Asciepiade 



(tfp) HaidoTÌu. ladioe degli antorì di PJioio • 
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h medicina noA soffrì pìH molestia alcuna» bisognerà pur 
supporre in primo luogo > che Crasso non contrasse con 

Asdepiade amicizia nella sua ulcima malattia > cioè nel 661 , 
nel qual caso avrebbero detto secondo il solito, che Ascle- 
piadc r aveva ucciso , e Cicerone non ne avrebbe posti ia 
bcxca di Crasso tanti elogj , e molto meno avrebbe det- 
to > che fu suo amico. Se Crasso non divenne tenero per 
AscJepiade nella sua agonìa» ncppur si può credere» che si 
trovasse a Ostiai o in altro porto quando AsclepiaJe snon- 
tò dalla barca venendo dalia Grecia» e ivi subito si abbrac- 
ciassero; e divenissero anuci. (7C) Asclepiade fu uomo di 
poca consideraxione > fu prima retore» e pOi medico al dir 
di Plinio. Dunque prima» ciie acquistasse il credito di cui 
godeva , prima di potere arrivare a guadagnarsi la fiducia 
di Crasso , e divenir suo medico , ed amico > dovette ne- 
cessarianicnte passar iViolto tempo. Ora Catone morì nel 603 
e Crasso nel 662 Diu post moitem Caio/iis , secondo tutti i 
mici avversar] vi lu un decreto di proscrizione contro i 
Greci . A quel diu bisognerà pur dare un valore di una vea» 
lina d*anni dopo la morte di Catone. Coloro» che sosten- 
gono» die da questo decreto furono éccettuttì ì medici» bi- 
sognerà » che confessino , che molto tempo dopo Catone si 
mantenesse acceso ne' Romani Todio contro de* Greci » e &• 
cesse nascere quel decreto » nei quale però quelli ira i Gre* 



^o) Atclepiades alate magni Pompeii orandi magitUr , noe satis i» 
mrle ej queestuosus , ut ai alia sagaeis ìn^cnii , hae se repente convertii , . • 
Jd toìum possumut indignari unum homin^rn e levissima ^ente , sine opihus ut- 
lis oi turn , vectigalis sui cauta repciUt Uget ialutit kumaao gcaeri dcditts • 
riin. lib* a6* cap. 3* 
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ci > che Catone aveva odiati più di tutti , cioè i medici 1 
furono eccettuati » e quel eh' è peggio bisogoerà , che ain« 
mettano > che i medici Greci tenevano a Roma un corrie- 
re» che li doveva avvisare della morte di Catone» e che 
appena tegnita questi^» e arrivato U corriere in' Grecia» 
vennero in Roma a.ceniinaja » e guadagnarono Taffetto dei 
Romani a segno di meritare una «cccttuatlone dalla general 
proscrizione de* Greci » il che oltre 1* esser contrario alla 
probabilità , è apertamente contradetto da Plinio t che aW 
serisce , che la medicina antica si sostenne sempre in cre- 
dito sino ad Asclepiade . Ma molto più imbarazzati degli 
autori favorevoli ai medici si troveranno ì contrarj , cioè 
quelli , che sostengono , che furono nel decreto novùnaici». 
mente compresi > mentre , oltre il dovere ammettere pili de- 
gli altri contro V autorità di Plinio Ja moltiplicazione dei 
medici Greci in Roma appena seguita la morte di Catone» 
a segao di dovere dopo una ventina d'anni cacciarli con un 
formale decreto» bisognerà di più» che suppongano» che 
dia post moriem Caionis » cioè circa il 630. sino al 66a. av- 
venissero tutti questi cambiamenti» cioè fossero in primo 
luogo cacciati i Greci» e nominatamente i medici» poi mal- 
grado la disposizione di questo decreto venisse in Roma 
Asclepiade > che ancorché non medico da principio , era 
tuttavia greco , vi esercitasse lungamente con lode la pro« 
fessione di retore , quindi instituisse una nuova scuola di me- 
dicina , e salisse a tal segno di riputazione, che rovesciasse 
tutta la meiiicina antica > e divenisse V amico > e il medico 
di Crasso . Questo ammasso di assurdi si vedrà dileguare 
in un momento' qualora si ammetta la spiegazione , che so- 
no per dare del controverso passo di Plinio » che io con- 
* " P p a 
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fesso non essere orìginftlioeiite mia, ma di non averla Crd- 
vata se non che nd giornale degli.. eruditi di Parigi, al qua- 
le ilTiraboschi attribuisce falsamente la' sua s 't che io schia- 
rirò più de* Giornalisti . < 

Convien premettere , che il significato ^dinari© del 
verbo excipcre , cioè quel senso nel quale cOinuneuiente > 
e più spesso si trova usata quella parola presso i Ialini non 
è nè eccctiutire t nè nominaiamciuc ( umprenderc » ma sibbc- 
jie ricevere. Non credo di aver bisogno di provare questa 
jnia premessa , che potriei {appoggiare a iDigliaja di esem^ 
pj > che può vedersi confermata in tutti, i. lessici , e che io 
mi contenterò di sostenere coerentemente al tìtolo delie 
mie dissertazioni coli* autorità, di alcuni passi del solo Ora- 
zio (71). Premetto inoltre ciò» che- agli eruditi è notis- 
simo.» cioè » che nell*'anAO di Rom4 s^i 'come stabill- 



C71) fero* 

Hedor , vA^metr IhìpMtu gravtt 
Ezeepf t iebÈ$ prò fuHeit 

Com^^hu pmriiqtie primiu, Horak Od. 4* 4* 

M*tata pri¥atì» ùptemt 

Portìau excipiebat Àretom . Od. i5* lib. 5. 

"Egrttsum magna me excepàk Arkim Mom* • Sat. 5. Eb. a* 

Neque tnim cum Uctului , aut me , ^ 
Fortieus excepit, dewm mAi, SaU 4« lib» i. 

Si^ dura nuda lucerna . 

Qumctunque excepit turgaUii verterà • • • ■ Sat. 7. lib. a. 

sunl qui 

Crustis , et pomis viduas vintnlur maras , 

£xupiant(^ue uaes , guo« in maria mitUiat» £|>ist. j. iib. u 
* 1 . 



Oigitized by 



Dissertazione FUI* Soi 
sce Tinboichi (72) , il Senato Rouoano promulgò un 
decreto » col quale furono cacciati di Roma i Retori » e . i 

Filosofi , e di cui Svctonio , e Gcllio ci hanno conservato 
il preciso tenore » decreto , che fu pochi anni dopo » se 
non roriraln-,ente > ahiicno coi fatto confertnato , allorcliè 
venuta a Roma nel 59^. , come fissa similmente il Tirabos- 
chi (73), Ja celebre anbasciata destre filosofi Ateniesi Car- 
neade » Diogene » e Critolao , incontraron questi tanto 
plauso presso la gioventù Romana» che Catone s'impegnò 
a farli lubito congedare dal 6enato accordando Joro andie 
più ^ di quello» che chiedevano « affinchè non f educessero 
a giovani colle loro dottrine • • Erano dunque già proscritti 
.per decreto tutti % Greci > e per conseguenza anche i nie^ 

C7a) X' MM Spi* . dlsè tei tqìì ami idtppa/efti wtnutì tratto m Mma i 
Ftlotofi , « / RHori 'Greci , «ce» ani i«««r» «dSMv M RÒmaao Smalù , . dk« 
«ommeU» at PrUort H fora in modo » cA« Btìort . « filotifi frft nùm tituuf 
in Roma . SveUuUo , e Gel/io ce ne hanno eoniervate te prteite parole s C« 
Fannie Strabene . et M. Valtrio Messala Ccss. {questi furono appunto eon^ 
toìi nel dello anno 593. ) Senatus Consultum de Philosopliìs , et Relhort- 
biis fdclurn est . ^J. Pompon'us Pra?lor Sctutum consuluit , quoti »erba 
facU sunt tl« Philosoj Jiis , et Rhofnrihus . De ea re ita ceriMietiint , ut 
Marcus Poniponius Praelor animadvcrtoret , uti v Repubblica fidcii^ue sua 
videiettir , Roma: ne isstnt . Tirjbosi hi parte 3. lib. a. cap. a. 

('jl>) riinio dice, che fu lo stesso Catone , che f'ce licemiare gli am- 
hascialori , lib, 7, cap, 3r. Calo Censorius in itla nobili trium sapientia pro^ 
terum ab Alhemt h'gatione , audito Cameade , quamprimum Itgatos eos cen- 
suit dimiUcndi'S , quoniam ilio viro argumentante qind veri esset haud faciie 
discttraì possel , Quanta moium ccminutalio : lUe scmper aliyqain universos ex 
Jl^ia pettMiot cefituit Cracos , at pronepos ejut Utictntis Caio unum est 
trìhunatu u^Uium ghiloso^hum , alterum tx Cjrpria iegationt deportavitm IbiiL 
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dici prinA della morte di Catone, e canto erano i Roma- 
ni tenaci di queita massima > che furono congedati più pre« 
sto» che si potè gli stessi pubblici rappresentanti di Ate- 
ne » nè bisogna sognare un altro simil decreto f di cui non 
esiste memoria dia poH mortem Catonis t tanto più , che dal- 
la morte di Catone alla venuta di Asclepiade non passaro- 
no sicuramente quarant' anni , c in questo tempo conser- 
vando ancora gli avanzi dell'antica severità, e della co- 
stanza romana non può credersi , che quel primo decreto 
fosse caduto in dimenticanza, e non essendo più osservato 
avesse bisogno di rinnovarsi . Inoltre essendo indubitato » 
che nel 592. uscì quel primo decreto, che nel 598. furo- 
no accomiatati perfino gli ambasciatori < che nel 60 s* mo* 
ri Catone » che nel 663. morì Crasso di cui era amico > 
e medico Asclepiade» bisognerebbe supporre nello spailo 
' di soli circa cinquant* anni » che X inosservanza di quel 
primo decreto fòsse -tale» che avesse bisogno di rinnovarsi 9 
che in conseguenza appena morto Catone » tutti i medici 
della Grecia fossero conconi a Roma , che fossero stati 
cacciati dal secondo sognato decreto , che AsclepiaJe fos- 
se venuto in Roma, vi avesse lungamente esercitato la pro- 
fessione di Retore, poi l'avesse cambiata in quella di me- 
dico , fosse salito a tal segno di riputazione > che fosse 
divenuto V amico , e il medico di Crasso. 

La verità h 9 che quel dia post mortem Catonis non 
deve . riferirsi alla promulgazione di un nuo^o decreto • 
non deve unirsi alle parole precedenti cum Graecos Italia 
pellerent » ma bensì colle susseguenti txcefdsse medìcos > e 
spiegarsi » che 1* odio de* Romani fu tale contro i medi- 
ci» ch*essi non furono ricevuti in Roma se non lungo teoh 
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po dopo la morte di Catone . Che il secondo decreto sia 
un sogno rilevasi chiaramente da Aulo Gelilo (74) , il qua- 
le si è Fatto carico di riepilogare» per dir cos) , la storia 
di sioiili proscrizioni » e dopo aver riportato il primo de- 
creto del 592 i ne fa conoscere un* altro de* Censori Do- 
mìùo fnobarbo , e Licinio Crasio contro i Retori Latini > 
e Je fcuole » che avevano introdotte 9 e giunge perfino al 
regno dì Doiniiìano» in cui fiirono veramente di nuovo 
cacciati di Roma i filosofi Greci » fra* quali il celebre Fpit* 
teto 9 né là motto di aicun altro decreto relativo ai medi- 
ci » I quali anrì per confessione di Ttraboschi dopo Ascle^ 
piade non soprano f»ù molestia alcuna , c intatti dalla metà 
del settimo secolo in poi si trovano in Roma considerati » 
e moltiplicati al maggior segno. In conclusione se AscJcpia- 
de , che rovesciò, secondo Plinio, l'antica medicina, che 
iondò la nuova medica scuola » venne a Roma circa la me * 



(y4) Aliqiiot deinde annis post id S, C- Gn, Domitiiis Aenoharbus , et 
X. Licinius Crassiu censores de coercendis Ehetonbas latinis ita edircrunt, 
Denuntìalum est nohis esse homines , qui novum genus discijdinx instituet unt f 
md quos jiveutiis in ludurn conveniat ; fOf tibi nomen irnposuisse lalinos Hhe* 
toras ; ibi homines a -.oksccnLulos diet tctos detidert ; m ijoret nottri , qui li'' 
btrot moi iUetre , et tjuet Al htdu iltwe irMeta » iiutituenint , H«st miw« 
qua pr«t9r eoMHetudinem, w morem mofonm fatat, neque plaetnk , mtqm 
rteùt vUeKtur « Quaproptt-r et tìs , qui tot Ittdos haieiU , *t Ut , qui «ni» 
re tomuvtnmlt rttum Ht fittìemàum , iil nOmiatmui no^am tealaitiam , no- 
his no» pUMre» Ne fan ilUt Minm tmporihu nimit ntéUhiu, Me inm Grmea 
ioOrim* ettpoBtìi, phihtophi ut urbe Roma pnUi tmt , vtrvm tlUm Domìm 
lÀMO tmptramtt S, C% •jeeUt tfu* arin, ff IlaUa hUtr^ai sant» Quo ttm» 
pettate Epietetiu ^tmqna gl^uoflau pnpter U S, C, R§mo dbeofit . Ani» 
Cell. lib. i5. cap. II. 
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tà del tecolo settimo , cioè circa qiianiiit^ann! dopo la mor- 
te di Catone, è chiaro > che il discorso di Plinio deve re- 
stituirsi alla sua sem^^llcità , e al senso naturale , c il pidS 
comune del verbo exciperc , e alle nozioni certe della Sto- 
ria , e della Cronologia , cioè Fu tanto t odio degli ami' 
chi Romani contro la medicina de Greci > che anche » fl//or- 
rhè fu ricevuto il Dio Esculapio » nè fu fabbricato il tempio 
fuori di Boma , ed essendo già costante la massima di caccia' 
re i Gred d* Italia , i medid non W furono ricevuti se non 
che molto tempo dopo la mone di Catone ,9 • Così giudifio» 
samente interpretano i Giornalisti di Parigi (75) t € cos) si 
combina a maraviglia il significato comune del verbo exci" 
pere , V esistenza dell* antico decreto di proscrìxione sema 
sognarne un secondo» e la venuta d* Asclepiade circa qua- 
rant' anni dopo Catone e la fondazione della scuola di me- 
dicina greca» che dopo Asclepiadc non suffù più molestia al* 
cuna. 

Ho dimostrato » per quanto sembrami , che ne* primi 
sei secoli Roma ebbe i suoi medici contro la comune opi- 
nione degli scrittori» ho dimostrato» che i niedìci Greci non 
ne furono cacciati » ma vi furono anzi ricevuti dopo la mor- 
te di Catone. L*odio però contro de* medici è cosi radicar 
to in tutti -quelli» che non si trovano a letto» che sembr»> 
mi più ardente deirodio contro de* cani» di cui ho parla- 
to nella disseruzione precedente. Ammessa ancora feslsten- 



(75) Et Ut Grees ayant eU- chassé d' Italie , et ne fut que long temps 
mprét la mori de Caton que tet medteuu y ftutnS refut • Joumal de Sa> 
Tants ann. 1735*. p. i3« 
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2a de* medici neirontica Romai rìconoiciuta k falsità della 
loro proscrizione , si pretende inoltre > che la professione 

di medico fosse tanto vile , che non venisse esercitata se 
non clie dai soli servi . Moiri si figurano di vedere gli au" 
tichi medici di Roma in livrea dietro le vetture de' loro 
padroni , o confinati ne' portici destinati agli schiavi , come 
ora si direbbe in sala . Ma questo è un nuovo sogno piCi 
Stravagante degli altri. Ho detto già» che il nome di me- 
dici davasi dagli antichi indistintamente a tutti quelli » che 
in qualche modo o materiale » o scientifico > o nobile , o vi* 
le» o collo studio» o colla mano contribuivano alla uma- 
na saniti; e perciò tanto colui » che amministrava il criste- 
re > quanto colui > che lo prescriveva * era detto medico » 
e tutti in confuso » e farmacopoli % o speziali % untatorì » ri- 
cntatori > alipti % e jatralipti » e i mediastini stessi > ch'era- 
no appunto fra i servi i più vili > come fra noi guatteri , 
e mozzi , destinati agli uffizj più abjetti , erano tuttavia con- 
siderati per medici i o per meglio dire medici generalmen- 
te appellati , come si raccoglie da Plinio (76) . Ora medi- 
ci non si dicono quelli , che eseguiscono , ma solamente 
quelli» che prescxivono. Io non prenderò qui ad esamina- 



Nee fuit posUa qtutstut modus , quoniam Pedicus Selymbria natui t 
disdpu/ut ejus , instituens , quam vocant jatralepticen rtunctoribus quoque /ne- 
dicorum , ac midiaitinis vecUgal invenit . Com* Catone Uticense amh tanto i 
Greci , benché Catone il vecchio tanto li odiasse , così benché Plinio il vec— 
thio odiasse i jatralipti , Plinio il giovane ne volle uno presso di sh , e lo 
raccomanda a Trajano nella lett 4* '^^l io« Proxirao anno , domine , 
gravisMind valetudine usque ad p<iriculuiii vilie rexatus , jatraaplea assumpst . 
Plin. llb. 26. cap. J. 

Q q 
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re a quaJe alto grado di considerazione giungessero questi 
secondi ne' secoJi posteriori , e com' esìi fossero annoverati 
Traile dignità dell'Impero (77)» o come sì trovi perfino 
qualclie Iiiiperafore , che non isdegnò di prolessar medici- 
na , e molli venerati negli altari la professarono di fitti , 
cose tutte che possono, trovarsi negli archiatri del dottissi- 
mo Monsignor Marini » e nelle memorie di S. MeJico dell' 
cnidicissinio &ig. Ab Cancellieri ; nè ai primi secoli dell'era 
volgare si stenderanno le mie ricerche » o quando t&nra cele- 
brità ebbe Archigene (78) ricordato pift volte da Gtovena- 
Je > o quando fiorirono Caricle amico > e medico di Ti- 
berio • Eudemo amico , e medicò di Livia ricordati da 
Tacito (79) t o quando fior) Simmaco t che seco porta- 
va a visitare gl* infermi una tarba di discepoli cos) nume- 
rosa) che faceva venir la febbre a chi non l'aveva (3u). Mi 



(77) Cod. Tbeodos. Ub. 6. tit* 16% de comitibus, et archìètrb Sarri 
palaiiì • 

(78) Aivoeat Jreiigenem ; oneroMque paliia Jtctat . Juveu* Set. 6. t» a34> 
tfom tfe< Jnb'^rn , tue Jrehigent • Sat. 1 5* t« 97. 
Ocyut Ardtigtntm qu»» . Set. i4* 
(j0 Erat tnedietu «rCe imìgnig, nomina Ckmrk/ei , aon quiiem n^^re 
vél^Unes prìndpìt sotittu » eonsilii tamen co pi un frcAvrt • l» iftUU propria 
ai negotìa digrgdiens , et per sp'-c'em offì.-ii manwH comfiexut, pulsum «WM- 
rum attigitj aeque fefelUt , Nam Tiberina incertum an offensus , lantoqus m«* 
gii tram premens , instaurari epulat jttbet , disciimhitqui ultra sohtum , quaU 
honori abeuotis ami i trihinret , Charicles tam.-n labi spiritum , nee ukra bi» 
duuit duraturttm Mucroni firmavit , Tjcit. ant). lib. 6. ^, . 

Suini tur in cascientictm Euicmtis amcui , oc medicus Livfce ^ spwit arth 
/reju^fts sccretis . Ann. lib. 4- 7» 

^8o) Lun^uebam , sed tu corniMus prab'nut ad ma 
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limiterò òn & vedere se nel secolo » che ini mediatamente 
seguì la morte di Catone » cioè nel settimo di Roma $ nel 
secolo di Cesare > e di Cicerone fosse veramente così av» 

vilita la medicina > che fosse riputata professione in legna 
di uomini liberi . Nè per ciò fare io mi varrò de' moki li- 
bri pubblicati su questa questione , che sono accennati dal 
Tiraboschi (3j), nè degli altri citati dal Sig. Ab. Cancel* 



Venisti centum , Symmache , disc'pulit ; 
Centtim me tetigere manitt Aquilone giflatr , 

A/on habui /cbrem , Symmache , nane habeo , Mart* epig* g» 
lib. 5. 

(8 0 Rimane ora a vedere, come di sopra si « accennato , se tutti i 
medici in Roma fossero schiavi; questione assai agitata da alcuni inoderul 
taitlori , singolarmeiite in Inghilterra , poicbé avendo il Middleton 1' au<- 
no tyi6. pubblicata in («adra una dissertazione mtiieorum apud velt^ 
nt Rammot tmiitìM* , in cui si sosteneva « cho tutti erano achiavi , Caxìo 
della Motte rispose con un libro stamptto pnie in Londra Panno 1738. 
inlitohito : Bts^i sur l'iUi, Mt tur la conditio» det muieehu cA«s bt uutìtiu, 
e avendo il Middieton replicato in sua difésa un'ahm opera in Ialino atiri* 
buita a Mr. Ward nsd alb Inoe in Londra ndio stesso anno eoi titolo 
tertatioait W, R, ifid dk tom i de me^eorum Roma itgtuUum eouéUioiig igHO» 
hti , et tervilì defendo «xamiaula . Anche Oanieilo Winch pubblicò 1' a»- 
ao 1730» inWtre(ht uni latina dissertazióne contro l'opinione del Middle- 
ton con questo titoli;) : Amoenìtates fhiloiogico-mediea , in quibus miéiciua 
a servitute liberatur : p .-r tacere di altri libri su questo argorncnlo medesi* 
mo [)ubl*!icati , intorno a'quali si pntS vedere il libro di Giulio Carlo Schle- 
gero stampato Panno 17 io in Ilelmstad Hntoria Utìs de medicurum apud 
vetcres romanot degentiu-n condttione . Krima di tutti i sopraccitati autori avea 
scritto su questo argomento Jacopo Spon , come sopra si è detto con una 
dissertazione ( recherehes eurieuset d'antiqu té diisert. aj, ) in cui entra a pro- 
vilo • che i medici tca'&oaiam non erano schiavi » ma cittadini roniaai. Agli 

Q q 2 
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lieri (^2)i de' quali non mi è riuscito di rinvenirne se non 
che due soli , cioè lo Spon e la dissertazione del Dott. Ben* 
venuti , ma il Tiraboschi deve averli veduti tutti , e ne avrà 
cavato r essenziale . Le ragioni recate dallo Spon ciascuno 
potrà vederle nel suo Jibro » e specialmente le molte iscri- 
zloni da lui illustrate per provare la condizione ingenua 
de* medici . Alcune delle prime non sarei io per adottare » 
e alcune delle seconde appartengono» come osserva il Tira- 
boschi > ai secoli posteriori , de*quali ora non è mio inten- 
dimento di parlare . Il Benvenuti poi non lia fatta , che 
una lettera di pochissime pagine » di cui non ho potuto 
fare alcun uso . Io cercherò di difendere diversamente i e 
alla mia maniera la medicina da questa sognata intàmia 
servile . 

Catone certamente fu medico, come si è provato, e 
scrisse un commcr.tario per conservare in salute , sè , la 
moglie , i figli » c gli schiavi , onde non erano gli schia- 
vi , che medicavano lui > ma egli mendicava gli schiavi , 
e chi sa > che non isdegnando di streggbiar da sè stesso il 
suo cavallo > non fosse ancora abbastanza disinvolto per ap* 
plicar similmente egli stesso ai suoi schiavi le medicine» 
e benché forse i fiasconi di orina di cavoli fossero dagli 
schiavi custoditi > e amministrati » tuttavia egli era sempre» 
che ne dovea prescrìvere la dose » e Topportunità » e ]*ln- 



autoiì , che hanno scritto in difc-sn delia condizione de* melici preSfO i Ro- 
Biaui , deesi a|;giuagn« U eh* Sìg. Dott. Giuseppe Benvennti neib ma era* 
dita dirsertazione su questo argomento stampata in Penigta nel 1779* 
Tirahosthl p. 3. lib. 3. cap. 5. ir. 

^8a) Memorie di S. Medico martire pa»;, 33, not* 3. 
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dicazione , ond' egli era , non già i suoi schiavi > il vero 
medico . Lo stesso dee credersi di quel Valgio , che ne scris- 
se un'altro trattato, e di tanti altri galantuomijii citati 
anche da Plinio , che si occuparono di medicina sino ad 
^sclepiade (^0 ■ Spon dimostra» che Asclepiade non tu schia- 
vo « e fu ricercato con grande istanza da Mitridate per aver- 
lo alla sua corte , ed egli invece della sua persona gli man- 
dò i suoi precetti • Lucrezio non tu schiavo » benché 
parli di medicina OQeglio di Catone» e il Re Giuba» clic 
anche in Roma si applicò alla medicina dimostra» che qoesc* 
arte non era avuta a vile^ 

Non è il solo passo di Cicerone (><5) quello riporta- 
to dal Tiraboschi » da cui possa rilevarsi qual caso, ne fa* 
cesse quel grande uomo , riponendola fralle arti più ono- 
rate » che ricercano maggior sapere in chi le esercita , e 
maggiori vantaggi procurano a chi se ne prevale . Nè com- 
prendo che cosa intenda il Tiraboschi quando confessa che 
r arte della medicina si dice onesta , ma in confronto di 
quelle » che sooo vergognose » e vili » quasi che un arte 

— I ' ■' ' ■ I II III! Il I I — — ^ 

(8S) JfiJIfw pfwteiw awJbiM , eMbtrrimMfu» ex Ut dutht , Carata» 
Mi , AnaUhs , Aibutio* , JhArÌM • • . Plin. IìIk 29. cap. 1 . 

(84) jIÌ ilbtm , Mitrìdatem , As' hyia'its meJeadi crt» cUwi voìumìna 
composita eiUtat t <w» toUi^UUm »* urbe Boma^ /mw/ala pn u miUeret» 
PJin. lib. 26. cap. s. 

(85) Minimeque artes hm probanda: , qua ministra! sunt volitptitum , ce» 
tarii , lanii f co qui , sarloret , piseatoras , ut ait Terentius , , . Quibus autem 
art'bus aut prudcntia majjr mesi , atit non mcdiocns utili tas qnxriLur , ut 
inedia 'iM , ut archilectura . ut doctrìna rerum fuìrjt^starum , ha sunt iis , JMJ- 
rum ordini ctnifcniwU ^ honesUt » Cic. ofiic. lib. i. n. 
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potesse dirsi onesta in coufironto » e a differenza dì altre > 
die fossero oneste ugualmente t nel che non yì sarebbe 
senso comune , o come se f arte de* pesciveodolt » macel> 

lari , cuochi , sartori , e pescatori fossero vergo(*nose. Non 
pelea Cicerone dare una n aggior prova della sua stima per 
]a n.cdicina di quella di crederla necessaria alla sanità («6), 
quanto lo è la prudenza al ben vivere , e la nautica al 
j uvigare . E in altro luogo (S ) trascurato siiuilmer.te dal 
Tiraboschi insieme colla stima della medii.ina diinostta a.> 
Cora la differenza i che vi potea esser fralK abilità de* me* 
dici, dicendo, che celle malattie più difficili si ricercava 
il medico pià eccellente . Bisogna poi legger le lettere di 
Cicerone non già per rilevarne r amichevole confidenza che 
il liberto Tiror.e aveva da Cicerone meritata s onde argo- 
mentarne > come fa il Tiraboschi » che ta uretta ed intrin* 
seca anuviùa , che co* pià ragguardevoli cittadiai ebbero alcttni 
medici iu Roma i è troppo deboli prova a mostrare , che i me- 
dici ancora fossero cittadini ; ma piuttosto per osservare • il 
che ha trascurato il Tiraboschi , quanta premura Cicero- 
ne avesse per la salute di Tirone , quanto egli confidasse 
^el medico Asclapone > (-ìh) che lo curava» giungendo per- 



esti) Quonìam ut meéieina voletudinis , tunfigaUmiis gaktram^ , 4p» Wr 
Vtttdi ars est piudenlia . Oc. ile fìn. lib. 5« cap. 5. 

(87) fn morbu ewporis $it quiiqiit est iifficHUmut , Ite msMou mobi^ 

Uiàmus , alque opLmut qumntur m Gc prò Clncnt. 

fH8) Mihi placibat si firmìor estes , ut in Leucadem deporlaret , ut ibi 
te piane confiimaies . Vtdabis quid Curio, fuid. Lytoni , qui mtdieo plat§tt » 
Oc. fjm '. epist. 5. lib 16. 

Sed tam. n Asclapo medicus piane confirmat propedéetn te vaUntem fort • 
Epist lib, kù. 
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fino a promettere a questo medico tuttociò > che avesse 
voluto per guarir Pirone, segno assai chiaro , che Ascla- 
pone non era schiavo . Altra cosa da osservarsi nelle let- 
tere di Cicerone , ugualmente dal Tiraboschi negletta > è 
Ja rnccomandazione caldissima , che fa a Servio dello stesso 
Asclapone » dicendogli , eh* egli se n* è servito per curare 
]a sua fanslglìa , segno assai chiaro » che Asclapone alla sua 
f ripiglia non apparteneva t e non era schiavo di Cicerone » 
mentre non I* avrebbe in que* termini raccomandato a Ser- 
vio t nè era schiavo di altri • mentre piuttosto 1* avrebbe 
raccomandato al paJrone. E* quelGaucone (^9) aiedico di 



Medico merctdit quantum poicet ptomitti /ulcto • Id teripsi ad ITm- 
ni in . /iddìo le animo augi, <| mtdicum dicero ex eo to ìaboraro , Epbr. 
i4> 

Cic» Servio S» D, Jsclapone ratrenst medico ulor valde familiariter , 

ejusijue cum consuetudo m:hi juctm.'ia full , tiim ars etiam quam sitm erpertut 
in valetudine mcorum . In qua rmhi cum ipsa scienlia , tuin etiam fidelitate , 
henevolentiaque satisfccit , Hunc i^^itur libi commendo , et a te peto , ut dcs 
opciam , ut inteltigat . diligenter me tcripsisse de sese , meamque commcn- 
dationem uiui magno tibi fuisse . Eiit id mihi vehemenler gtatum « tpiit. 20. 
lib. I?, 

^9) Ì7rNf« de» S» D, . , , TAi Giat^ona, medieum Pantw , qui JO- 
nrem Aekitteo* nostri im matrimonio kaket f diligentìstime commendo • Jadi* 
mui eum vnitH in uupidonem Torquato do mori* Pan$m , eitstodirique , at 
parricidam» Ntkit minui erodaadum ut\ quìs onim maj >rem calemitetam moT' 
tè Paaeae aoeepit 7 fraeterea est modeOtu komo , ot Jhigi , qaem ao mtlli-» 
tas qoidetie inéaatìu- impulturm fàiito ad fidnu . Xo/go lo , et quldem mida 
rogo , ( oam Àchiiko* ooHor aom miiuu « qaam aequam ett * UAorot ) eri- 
jiee eam de coitodia $ eoaeenmsqa*t Hoc ego ai meum offkium privatonm 
'rerum eeqaa al^ uUam wliam rm pertiaere eurbitrort Ccer* Epiit* m1 
Jkat. 6, 
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Pftnsa raccooiandaco da Bruto a Ciceroae t affinchè lo libe* 
rasse dalla carcere » ove si trovava per sospetto di avere 
ucciso Paosa » è egli probabile che fosse servo ? chi sa i 
trattamenti » che gli schiavi ricevevano aocbe per un sem- 
plice sospetto, non può dubitare» che se tale fosse stato i 
invece d' imprigionarlo , 1' avrebbe tolto di vita . Cicerone 
era uno de' principali personaggi della Repubblica > aveva 
un gran numero di servi , e di liberti ; se fosse stato uso 
fra questi di avervi un medico , a Cicerone sicuramente 
non sarebbe mancato. Eppure nella sua vecchiezza, quan- 
do ne aveva bisogno > poco prima , che i Triumviri , e spe- 
cialmente Marc* Antonio gli ordinassero T ultimo salasso» 
egli non aveva certamente nella sua famiglia alcun medico» 
ma si faceva curare da Alessione , (90) di cui compiange 
la morte» non tanto» perchè egli resta senia medico» dt* 
cendo di non averne ormai pli\ di mestieri in quegli In- 
felici tempi » e Hi indovino perchè Antonio poco dopo gli 
mandò il chirurgo ; ma perchè gli dispiace di rimaner pri- 
vo deir amicizia » e delle belle doti di Alessione » che egli 
chiama medico sommo » segno evidente » eh* egli non ave- 
va altri medici fra ì suoi schiavi > e che Alessione non era 



(90^ O factum maU i» AUx'ione \ TncredibiU ett quantm m* molettia 
ajfecerit ; nuc meh, reale ex ea parie maxime , quod plerique mecum: ad qii.m 
tgitur te mcduum confa <sl Quid mihi jam medico ? aut si opus est, tanta 
inopia est ? amorem erga me . humanttatem , suavitatemque desidero . Etiam 
illum quid est , quod non ptrtimescendum sit , cum hominem temperaitem , 
• summum madieum , tantut improvi so morbus opprtsserit ? Sed ad hcee omnia 
. «M eoMofali» Mt , quod M eoitdiiiM* mai mmus , ut nikil , quod homiai 
mbWwv pouit, racwww dtktm uu» Cic Alt. Kb. i5. Epiit. t. 
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schiavo ; di che si trova anche un altro argomento nella 
doinanda che Cicerone ti ad Attico (91) di chi fossero gU 
eredi di Alessione , e del giorno del testamento , alla qual 
domanda Attico prontamente rispose. Si sa, che gli schia- 
vi non potcano far testamento ; nè Cicerone avrebbe tanto 
compianta la morte di Alessione , se questi fosse stato 
servo» mentre parlando di Sositeo (93^ suo' anagnoste accea« 
oa» che non cooTeniva molto commoversi per la morte di 
un servo . Che non avesse medici presso di tè Marcello % 
mentre era in disgrazia di Cesare » e poco dopo ottenato 
il suo perdono t e il suo richiamo » che meritò la bella 
orazione di Cicerone» si comprende facilmente » ma che 
non ne avesse ttz t suoi schiavi Servio Sulpizio » uomo 
consolare 1 e governatore dell* Aaya non è credibile ; ep- 
pure . egli dovette chiamarli d* altronde per curar Marcello 
dalle ferite (93). Io stento a credere che fosse uno scbta- 



t ) Ve Alexiong doUo , ted quoniam incideret in ita gravern morbum , 
ht»i* «etum ctan ilio arbitror • Quot tamen secundot heredet seir» veiltm , 
«e diem UttMmtnU . Ef^ 3. C^giiort ét JtgaehM f mm 4uidtnikam • Oc* 
ad Atu tib. t5. EpSst. 9. 

<92) Nlam putr fi^mit tuugaotlet notìtr SotiAtmi éteetanU , meque 
pitu ' fum uni mori deitn vUdabw , comamwat , Gc. ad Alt» lib» J» 
Eptit. 7* 

f93) PottriSè ^ iid , emn JAmi* pnffiditì im mnim» h^rtm , 
eireìUr hor» dtàma noelit , PaOmmu /kmitiérif tjiu mi m» Ptitit , H 
mtki nimliavit M. MarcelUm eoO^ém nottnm, post «m awyw • P. Mm» 

gto Cilmu , fanùUare ejus , piigìone pereauum etst , et duo mlaorm oeerpit- 
t» r-it»im m Uomacho , alterum in capite senmdam aufom t sperare tamen 
tum vivere potst . Magìum scipsum inLerfecisse ; potteo so m Marctllo ad mo 
mitsum esse, qui herc nuntiaret, et rogarti, uti c^gerem medicai. Coegi , tt 
c vestigio «6 tum projoctus primo tuu • Oc. 1-amil. Ub» 4« ^fitt» 

& r 
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-vo anche quel meJico » cui Marco Antonio donò non me» 

lao , che tre mila jugeri di terra (94) . Io non parlerò di 
queir Artorio , col vj^ali , e con due catncrierì tu preso 
Cesare, e detenuto dai pirati per quaranta giorni . Svcto- 
BÌo lo chiama nicdico , e Plutarco amico di Cesare , ed è 
forse lo stesso Artorio , che iclicemente consigliò Augusto 
ad uscire , benché inicrmo > dal suo padiglione nel fatto 
d'armi contro Bruto» e Cassio» ed alcuni anzi pretendono 
appoggiati alla p iccola differenza che pana fra *i nome di 
Artorio » e di Antonio * che sia lo stesio Antonio Musa » 
cbe curò poi Augusto coi bagni freddi » come m on dirò* 
Uno schiavo non si chianurebbe dagli storici amico* Ciò 
non esclude » che cresciuto Augusto in grandetta » e pact« 
fico possessore del trono poteste avere Ivalle migliaja di 
servi » e di liberei » ' alcuni addetti ai pià bassi esefcizj 
della medicina t de* quali si rinvennero le memorie nel Co* 
Jombario scoperto nella via Appia, o sia nella camera se- 
polcrale de' libèrti, servi ed uUiciali della casa d'Augusto, 
illustrata da! Cori , e dal Bianchini . Vi era anzi fra que- 
sti r Archiatro , e il supciposìius midicunim , e tutte anche 
le medichesse, le ostetrici, gli alipti , e jatralipti, profu- 
mieri » bagnajuoli > e quelli » che stropicciavano t e quel- 
li » che asciugavano , e tutti insomma coloro , eh* era« 
110 impiegati, specialmente nel continuo uso de' bagni» 
si chiamavano medici . Io parlo de' tempi alquanto 
anteriori , allorché la cone non era ancora coA nvt- 



(94) BTedieo iHa millìa jugtrmm, quasi U^nasM» thUori imo , ^uad 
Hwtum Jluen goMitrtt Oc Philipp. 3p. 
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merosa , allorché gli nsi della Repubblic* non erano ca- 
duti iu dimenticanza , e sostengo > che allora non già cji:e!« 
li > che eseguivano , ma quelli > che dettavano precetti di 
medicina, non erano servi. Nè ciò esclude neppure, che 
o servi o liberi , che fossero, ve ne potessero esser di quel- 
li , che si prestavano a cooimettere le maggiori iniquità > 
come quelii di Nerone» (95) mentre ve ne sono stati seni* 
pre • come in tutte le proièssiooi de* buoni , e de* malva- 
gi > nè k malvagità pad esser prova di servitù » e se Ales- 
sandro (96) ebbe tanta lidticia nel suo medico Filippo» non 
doveva averla uguale nel suo , Pirro, (97) cai il console F»* 
brido io riconsegnò» ricusandone Toiferta. 



Mori Jussis non ampliiis quam hararum spatium dabat ; ac ne quid 
mora mUn'ciirct , medicos admovdhat , qui cunctanlcs continuo cnrarett , itA 
tnim vocabat venas mortis gratta incidere , Svet. in Ncr. cap. 37. 

fpó) Erat inter nobtles medicos e Macedonia Regem secutus Philippus ^ 
natione Acaman fidus admodum Regi . • • Inter hctc a Parm&tioae , ^dissimo 
purpuratorum , Ultnw Mcipit , quibus d immid^at , ne tamtam mam Phi^ 
Uppo €ommitUr*t t mllb UUentì$ a Dario , «f sp* m^tram toroHt ^us un 
tomptsm, iageatmm Mimo toUeiUUUnem UUnt ùuusunmt, et quidquid ót 
tttnmque partem mit mtUu, Mt tpet mtjeewti ttettUt msHmatìMe penuthatt 
Bihert permenatf ri pemmutm danm Jktrit, M imnwrita qaidtm, fdi- 
fBirf metSdarit , eaeniat viietUarf . • • /nlir kéi eagitaUonei kiduo awtrn^ 
ft» , ilbadt • ««Kw deeUmabu diu, il Itti atm poeuh, in qmo mtdietmeiim 
UuH diUurmt , intnuil • Qm Pi» JUmmier , Imwm torpon «• eiAitam, ^fi" 
ttolam m Panunìnte mhsam , tinistrm mann tenens , accipit paculum , «f Aav 
rfl ùUerritut ; tum Philippum l^ere juhet . Qu. Cart* lib. à. cap. 6, 

(97^ Qui porro ipsì duces vel in eatlrìs ; quam mcdicum venale rtgit 

Fyrri caput offerentrm remisit : Fabricius oblatam ubi a Riga imperii par» 

iem repudiavit, L* Annei i-lorì epit* Ub. i* cap» 18. 

R r a 
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Ma tornando al mìo Orazio » di cui mi sono un po- 
co rrofpo a lun^ dimenticato» non dovevano esser certa- 
mente servi que' medici ai quaJt Orazio (93) dice» che Giu- 
lio Floro avrebbe narrato di soffrire una sete inestingutbi< 
le» mentre il nanates medicU dimostra* .cbe i medici forma- 
vano una classe separata; altrimenti avrebbe detto ehiamc' 
rcsiì quello st luavo t che ti serve da medico. Molto meno poi 
esser doveva schiavo quell'altro niedicc , (99) che il ricco 
si lusingava , che sarebbe stato pregato dai suoi fa.ni^liaii 1 
affinchè lo risanasse > e lo rendesse guarito ai Hjliuoli , e ai 
concini. li . In servo non si sarebbe pregato, e ua ricco 
avrebbe avuto un medico ira i suoi servi. Quel medico (loo) 



("98) Si ubi HuUu sitim fiairet copia fympbm 

Narraret medkis, Horat lib» %» Ep. a* t» i4^. 

(99^ At si «tmioiuit Untatum /rigort «orput 

M alita casus Itelo U ojiixit, luAes qid 
Assìdtat t fimenU parti • medicam roget , ut le 
Susciiet f ac reddai grab's , carisque propiaquis, Horat. Sai. t. 
iib. 4> Bo. 

(100^ Pauper Oplmius argenti positi inius , et auri , 
Qui Vcjintanum festis potare dicbus 
Campana soluus titilla, vappamq.tc prcfesiis , 
Quondam IctJiargo grandi est oppressus , ut heres 
Juin ciicum Lculos , et ctavis laettts , ovansque 
Curreret , hunc medicus jmiltuin celtr , at.]ue (iJells 
Srdtatt hoc pacto , mensam poni jubet , at^u» 
Effundi wcot BummonuHf aeetéart plutes 
jtd auauranéum t lUmiiwa sic erigi t , addii ti iWsd s 
Ni ina tttOodis , airidas jam tate aafirrtt hens , 
Mem'pivo? ut ww^itar, vigila f hot agt » Quid vis 2 
DeJUitnt inopete vta» I», ai dbas atque 
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poi doveva essere assolutamente ingenuo , che Onzib chia- 
mava pronto e fedele , c che nella malattia letargica dì un 
avaro , lo desta col suono delie monete , che gli la conta- 
re da vicino, gli minaccia Ja rapina dell'erede , e gli or- 
dtua poi una minestra di riso » che V avaro ricusa perchè 
troppo cara . Un servo non avrebbé cercato di mettere Ve* 
rede in disgrazia delP infermo > anzi avrebbe piuttosto ten* 
tato di ucciderlo per far cosa grata all'erede » di cui $areb« 
be schiavo divenuto . Né Cratero > di cui parlano Cicero- 
ne (ici)ved Orazio (103) come di un oracolo, le di cui 
risposte ti riputavano quasi infallibili » pare > che dovesse es- 
sere schiavo. Né Aulo Cornelio Celso» primo scrittor ra- 
ghnevole di medicina In latino» .su cui il Consiglier Bian- 
coni ha scritte quelle dodici dottissime, e graziose lettere 
indirizzate al Tiruboschi, doveva esser servo, specialmente 
s* egli tosse quel Celso amico d' Orazio , come il Bianconi 
non senza tondamento suppone. Lo Spon prerende, che 
non lo fosse neppur d* origine quel!' Antonio Musa» (103) 



Ingent acccd.t siomacho fullura rucnti . 
Tu cessas ? agedum , tume hoc plisanarium oryue , 
Qmmti empiee ? Pmrpo . Quanti ergo f Ociussibus , Ehcu 
Quii refort morhf , e» fartù pdrcamva rapitùt ? Horal. Sat. 3. 
lib. T. i4a. 

(loi) ComnoMf m$ Jttìcm , ttti msunUor Cratero, C!c. ad Alt* Kb. i. 
fip. i5. D* AttìM ioho» endo town Cratero, Bp. i6. 

(ioa) ìVSm est eardifuiu, CraUrum 4isei$s* putato 

Sic 0g9r reeU ut ìgitnt turgelqtu , megabit . Hont. Sat. ì» lib. a. 

(loS) Iitvtnit et patrum nottrcnm mtate re* futa quam appeUavù Eu» 
-fkorbiam , mediei sui nomine , et Jtiatrh Masm» « J»» ditfum JagusUum 4t»j|. 
««rmlHM indieavimut» lidem /taires inttìluert « baliiùi* frìgida mutU coiyo» 
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fratello 41 £ufofbio medico del Re Giuba » che guari Au« 
gusto una volta colla Jactuga» (104) e un* altra volta coi 
bagni freddi. E certo» che tanto Cefare» quanto Augusto 
accordarono al medici il diritto di clttadinanaa » e ad Am 
tonio Musa - specialmente accordò Augusto Taoello equestre f 
e molti altri considerabili onori » e gli fu perfino eretta una 
statua vicina a quella di Escufapìo. Musa divenne il medi- 
co alla muda nella corte di Augusto , e molti scrittori , fra* 
quali gli Fnciclopedisti credono, che Virgilio (105) abbia 
di lui voluto parlare sotto il nome di [api medico di Enea, 
a (ui fece da speziale U stessa Venere * raccogliendo le er- 



ra 4UtH^» JiUtm aom tr»t am nia eèliék Umtam immri » SU JAm «o- 
lame» f wgi* «dal i» m ìuiiha , tt eUmm prmeomiitm . PBfi. I|b. aS. cap. 7. 

(io4> Dhmt eeru Ai^aHm laett$eé, coiMcrvpiM im agrtùtdim fkrtmt gn^ 
dbtfr* Matm ondici s Plìn. Kb. 19* cap. 8. Quia ealidé fimmUm mm jwmb- 
nuUt/rigidit curari €oaclus auetore jiataniù Musa . StMob. ia Aug. cap. 8i. 
(io5} Tum Vamu iadigito itati concussa dohtt§ 
Ipsa manu genitrir Dictara ab Ida 
Pttbvrihus eaatem foiiit , et fiore eomantem 
Purpureo . . • 

Fovit ea vulnus limpha longa:mt lapis . , . 
Jamque aderat Phmbo ante alias dilectus Japis 
Jasides , acri quondam cui captus amore 
Ipie suas artes, sua tnunera Icetus Apollo 
Augurium . àdiaramque dabat , eeieretque tagittas 1 
Illa ut depositi pro/erret fata pmmtìs 
Sdre poustttu hmhtmm, utunt^ imdbkK 
Muluit, «e rnam eigUan b^jhrhu ertee • Vir^. EoOA, lib» 1% 
4»»- 
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be per Ja cura. (ic6) Orazio senza figura parla di lui sco- 
pertamente dicendo» che Musa Tavea sconsigliato dai bagni 
caldi di Baja , prescrìvendogli piuttosto i freddi » che rcn* 
devana Orazio odioso ai ctctadioi di Baja« Io non credo 
certamente 'i che fosse servo» ed è certo» che co* suoi ba- 
gni freddi àcquistò gran fama » ed è tats» ciò » che gli op- 
pone Dione » cioè » che con questi uccidesse Marcello » do» 
viendosi maggior fede a (107) Properzio» e a Servio che di- 
cono » che Marcelle mori tntì ar bagni caldi di Baja » di 
cut li Mosa era nemico» come confessa anche M Tirabo^hf 
ritrattando in una nota la calunnia di Dione * che egli ave- 
va adottata . Come io difende Io òipon dalla taccia di ser- 
vo , e come il Bianconi con Properzio è stato il primo a 
difenderlo da que lla di uccisore di Marcello , vorrei io co- 
me amico comune di Orazio , poterlo lodare, e aichiararc 
un medico eccellente . Ma io contesso i che non me ne tro- 



^! 06) Quce si: hiemt Velia- , qtvtd ccelum , Vaia , SaUrni 

Quorum hominum regio , et qualis via : ( nam mthi Bajas 
Musa supervacuas Antonius: et tamea iliis 
Mt faeit invisum , getiéa ciHh perluor uada 
' meUiun frigus » Horat ep*' I!5. 1. 
(I07) JÌl lUMe ihviao Bug»» ekm erimint Bajm' 

Qtù» éau te iftOrm totutitit kosUt aqua? 
Hi$ prttiu» StygìMt ntftnm iemtrsU i» tndti 

EmU §t im ifutro tpiriUu ittè làeUf 
Qtùd gtatu , 01U virbit , ma Oftìma "profitU itti 

MttUr, tt ampkxo Cmtartsestt/beotf 'FiopmU lib* 3« ekg. 18. 
Sk, MareMtt itetmo ttxlo anno tiuUU i» palUaitium , «t per^ 
€imo octava in Bajano «am miititnitm gtnrÉt» Swnìo al r« 6da. dd lib« tf* 
d«U' Eneide . 



320 De' Medici 

vo il coraogio dopo aver letto il sao tractitello suW erba 
beitonka » che avrei voluto credere apocrifo » se npn lo cre- 
desse autentico io scesso P. Arduino , (lo^) clie tali non 

ha creduti quasi tutti gli anticlii scrittori . In questo opu- 
scolo di.-l!a bciionu a da lui dedicato ad Agrippa , e cominen- 
tato ai nostri giorni da Gabriele Humelbergio , sono tali , 
e tante le virtù attribuite a quell'erba, che io credo , che 
di là sia nato il comun proverbio , col quale si dice , che 
un medicamento ha più virtù deli' erba bcttonica > quando 
si vuoi dire , che non ne iia alcana . La bettonica , secon- 
do il Musa » è buona perfino a prevenire il pericolo di ri« 
boltarej (109) sul quale articolo però non hi fatto alcun 
commento 1* Humelbergio , benché lodi molto e il Musa 9 e 
la bettonica » assicurando V Humelbergio di questa t (1 10) 
che ha tanta forza » che al dir di Plinio » quella casa 9 dov* è 
piantata quest*erba 9 si tiene 9 che sia sicura da qualunque 
sceleratezza > e Plinio (1 1 1) veramente lo dice . Io 9 che non 
ho in casa la bettonica , sono abbastanza maligno per so- 
spettare , che il Musa fosse , come Plinio , un poco fanati- 
co pe' suoi segreti » e generalmente parlando credo , che 
non sarebbe diiiiciie 9 non già a me 9 ma ad un medico 9 



(loB) Futt is Antonius Muta, cui idcirco tlatuam cere eollato jiixta si" 
gnum Àesculapii plebi staluU , ut attctor est TranquiUus in Augusto cap. 59. 
Extat hujus lib -llus de herha bettonica eum notis Humcibergit . Piia. Hardui- 
ni Paris. i6^5. toin, 3. p. 6o3. 

(109) Musa de htrba bettonica art. Sa. 

(aio) Num , ut riinius ait , tantum glonji habit , ut domus , in qua 
ta sit , tuta exutimetur a piaculis omnibus . Gabriel. Huinelberg* iu notis 

MlIMB. 

(Ili) Plin. lib. aS* cip. 8. 
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il provare » che neli* antica Roma vi turoao i medici % co- 
me ho provato io, ma non vi fu medicina» al contrario 
di ciò» che dice Plinio» che vi fu medicina» ma non vi fu- 
rono medici. Vero è» che Plinto (us) per isbrigarsi da 
tutte le difficolti» fralle innumerabili ricette ne accenna una» 
di cui non può negarsi 1* efficacia » la quale non fece graa 
fortuna fragli idolatri » nessuna può farne frai cattolici » e 
non credo » che i medici moderni avrebber molto plauso 
se la proponessero * e questo /vcf]pe è il suicidio • 

Spero di non aver dispiaciuto alla medica facoltà difen« 
dendola in una maniera tanto nuova , quanto , a mio crede- 
re , evidente, dalle tre imputazioni, alle quali è stata sog- 
getta sino al Tiraboschì . Tuttavia affinchè non sembri , che 
io abbia generalmente voluto adulare tutti i medici, ora, 
che Ja mia età me ne minaccia più vicino ii bisogno , ter- 
minerò con una riflessione degli Enciclopedisti (il^)» che 
dicono di averla tratta dal fioerhaave» cioè» che *t si mi- 
suro ii bene$ che hanno fatto agii uotnini i pochi veri figli 
<f Esctttapìo coi moie » cìte luamo fatto tanti pretesi Dottori • 
si dovrà eertomerue pensare » cV era pià utìle » cìie i medici 
non vi fossero staU mai, I buoni medici non potranno di 
questa riflessione dolersi » e chi se ne dorrà » dovrà doler- 
si di Boerhaave , e dell* Enciclopedia . 

(113) QuapropUr ko9 primum quitquc in nmaJii* animi sui kabeat: ex 
«niii&jtf koiuif qim kdmiiU trihuii mUurm, nutlum meUtu ut» tvnptstiv mor» 
Ics im MfM a opUwuun qitoUtUm ribi quisque prestare potett» PlilU fib. sS. 
cip» 1* 

Ci a 3} Eadclop. ut Medkiiu . 
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DISCORSO. 

o il Roma ! Oh Città un tempo regina del moodo ì JEia 
dunque scritto ne* decreti del cielo» che gì' imponenti no» 
mi de* tuoi Consoli e del tuo Senato > e le fastose insegne 
della tua grandeiza dovessero a* dì nostri nella più strana 
guisa rinoveltarsi sopra. 1 tuoi sette colli per esser non piùi 
oggetti di gloria » ma di ludibrio e di scherno ? £ la mae- 
stà di quel tuo Campidoglio » ove si pesavano un giorno i 
destini dell* universo dovea dunque profanarsi colle ceneri 
di un forsennato » di un nuovo Erostrato > che non si du- 
bitò d' innalzare a fronte di uno de' tuoi Imperatori ? Egli 
è dunque vero, che Jo splendore del tuo antico imperio, 
e la non men luminosa , benché pacifica dominazione del 
Sacerdozio, che ti avea fin qui preservato dalla comun sor- 
te delle cose mortali , e ti avea tatto resistere alle iniiiu- 
rie di venticinque secoli , e alla forza delle congiurate na< 
2Ìoni, dovea finalmente venir meno al debole urto deli* in- 
ganno e delia perfìdia? 

. Costretta dalla tua moderazione ad aprir le porte a' ne- 
mici de* quali conoscevi la frode » persuate ad accoglierli ». 
come ospiti » che non pretendeano » che una ingiusta • ma- 
breve riparazione per un fatto» di cui tutta era loro la col-' 
pa> dovesti vedere ali* improvviso rovesciare con sagrìlego* 
tradimento II tuo Trono» e dividerne il potere con pochi 
infami tuoi figli , che V usurpatore fece suoi complici per 
farne bea presto i suol primi schiavi . U tuo Padre profi}- 
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go» J più illustri tuoi figU dispeni^ i tuoi tempj spogUi* 
ti, le tue ricchezze depredate» i tuoi campi incolti» il tuo 
popolo avvilito , le tue ttrade dtaerte» tutto aooiuiziava et* 

ser giunta tu ancora a quel termine fatale , che incontra- 
ron prima di le i regni famosi di Assiria, di Media, di Per- 
sia , di Egitto , e di Grecia . Ma ben giustamente tu fosti 
chiamata la città eterna . Vicina altre volte all' ultima tua 
rovina hai saputo , cotme la Fenice , risorger quasi daJIe stes- 
se tue ceneri , e alzar maestosa ia testa ad una nuova vita 
insultando il potere degli .uni » e la caducità delle cose 
umase • 

fi mentre il Gallo porridda ti conduceva a poco a po* 
co nella profonda voragine dell* oblio » bai crovao» nelTao- 
guuo FsROJUAHDO tttt nuovo Camillo ». cbe lia colpiti in un 
punto i sedotti » e i seduttori » e ^i lu rimandati nd Mil- 
la» donde 1* intrigo • e V empietà gli avea tratti . 

Appena aveano essi ardito di offiiscore oolle noiose 
lor massime la serenità de*suoi felici don in] . Airawicinar- 
si della sua spada folgoreggiante disparvero, come si dile- 
guano al nascer del sole i condensati vapori , di cui il fred- 
do della notte ha imbiancate le cime degli alberi . E potea 
ben egli riposare tranquillamente all' ombra de' suoi trofei » 
se il sentimento della commiserazione» eh* è pur così de* 
bole agli occhi della |)oIitica» non avesse penetrato il gene- 
roso di lui cuofe. Un numero di nemici , che iMatava per 
opprimerci » ma non . già per pià minacciare i vicini « ie 
sue grandi sconfitte» il nialconteato univemhe» tatto al« 
lontanava dai deliziosi colli di Posillpo II pericolo di mK>« 
ve aggressioni. Noi soli'dovevam gemere ancora sotto un 
Bigello» che tanto più si aggravava, quanto più le gtorna- 
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liere disfatte dall'Inimico irritavano il suo furore . Per quan- 
ti periodi di mali non dovevam noi passare , e quai tor- 
renti di sangue non dovean tingere li Tevere > se si dovea 
dalla disperaiione aspettare la nostra salvezza ? La magnani- 
mità di Ferdinando sÌ commosse al tristo spettacolo delle 
aostre disgrafìe. I tuoi prodi soldati grondtnci ancora del 
sudore t e'dd laogut ^arso nella lor patria» cortttò a li> 
berare la nostra. 

Eppur» valorosi guerrieri » e voi prima di tutti» in* 
dito Dtice» voi non sapete ancor la grandezza del voftm» 
benefizio • Questa Infelice regione non è ai vostri ocdù » se 
non dò 1 che fti per ia colomba uadta dair area» la 
terra appena scoperta dalle acqoe del diluvio . La vo« 
stra giustizia ha fatti già germogliare gli ulivi , che ci an- 
nunziano la cessazione della tempesta ; ma il furore della 
procella , a cui ci avete sottratti noi soli lo conosciamo ; 
e poiché la grandezza del benefizio vostro non può misu» 
rarsi se non colla grandezza de* mali » che ci opprimevano » 
lasciate » che in un discono consa^^o ilU riconosoenfa ti 
dipingano al vivo le nostre sciagnic per farne l'esatto pa- 
rallelo colla felicità* 4i cui ci avete ricolmati, Rdigione» 
proprieti, sicurezza ^ ^oestt sono i beni essenziali » che ave- 
vamo perduti » e che U vostro valore d ba fittto ricuperai». 

Diversi di linguaggio» e di carattere fossero almeno. i 
nostri oppressori itati con noi conformi flella fecfo » in quel- 
la fède» eh* essi promiseit) di rispettare. Lasciando a parte 
le più sublimi funzioni del ifacerdozio , T avessero ;iiineno 
essi considerato come una magi strani ra , anzi come la pià 
utile ira tutte le magistrature , perchè compenetrandosi <:on 
qudle ne accresce ia £ox2a e X energia ; e perchè parlandp 
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non solo ai sensi , ma al cuore dell'uomo dirigge la sua vo- 
lontà egualmente > che Je sue braccia . Essi non si ricorda- 
reno di queste verità » che per farle servir qualche volta ai 
loro iniqui disegni. 

I più rispettabili ministri dei Santuario furono costret- 
ti nel primo tempio dell*uaÌTeno a cantare inni di laude» 
e di letizia per un'avvenimento » che ne minacciava la pro- 
fanazione in mezzo a quegli scessi sceleraci > die lo profa* 
navano . Gran Dio ! Era già a Voi presente in quel giorno 
il cuore de* vostri Sacerdoti » voi vedeste > eh* essi non vi 
ringraziavano se non dello sperimento » a cui vi piacque di 
esporre la loro virtù • E questi medesimi ministri , di cui 
prima sì cercava Tapplauso» racchiusi poi per maggiore d!^ 
leggiamento nefP asilo, che la Religione accordava alla pen- 
tita prostituzione , trasportali al lido del mare furon alfine 
lasciati in balia de' venti , e delle procelle » e in preda air 
indigenza, e alla miseria. 

II sommo Sacerdote costituito prima prigioniero nel suo 
stesso palazzo» testimonio intrepido della depredazione , che 
vi si commetteva » fa costretto finalmente a partire in età 
decrepita » in mezzo ai rigori dell* inverno » e ad errar ra- 
mingo di città in citti» di popolo in popolo lasciando 
Fovile di Cristo per incontrar la morte in mezzo ai lupi» 
che Taveano assalito. 

Non vi fu più alcun vestìgio di quelle magnifiche re- 
ligiose pompe » che chiamavano io Roma gli ammiratori dal- 
le più remote contrade % Appena fralie pareti de* tempi si 
celebravano i sagri mister] , e ben presto il Vandalico fu- 
rore , col quale gli stessi tempj a mano a mano si saccheg- 
giavano , avrebbe ridotto il sagro culto alle antiche sotterra- 
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oee grotte » e chi sa te la celebrità del Vaticano sarebbe 
stata rispettata , o sagri legamente convertito in usi profani • 

senza ministri , senza rendite , senza cura sarebbe anch' es- 
so perito per le ingiurie del tempo , e della sua stessa mole. 

Che altro pocea sperarsi di usurpatori cristiani di no- 
me , di professione atei, molti de' quali avean doppiainen* 
te tradì ta..Ja fede ancora come sacerdoti ì infatti le offese 
delJa Religione non si limitavano ali* esterno apparato . Si 
volevano a poco à poco indebolire i fondamenti della mo- 
rale r e della credenza • Si vo^va incoraggire l'apostasia di 
cui si jora dato 1* esempio. La dissolutezza era giunta al 
suo colmo , il libertinaggio non era neppur riguardato co- 
me una debolezza! e i suoi disordini erano autorizzati co- 
me bisogni, il gusto dellMadecenza » e della crapula era 
divenuto universale. 

A differenza delKantica repubblica , che adottava il cul- 
to delle nazioni, che andava soggiogando, la nuova non 
volea riconoscerne alcuno. Sembrava, è vero, che si faces- 
se gran caso di un giuramento , nel quale si voleva invo- 
cato quel Dio t che non si conoscea ; ma l' importanza di 
questa fbrmola non era un* omaggio , era anzi una nuova 
offesa per la Religione . L* inutilità politica di questo giu- 
ramento era palpabile. Superfluo ..pe* pochissimi fautori de 
quel governo diveniva dannoso pe* malcontenti . Se impe- 
riosi interessi forzavano la bocca di questi a pronunziar 
quella formola • che il loro cuore abborriva » il loro risen- 
ti nento dovea crescere a proporzione della forza > cKe ob- 
bligava a nasconderlo . E poiché le promesse estorte dalla 
necessità non legano, la stessa onestà si conciliava col di- 
sprezzo dello scrupolo « e l'oppressione > o il bisogno, che 

T t 
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forzftVA a giarare, doveva esser la misuia» o k giusdficatio- 
ne deir indifièreoza colla quale dovessi poi mancare al gin» 
ramento . Noi parliamo degli uomini senza delicatezza . Per 

questi non vi è altra cauzione , che il proprio interesse . 
Sempre pronti egualmente a pronunziarlo , che a romper- 
Jo , le parole non legano i cuori , che sono sordi al rimor- 
so . In mezzo a questa evidente inutilità non era l'attacca- 
mento alla repubblica quello > che si domandava ; era un 
certo disprezzo per la religione^ che in tali giuramenti 
Voleasi piuttosto profanata » che invocau • Iniatti quello stes- 
so Dio t che da una parte si volea per garante» e per ce- 
stimonio» era poi dalPaltra s<^rìlegamente beffeggiato» e le 
bestemmie più esecrabili erano le frasi comuni di quegli 
stessi tribunali» ne' quali si giurava . 

Se la sfera di questa perversione non si dilatò pti.\ am- 
piamente , se tutti almeno i sacerdoti non furono chiamati 
a questo difficile sperimento , se la voce del Pastore molti 
ne richian.ò alJa salutare ritrattazione, tutto si deve all'in- 
vitto FiRDiKANDO , la di cui spada minaccevole pendea sem- 
pre sopra la testa degli empj , e non lasciava » che V em- 
pietà si stabilisse in un ordinato sistema » mentre un gover- 
no t di .cui vacillavano le fondamenta non poteva occupar- 
si a consolidarne le formalità • 

* ■ 

L* invitto FsRoiNAKDO ha riaperti 1 vostri tempj > o Sa- 
cerdoti f e i vostri cuori » o popoli » alla divote sensibilità » 
che dovevate nascondere . Per hii corrono In folla gli ado- 
ratori ai misteriosi sagrifìzj , fumano per lui gli odorati in- 
censi sopra i pacifici altari , per lui di lieti cantici echeg- 
giano le non più profanate mura , l'immacolata vittima 
si ofire ogni giorno mille volte nella £ucariscica ce- 
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lit • Per lui la tenera sposa non teme un abbandono per- 
petuo; per lui Tamoroso padre Aon palpita ai pericoli del- 
ia seduzione ; per lui la purità si restituisce alla morale »^ 
Ja Teneraaione ai dommi » e Tcsterior forma alla disciplina; 
per lui si ristringono I prexiosi Tincoli delK evangelica ca- 
rità» e la vigilanza de* pastori colla docilità del gregge, la 
sobord inazione de' popoli colla clemenza de' governanti ten- 
gono luogo della chimerica eguaglianza , e della mendace 
libertà . Per lui finalmente il nuovo piloto sarà ristabilito 
al timone della njistica nave, e quest'afflitta, e vedova Chi e- 
<sa, deposte già le lugubri gramaglie, prepara ì nuziaii or- 
namenti per accoglier lo sposo » che Firoikamdo ricondurrà 
nel suo seno.' 

la sempre vicina Tendetta di Fesoiiiakoo » che ritarda- 
va i progressi delfempietà» doveva accelerare a proporzio- 
ne quelli della rapina Mentre la lentezza > e la circospe- 
zione accompagnavano i-delirj deirateismo» che per propa- 
garsi avea bisogno di tempo » e di tranquìllicà > V Intolle- 
ranza , e la violenza erano i terribili sintomi della cupidi- 
gia dell' oro . Ma la celerità era stata sempre un carattere 
distintivo del furto . O dai timidi ladri si tentasse lo spo- 
glio fralle taciturne tenebre della notte, o da robusti mas- 
nadieri si assalisse il pellegrino nella solitudine di una cam- 
pagna , la sorpresa de' primi , o la minaccia de'secondi non 
era mai disgiunta dalla rapidità. £ gli uni, e gli altri pe« 
rò erano sempre necessariamente incerti dall'esito dell' im- 
presa» né poteano calcolare anticipatamente il frutto della 
propria temerità » di. cui il esso di un discoprimento > o il 
coraggio degli assaliti potea defraudarè il risultato. 

Ma fralle scoperte singolari del cadente secolo si è fi* 

T t 2 , 
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talmente veduta ridotta a metodo anche quell'arte dì cui 
l'antica mitologia fece protettore Mercurio ; e fissandone gli 
elementari principi si sono veduti sedere in catedra gii stu- 
diosi commissarj , e applicarne le teorie a questo infelice 
paese» dove ne avean fondato rArcbigionasio» come appua- 
to si sarebbe veduto altre volte un matematico calcolare 
gli effetti de' suoi teoremi negli usi del meccanismo» acni 
venivano applicati . 

Una carta monetata » che il comodo del commercio 
aveva introdotta » che 11 .bisogno pubblico a?eva accresciu- 
ta » che la fiducia, a^ èva accreditata sino agli ultimi più di& 
ficili tempi , ne* quali già se ne preparava la realizzazione» 
si volea lar passare digV iniqui detrattori del legittimo go- 
verno per una infermità incurabile del corpo politico. Che 
si ta intanto da' pretesi riformatori ? Si inoltipiica all' ec- 
cesso invece di diminuirla , e quasi ciie tosse più destina- 
ta a distruggere le. ricchezze , che a rappresentarle > si vuo- 
tano con essa I fondachi delle merci , i magazzini delle der- 
rate > gli ftcrigni de* preziosi metalli ; e dopo le infinite va- 
riazioni di una, tempre Incerta demonétazlone » che tenea 
Il popolo firalla dispe razione » e lalusinga » si lasciano final* 
menle nelle sue mani queste Inutili memorie delle perite so- 
stanze » nelle mani di quel popolo » che con espressioni co- 
sì enfatiche si prometteva di felicitare . 

Simili però a quelle crisalidi , che sotto V apparenza 
della morte si dispongono ad una rigenerazione più vigoro- 
sa , la carta monetata fralle mani de' nostii ciurmatori si 
preparò de'nuovi organi » e lasciando l'antico inviluppo » si 
vide comparire sotto nuove forme > e sotto nuovi nomi • 
Destinata però sempre all'uso medesimo anche dopo la me- 
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tamorfosi conveniva formarle corae appunto ad una farfalla 
Jc ali , perchè volasse rapidamente , c de* bei colori , che 
contentassero gli occhi degli spettatori . QuinJi la pubbli- 
ca fede » i fondi , gli amministratori > e i gastight rigorosi 
di chi noo vuol cambiare la propria sussistenza coi fogli* 
volanti > a cui UQ*anarcbia di due giornt voJea dare una so- 
lidità . " 

Frattanto in mezzo alle più grandi speculazioni non 
si trascuravano le piA minute . Non vi è stato forse mai 
paese» dove la finanza fosse più avida* le casse più molti- 
pif care \ -la maniera di percepirle più fastidiosa > e i detta- 
gli , che Tacccmpagnano , più uminanti , e piii distruttivi 
II velo t che dee ricopiire il credito della negoziazione , era 
squarciato ; tutte le più occulte sorbenti delle private for- 
tune y doveaao palesarsi al governo come gP indi/j di un 
delitto; e Topuleoza infatti era un delitto, die spesso con« 
ducea alla prigione per costringere il delinquente a cavare 
r assoluzione dalla sua borsa . Ma fossero state almeno le 
domande proporzionate alle facoltà • Avrebbe al • contrarlo 
bisognato per soddisfiirle » che \ proprietarj «vesser venduto 
le loro possessioni^ le loro persone» e perfino le loro spe- 
ranze , se si fosse trovato clii le avesse comperate • Ogni 
Ceaerale , o Commissario doveva arricchirsi nel breve spa^ 
zio , che doveva correre dalla sua nomina alla sua dimis- 
sione. Ciascuno metteva in opera la sua chimica per cavar 
sollecitamente dell' t)ro da tutti i mezzi , eh' erano in suo 
potere . Tutto si domandava a nome della repubblica , di 
una repubblica idropica, la di cui sete inestinguibile cre- 
Kea sempre' bevendo a proporzióne della sua debolezza . Ma 
al contrario del pellicano era sempre la repubblica figlia» 
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che dovea svenarsi per nutrire col proprio sàngae la repub* 
blica madre . V ingordigia non facea diidnnone di partiti ; 
e fuori di pochi satelliti » che imbandivano le mense t do* 

ve si divoravano le nostre sostanze > e ne raccogiteano qual> 
che scarso avanzo , tutti gli altri o democratici , o aristo- 
cratici eran vicini a morir di fa né . Tuttociò , ch'era ric- 
chezza portatile > tutto dovea scorrere a guisa di torrente 
nella stessa voragine insaziabile» e appena, alcuni nascosti 
Wcelletti inaiavano ancora 1* inaridita campagna , era 
•trovato il segreto di render portatile perfino la terra» e cir« 
colavano ne* portafogli le pii^ ampie tenute • - Anìcor nelle 
tombe si cercava dell'oro > e si turbava il riposo delle fred- 
de ceneri per ispogliarle decloro ornamenti; e ciò che sa- 
rebbe stato un delitto per le nazioni meno civiliiiate» era 
ordinario costume di una repubblica , che si chiamava filo- 
sofica. ' ' 

Se questo corpo politico non è rimasto affatto esan- 
gue^ se un resto di fluido vitale vi mantiene ancora la cir- 
colazione , ed il moto , tutto si dee alla benefica mano di 
FzBfiiNANDO» che ci sollevò dalia mortale agonìa. Io veggo 
sotto gl* iiifiussi di questa mano tornar sotto al giogo i pa- 
cifici buoi > e il 'lieto agricoltore dimentico delle depreda* 
te messi non temer più $ che il turbine o la gragnuola • Io 
veggo rianimarsi 1* illanguidito commercio t e il credito ri- 
nascente procurarci le produzioni de*'climi più remoti • Io 
veggo riaprirsi ali* industria le sonanti officine » e fa ric- 
chezza non più vittiina delia concussione diventar l'alimen- 
to delTindigenza . Io veggo il laborioso artefice divider la 
sera tranquillamente colla tenera fatnigliuola i frutti de' su- 
dori del giorno» che l'avido rnuuicipale non ha diminuiti. 
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Più non si Viascondon le merci alle ricerche dell' ingordo 
edile t nè i registri delf intimorito mercante ai calcoli del 
rapace commissario • la fatica delusa non richiama più In- 
vano la promessa negata -mercede t nè delle .perdute vigtiìè 
si lagna V ingannata speculazione . V illustre matrona non 
piange- la libertà dell* angheriato marito >'nèr afflitta ma- 
dre si spoglia de* monili preriosi per isciogllere' Il figlio 
dalle catene. GiA l'inviolabile proprietà rtstabifisce Ì sagri 
termini ne* privati possedimenti » e le belle arti non pian- 
gono i rapiti modelli se 'non per concorrere a gara a [ripa- 
rarne la perdita, e per consegnare alP immortalità il nome 
di Ferdinando , che le ha latte risorgere . 

Per quanro però la depredazione tosse più distruttiva 
del più crudele saccheggio > chi di noi non avrebbe perdu- 
te di buongrado le poche sostanze, che ci rimanevano per 
ricuperare quella tranquillità , che piCi non si coaoscea? Già 
il soie stà per compiere la metà del suo corio» dacché 
noi riacquistammo questa felice sicurezza ; e avvezzi » co- 
me fummo» a contar le contribuzioni co* giorni > ancor non 
siamo stati richiesti della più piccola indennirzazione pel 
grave dispendio > che costò il restituircela . Dovevamo pa* 
gare col sangue 1* incertezza » e l'angoscia» e Ìl pi& sincero 
disinteresse ci ridona il riposo , e la pace . E questa sicu- 
rezza appunto * forse frai beni innumerabili , che dobbia- 
mo alla generosità di Fehdina.-sdo , il più stimabile, e il piii 
prezioso. Ancorché ia religione» e la proprietà non fosse- 
ro state violate» come avremmo noi potuto goderne senza 
esser tranquilli » e come esser tìranquilli in mezzo ali* anar- 
chia? 

Tnttociò» che si chiama amministrazione » lo 1* ho pub- 
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bltcaco prima tncorat che unt faneica esperieoia lo confer* 
masse > tuttociò > che si chiama amministrazione , esige un 
concerto, una unità, una sommissione, senza di cui non è 
da sperarsi nè pace , nè felicità . Tutte le Nazioni , io V ho 
dimostrato , che hanno avuta la disi^razia di sconvolgere gli 
antichi sistemi , hanno dovuto sempre cercar rifugio nell'au- 
torità assoluta di un soJo contra gli abusi del poter Uini* 
tato» e diviso; hanno dovuto bramare uil padrone, per non 
gemere sotto mille tiranni» che- sotto pretesco di protegge* 
re II popolo » non st accordano > che a diriderne le spoglie . 
Io ho dimostrato T impossibilità di ua governo popolerei 
la difficoltà del governo di pochi» e TecceUenza del govev* 
ao di un solo. Sembra» die la giustizia si allontani dal 
mondo a proporzione» che vi sono pià persone che si van- 
tano di servirla. La semplicità degli assiomi fondamentali 
si altera» e si svapora fra taute mani» che vogliono agi- 
tarla . 

Ma la giustizia più non dimorava in questa infelice re- 
gione • Un Infame meretrice » che si era prostituita ai la- 
dri » aYea usurpato il suo nome » avea occupato il suo luo- 
go» e coronando il delitto senza scrupolo avea detronizza- 
ta la virtù senza rimorso . Noi vivemmo sotto un'anarchia 
piuttosto , che sotto un governo . Tutri .gli abusi della pilli 
pesante tirannia si univano per opprimerci ai disordini del* 
la più sfrenata licenza . Uomini destinati dalla natura all'o- 
scurità , dalla condotta condannati al disprezzo » che a for- 
za di strisciarsi come serpenti innanzi ai piedi degli usur- 
patori , erano con noi divenuti superoi , e feroci come Leo- 
ni , coprivano la loro smisurata ambixione col (itolo di uma- 
nità > e di amore del popolo • £ questi medesimi eroi » che 
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ci' fiurévan frenare» e che si vantavano di cguagHanza , e 
di libertà erano liberi come il giumento , che trema sotto 
U verga del suo conduttore . Una classe di uomini > che l'an- 
tica repubblica non avea mai voluti nel suo seno , era di- 
venuta il seminario de' fondatori della nuova . Dalle malin- 
coniche scuole della. m^ie studiata anatomia si eran veduti 
.uscir fuori questi jiisaiiguiaati Soloni* e quelli acquali ap* 
tai:ebbcK$datà la cuca del còcpo fiiico , aveano usur<- 
pata .Queila. dci.icorpp politico. Veri empirici, le di cui 
jdrdgtie ft|np.iiei|ipre.:più micidiali deUe malattie» che pre^ 
teadon.fiiarirv 9 IViveiùi:: quasi ridotto didavere; e noi» che 
ja*er«raitO le anembra» abbiam dovuto soffirire Tuno della 
convulsione » e raogoecia dello sTeninnento • 

Con. nna mostruosa applicazione degli antichi nomi » 
una imitaaione 'grottesca' degli antichi istituti si pre- 
. tende» di fi» comparire gigante un governo v che vacillò 
sempre come un fanciullo attorno alla sua culla > e le di 
cui leggi si risentirono sempre dell'inconseguenza, e della 
frivolezza di queli' età . Cojl'apparato de' fasci , e della scu- 
re credeano di gareggiare in grandezza cogli antichi Quiri- 
ti » e non erano , che ridicoli Salmonei , che prctendeaii 
contrai&re.i tulmini di Giove.' Idee senza connessione» ca« 
pricci senaa conseguenra erano le sorgenti di una serie non 
mai intenotia di complicali leggi» che ritardavano le de- 
ciiiont accrescendo ti ahMMip retile questioni da . decidersi » 
cbe> turbavano 1* ordine roolttpAtcando le regole, e inttodu- 
oeano Je' tenebre n fona 'di hàA • pénecnaioae degli one- 
sti,:tt(BnÌBÌ » e T interesse de*^rBecutori .ma lo spirito» che 
sinimava l)uct<a mokipUce giurisprudenaa » e ia spada della 
g iustizìa era spesso impiegata a servire i risentimenti par- 
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ticoltri • Blsogmnra vedere con uno spafeato tfSBkét alld 
tdegno la fleisìbiliti colla quale le ìtggL , e i loro ciecuto* 

ri si piegavano a servire i caprìcci > o le rapine di un usur- 
patore troppo avaro per pagarli , troppo debole , se essi Ta- 
vesscr conosciuto, per costringerli , troppo molle» se aves- 
se incosatrata la miniau resistenza , se non fosse anzi sta- 
to vie piflt incoraggFto , e corrotto dalla perversità di po- 
chi [sciopei&Ù insuperbiti dair auca- di un supposto comanr 
do > che non era infàtti > che tioa tgi|Oifiifliioia'-««F>viti> . I 
moderni Curj , i Cincinnati » l Bruti : non . crinO' dle 'TUiMii- 
mi senri-. Il comando era iemprc nelle' •tette oMutf,' 

I discepoli dì Maoaxetto:con£Rsano» che di aeioitkpe* 
riodi > che compongono il loro s^gro codice ». qtMttfomila 
sono falsi • I modeiol repubblicani di Itoaiai non Roteano 
dissimulare , che la loro costianiione-.eM'«nfisriore all'Atee^' 
rano » se di treoentoc senancanoiie anionlt.«i»'8ob M w» 
ru» cioè* quello, «urto iascUvrn al pam «•bhrìo di 
chi Tavea compilata . E non movea piuttosto a rìso , che a 
rabbia il diJigente scrupolo , col quale ad ogni legge sì 
metteva in fronte V impronta dì quelf articolo tremendo ? 
Come se la scusa dell'assurdità di una legge potesse essere 
il capriccio di un articolo , che autorizzava a promulgark* 
Quindi non vi fu contradizione» che. non si vestisse col 
nome di verità > non abuso » che non' si chiamasse * rifor* 
mai Jion disondìiiie 9 che non prendesse T aria di proweA* 
mento » Si giunse perfino oootrà il senso 'verbale del voau 
bolo a dichiarare enngraso àA mài non cca uidlo .daque* 
ste porte » e 'costm ài scoto, pòraoae. fili' taceiatb '4o ra^ 
desimo di emigrazione »:. benché primi espubo da un 
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Frattanto i furiosi patriotti simili alla Pitia , che i va- 
pori celesti ubriacavanp quando saliva ^ul .tripode » predica- 
vano nelle piazze i pregj <lella democrazia» e rantavano \t 
yittorie di un*ariiiata« «be «gni giorno ehi disktta . La re- 
pubblica diveniva pef loro lempce pidl aectuarìa a propo#^ 
«ione de* mali» che ci o^iontTa; eni vi si attaccavano a 
misura «..«he -ie ragioni di abborrida. divenivano pift pre9- 
jaati» «mie In una fabbrica 9 die predpitt» gl'infelici» 
che SODO strascinati dalla sua caducai aforano con noaggior 
£»na cadendo Je ruine» che ^lebbono ^nalraence «cliSac^ 
ciarfi. 

La sola città di Roma gemeva ancora sotto gii artigli 
delia Democrazia . Il rapace augello , che aveva innalzati i 
suoi figli al sublime volo di un aerea libertà, era vicino ad 
abbandonarli ad una precipitosa caduta . La Repubblica era 
divenuta un' atomo politico , e noi dovevamo sentir senza 
comn^overcì gli augurj pomposi dì uua perpetua stabilità . 
yna parola rischiava di esser punica colla morte » e dove si 
.volea libera la stampa» eia un delitto la privata confiden- 
di.NM^ lettene. Gli onori dell*aiitico.oitEaci#mo9 c dèlf 
la .profcrifione si andavano rinoveUando ./Chiunque ss sot>> 
traeva- daUa morte» o dall* esilio davea temei» di <iivenir 
«scodato » e. difeofore di una rcpnbblicvi» di4 idetesotva.. Nes» 
iUMOi .cffa jiquro di ilormlr due notti di ;s^iÌiiD nel aio pro- 
prio lelto » e mentre da per tiilC9 A'étimseSa^ la sici^ei^ 
za » e la vittoria , tutta Roma era minaeeiata di esser con- 
dotta in ostaggio per un pericolo » che non sì voicà con- 
fessare . Le più illustri famiglie dovcano essere il pegno di 
un governo , che le avea degradate . Chi per nascoste vie 
si sottraeva alle ricerche di una disperata polizia». chi cam- 
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biava i palagj cogli umili abituri , chi si seppelliva per me- 
si nel fondo di un sobborgo > aspettando» come i defonti 
Ja risurrezione , 

Voi foste , Augusto Febdinakdo , V Angelo liberatore i 
Je vostre trombe guerriere ci rianimarono a nuova vita , e 
.dal pali, re dell'agonia ci richiamarono airecuhaiione della 
felicità» e della pace • Per voi il placido sonno tornò sulle 
stanche, pupille » c la giocondità circondò à\ nuoVò le' nò^ 
Hre mense . Per yoì V innocenza non teme d*esser confusa 
col delitto » per voi fugge col timore Ja dilEdensa » e la 
giustizia scende dai cielo un*alera volta alle preghiere del- 
lia pace. &r abbracciano teneramente queste due sagre ver- 
gini »' e avvicinandosi alle sponde del Tevere' cuoprono <& 
un bianco velo il pudico volto per non -vedeit le tràcce 
del furore» che T ha insanguinato*. Ma voi, nobilissimo Du- 
ce, fedele interprete di un Re, che ci salvò, voi le invi- 
tate a salir con voi il Campidoglio , e piantate con loro 
l'albero della vita dove l'albero dell' infamia , e della mor- 
te non doveva allignare . Vi festeggia frattanto il popolo 
riconoscente» ed esclama colf entusiasmo delia persuasione) 
che una nave non* può sfuggire 1 pericoli' della timpelfa «e 
non regola il timotte uh tòto piloto > che se rarmonia res 
•gna fralle membra; corpo ciò accade» perchè il sol*' 
capo vi comaad«9-^h< 46 raccordo sussiste flalle pfotent^ 
dell* anima» ciò .avviene perdìè la sola. ragióne vi>ti«iésied6; 
che sr-ia* quiete ritrovasi in una famiglia > > U^goveme-di 
un solo » che la procura*» ' che se -1* ordine aioootilMii daUVi- 
niverso» è un solo Dio.» che lo .«e!gge»:« lo' toitieiie'» che 
le finalmente uno stato è (elice , e tranqnilb non 1^^ può 
essere se non perchè un solo Monarca io governa . 
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Virtuosi Arcadi > unite le vostre armoniose voci alle ac- 
clamazioni del popolo, e mentre le arti di Fidia, e di Apel- 
le preparano più lentamente i loro omaggi alla gloria di 
Ferdinando , la poesia» che fii sempre la prima a celebrare 
le ìscicuzioni sociali » innalzi a questo Monarca benefico de* 
nonumeact » de* marmi stessi* e de*broa2Ì più durevoli* 
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Coro Amico, 

V oi desiderate i che io vi dica tincerainenee 11 parer *mio 
sopra i ffingolari combateimenti » che occupano • attualmen- 
te > ana nuova specie di nobili gladiatori sull'arena dell*an« 
fiteatro » e pare che . non conosciate più quanto io abbor* 
rtsca lo svolgere de* gran tomi impolverati per le pubbli« 
che librerie t e molto più I* aggiungere alle migliaja » che 
già esistono • e vanno tuttora crescendo una copia di ptilt 
di alcuni oscuri monumenti* di più oscure testimonianze di 
antichi scrittori » e di antichi» e moderai commenti anche 
più tenebrosi . 

Se voi siete contento , che io vi scriva una lettera sen« 
za uscire dal mio ritiro , io vi soJisferò volentieri . Io in- 
trodurrò nell'arena un personaggio» che vi si vede assai dì 
rado seppur non fosse in compagnia de* Bayle » de* Leibnitz » 
de* Newton , compagni non tanto tacili a trovarsi . Io. mi 
stimo indegno di accompagnarla; pur la pregherò» e ve 
1* indurrò » ma gli atleti rideranno sgangheratamente veden- 
do in luogo di un robusto competitore armato di centina- 
fa di tomi in (òglio > e piene le . mani di antichi lussi » e 
rottami» una donna modesta bensì» ma quasi nuda» non S0i« 
lamente sema armi » ina senva òrnamenti-.» ansa altra di* 
fesa» che quella della sua propria forza» che In questo ar- 
nese pretende vincere colle loro armi stesse de' nemici co- 
sì tcrribiJi ; ma ridano essi a lor posta ; se non riusciranno 
a cacciamela» e a restar padroni del campo» gli altri an-. 
cura rideraano di loro* . .. 

Xx 
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Io credo peraltro» che quel fudichm t^idenMs artlbus 
d*Alessan(fro , che mentre gli fece ordinare che nessuno ar- 
disse scolpirlo , o dipingerlo fuorché Lisippo , ed Apelle , • 
gli fece ancor pagar così cari i cattivi versi di Cherilo > 
sia oggi per incontrare un somigliante destino; cioè, che 
avendo bene > o o^ale parlato di antichi monuoienti > si sia 
iiito apir^^u^^f^ ^^^^^ tpedio<;riU » msk «yando poi voglia 
tentare <it taglonare » Beoóim » cuim proiiegue Orazio » in 
fiosso juraies. cere nauim • 

\n tatti , mio caro amico » osservo > cht ala che ai c!^ 
taob antichi acrittori » e t loro cootuiuBiitl % %4 teou d* in- 
ierprcAaiili per diritto » o' per rQveicio>a e fafiie una grotte» 
acA af pUcaaione» ai rieace « comparir monocoli in terra di 
ciechi • e si accatta qualche celebrità » benché ognuno re* 
sti neUa sua opinione, trattanti di cose soggette a miUe 
dubbj di lingua, di cronologia» di storia, di costumi, di 
leggi , in somma di cose che non possono facilmente ri- 
chiamarsi agli assiomi, e ai principj di contradizione, don- 
de unicamente può emergere Ja verità; ma allorché la ma- 
teria è capace, di una prova rigorosa, allorché dai sogni , 
dalie fantasie » e dalie arbitrarie interpretazioni si passa ad 
argomenti mattenoacici > aHora i monocnii divengono ciechi, 
allora il gladiatore ptà animoso •xtrmna populum exonu 
arena* • . «. 

Che ìa piimeL reQota delf architi dovesse esser quella 
di procuare una visuale da-ogfu /mmto m tuÈia V estensione . 
deltarena non può. mettersi in dubbio ae non. da chi ai per- 
suade*» che una: gran parte delPanfiteatro iùm ì dedicata alF 
imif flit) » é' destinata, al finé^ di non far vedere agli spetta- 
tori quegli spettacoli , pe' quali era fatto , Se Vespasiano voV 
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le fare un'anfiteatro immenso più che attro mm, non si po- 
tè però proporre dì farne rimanere inutile , e ridicola una 
gran parte ; che egli poi volesse farvi ù^iuochi d' àcqua con 
animali » e con barcht t questo è V articolo controverso 1 se 
è véro > che dnW esistènza della naurtiachtà dipendi tatto t ^ 
non può darti per iodubiuto in modo da concluderoe» che 
raithitetcd non potcm don ^dM finàm tìlà èuà fàhhHcé > 
hoti st queila ch'età càmpatiblte con questa Idea • Li mia com- 
pagni In! dke > che qoelta è una petisioné S. priAe^o . 

Quella stampa in rame sarebbe stata àssal più iiecessà- 
rlà ptt farne la dtinosttaÉione » che iil. pàgìnè» Sì sàretv 
be almenb saputo a qua! punto voleva Gsikìrsì il piano tktlt 
arena » e come Ja visuale in 148. piedi non ne perdeva se 
non che J9. , o 20. Si sarebbe avuta una prova esatta in 
vece di tante inesatte interpretazioni . Sempre però sareb- 
be stato necessario di provare ancora, che l'anfiteatro ih 
origine fosse almeno ugualmente destinato tanto agli spet*- 
-Cacoii navali , che a tutti gli altri , e sarebbe stato oppor- 
tuno Taccennare a qual genere di spettatori doveva toccai 
re in sorte di vederne solamente una parte per tenderne 
meno lmpix>babile là conieguen^a • 

Ride la mia compagna sentendo » che per provare i 
che tutti potevano vedere si aggiunge per riflessione t che 
gli spettacoli A- facevano in pieno giorno » come se In pie* 
no giorno il vedesse il Uoat» Mario da chi ne venilse irt^ 
pedito dalia Cupola di & Pietro , e II più bello si è • chè 
per con va Udire la prova si proslegué » che un velario , o 
grafn tendone ricopriva il cielo, come chi dicesse, che gli 
spettacoli si vedevano a maraviglia da tutti perchè si face- 
vano in pieno giorno* e perchè si facevano al tramontar 
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. del sole . la forma ii' imbuto poi che aveva ranfiteacro co- 
me avesse la vinù di raccogliere la visuale » e di far ve^ 
•der tutto anche a quelli « che ne perdevano venti piedi 9 
Y ho doma^idato alla mia compagna » e mi ha risposto che 
-non ha termini tecnici per dirmelo » ma che qui si tratta 
di senso comune . f ssa salta sopra tutta la tirata d' erudi- 
zione sull'anfiteatro di Lanino, sul Castrense, sul passo di 
Tacito, e di Dione, siiJ circo massimo, sul V^aticano , men- 
tre lutirciò nulla ha di comune colla visuale. i>c non che 
si escJaira in fine „ Ebbene vi era in quali tanta diJj'uoUà 
Melia visuale , cotónio onore per la profondità delC acqua ? ma 
io non so chi sia V idrofobo » e quando si tratta di visua- 
le o nna gran parte di spetutori vedeva lo spettacolo, o 
non Io vedeva ; se. non lo vedeva non solamente non vi è 
diffitoltà > ma -non . vi è disputa » e così viceversa ^ Non si 
tratta di sapere se gli spettatori vedevano lo spettacolo co^ 
qualche difficoltà, ma se lo vedevano r a non lo vedevano. 
Vno spettatore » che non vede nulla > non può contentarsi 
òi quel contingente t che non ha. Se Tlmperatore si con^ 
tentava talora, di veder lo spettacolo dalla loggia de! Pala» 
tino , r.on si poteva certamente iagnare di non veJerlo co- 
r..c l'avrebbe veduto ncH' anfiteatro , e se e?Ii si metteva 
a vederla mosso y non potea certamente lagnarsi di non ve- 
ccr la ripresa, e chi stava in una estremità dil circe agO' 
jtiiìe , o del massimo non poteva lagnarsi di non vc Jere ciò 
che accadeva nell'altra, e ciò che veniva impedito dalia spi- 
na, essendo queste^ privazioni o volontarie» o inseparabili 
dalia natura della cosa » o comuni a ttìtfi $ che perciò era- 
ro della medesima. condizione. Nei nostri teatri non m' vede 
v^uahnente da tutti» ma i pi£^ stimati sono appunto quelli» 
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ne* quali dftt fianchi ^'si vede quanto qaaii dalla fiiocia, e 
un semidrodlo è'ben divenò da un f cfa'coTo > e questi sonò 
fatti quasi più per gli orecchj , che per gli occhj , c le 
principali azioni vi si rappresentano nell' orlo stesso della 
platea , che si vede ugualmente da tutti . In un anfiteatro 
poi , dove lo spettacolo si dava nel mezzo a portata di tut- 
ti gli spettatori) è ben grazioso il supporre, die raohi 
non -vedessero nulla » ^me dimostra la visuale . Presto pe> 
rÒ.si .trovei^ qualche antica testimonianza» dalla quale sa* 
ji' posto la evìdenaa!» che queUa.. parte» donde non si,ve« 
dm ouUa.»! restava Mmpfe vuota i '.come: par probabile' a:tu^ 
-ti 'fuor che iotaè agli «ntiqoaij. 

' ' La mia compagna in* interrompe» e mi' dice • che im 
anfiteatro chiatiiato. dallo stesso. Dione. lì^Hcatamente- ^eno- 
Ufri^ non è! prp&abiie » • -che -avesse da^tteUmùntey ' e 'stabrlmea^ 
4É idea di giuochi nauaU . ' Cerca » ohe Dione ohiamandolo 

yenatorìo , non ha: mai .inteso % nè pottao intendere» che in 
esso alni spettacoli non potessero aver luogo, se non quelli del' 
le fiere . Questo dipendeva intieramente dalfarbiirio non gii 
di chi lo fabbricò, ma da quello de' successori , che pote- 
vano volendo lame anche una Chiesa , e farvi celebrar li 
messa cantata > come vi si era posta la Fia Crucis» Ciò * 
che importa «è il sapere» se fu originalmente» e acabìl- 
mente fabbricata 'per giuochi navali. Pare veramente» che 
ciò non sia .dimostrata dal .nome di venatoria, 

DcibbJ»mo: perà tornar: sempre a quella, benedetta visaa- 
Jc» fh*< un grande scoglio nel mare dell* antiquaria» dove 
y^flìMO a rompejrsi tutti i bastimenti i pià carichi di cita^OH 
Ili di sassi* d* ìòcerprbtaeionj , e di commenti. ; :lu'i 
Mi dice la mia compagna essere Impossibile il conce- 
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pire» che \o stesto piano» la stessa arciìfl fosse ugualmeofa 
deidnit». d aavtii» evaseti gli akti ipcltécofi.» c.che pcr« 
ciò per i prbu vi'eiaiEO i hioghi propri^ do^ le Naùaftg> 
thk . Noo negi? ^ «.che ttlvolta iper biasarrii » per 
SK>?it& si &ctàerò degli . spetctooli di ^ terra nelle. nanmA» 
due» e tahrobe s- Introdiicesfe per k ^mmét regione ia.ai| 
teatro venatorìo qtnichè palmo acqua per darri un' ta^4 
gio di spettacoJo Havale t chi vede nel Colosseo onginalmen^ 
te t < sLabilmerue giuochi navali , è come chi giudica , che 
la piazza Colonna sia una sala di ballo , perchè una volta 
fu ridotta a quest' uso . òìamo , ripeto > a quella benedetta 
visuale . Come è egli possibile di coiìcepire che un tea> 
tro venatario » e peidò almeno ugualmente ; destinato ai giuo« 
chi navali > e ai terrestri , che gli danmo il nome » dores^ 
se oght volta , che vi si celebravano qudsts * ^ilrenire tom* 
mamente. difettosdì e contenere 1* ofggettofé p^. dlil era fab» 
brtcato non solamente in un posso » o ia Una.dSiMioi» vocap 
boli » che usati in. metafara non fanno diflRerensat ma in un 
piano» die non ehi visìbile da gnuL parte:. degli spettato* 
ri. Ora ciò era inevitabile se ne* navali 4ii Inassima parte 
di questo pozzo , o doiaca veniva occupata dall* acqua » e 
notate bene la scienza idrostatica , dall'acqua dolc» che pe< 
sa meno della salata , e perciò doveva essere in maggior 
volume > perchè alla sua superficie formasse almeno in que- 
sto caso un piano proporzionato alla visuale di tutto l'an- 
fiteatro . Negli aliri spettacoli poi > tolta di mezao Tacqua» 
bisognava andare a cercar lo spettacolo in quell'abisso» che 
non poteva» attesa qndla benedetta visuale esser -veduto da 
fuoltissioii spettatori r e anche da quelli cui nnik impiedivft 
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la visuale si sarà veduto male > malgrado U veiatio ; « l'i letf 
done , che «lovev^ dar« un Jome chiarìssimo . 

Io non èstrerè caro amico , a decidere di chi parli Dio» 
Àilorchi narra» che ntllVAafiieatiò''42e nùptnte. o^ne ini* 
;>/ei» ili dieileió spettacòK navali • La mia compagna cUoe» 
che quel ife repente indica nna C9sa inaspema » e in poca 
quantità . Ride poi paisaineater*' quando «emè.» che «non J0* 
^mentc gF ippopotami * ma i lori» ^e i eetaitt' non carnali)^ 
navano già t ma nouufono eùmmodàm'nta in qnctt*àoqna,» e di 
più notanio combattevanò . GTà Dione non parta d* ippopo* 
tacili, parla solamente di mansueti animali, cguos , taurusque 
alioque mansueta animaiia inlroduxii > e si sa dà tutti che gl'ip- 
popotami sono bestie ferocissime» e di più à sa, che so- 
no anfibi > che vivono anche sulla terra , e che anzi escono 
dall'acqua quando vanno in cerca di combattimento» e di 
preda. I ;ori^ e i cavalli nuotano senza dubbio nell*acqna» 
ma che notando v» combattutio » quésto nessuno scrittore lo 
dice » la ragione lo contradice » e chi io dice lo sogna» co- 
me potrei dimoittiyvi se non mei vietane la brevità di nna 
lèttera , e '-so là* iconfittaitione ^de* sogni mèricasse i più . di ' nna 
lettera binvisiìma * Basti per oca la cerceiiia» cbe nettùno' 
autore lo dice» e Dione^ non aiferma altfo se non che que- 
sti .'mansuèti ,animaK facere diditentm -m quat in terra' coiu 
sàefiétant^ Qèeitò non significa, che notassero. Quanti ca- 
•^alli non vediamo noi entrare con molta diificoUà ncir 
acqua, e passeggiarvi con paura. Non era dunque poco Tas- 
sueKarli anche a combattervi . Ma poiché per forza si vuole 
profondissimo il piano del Colosseo » cosi si vuole > cbe 
Tacqua vi dovesse essere aitissìma* che gli animali non vi 
passeggiassero» ma vi noussero» e ^ notando vi coabattessèt 
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ro; e a proposito del Colosseo si nota, che anche nella pi- 
scina di Seleucia notavano nell' acqua , ( e che dovevano 
notare nel fuoco? ) le foche , c i mostri marini, ai quali 
fu esposta Santa Tecla , che probabilmente avrà anch' essai 
notato per incontrarli . Il fatto però si è , che i cavalli a e 
i tori non notavano > ma passeggiavano nel Colosseo » e che» 
racqiui.9 che giongea alla pancia di questi animali » poteva 
béoi ;40ttenere anche ie .piccole buche » che si fingevano di 
Corfò 9 e di Corinto > cioè quelle barchette 9 che non già 
per generosità 9 ma per forza di verità si concede » che fos- 
sero assai piccola* e.mosie da.*remi« giacché in ifondo del 
Colosseo # b iDoItO' più de|l* immaginato baratro 9 le vele non 
si sarebbero certiimenre gonfiare > seppure non avevano la 
virtù di produrre il vento da sè stesse, come il tendone 
a far lume , benché nel passo di Svetonio citato in nota 
non si parli affitto di Anfiteatro , come si fa supporre nel 
testo f ma bensì di un Iago scavato a bella posta . 

Ma a proposito di Svetonio la mia compagna mi av- 
verte di fermarmi alcun poco a considerare ciò che dice 
de' giuochi navali dati nella vecchia Naumachia % c .non mai 
nelfAnfiteatro . Siccome Oioae almeno io àppsùrehaa afferma 
il contrario 9 cosi è egli divenuto esattissimo.» e pienamen- 
te informato degli usi deirA'nfiteatro 9 di cui:parla con pre^ 
dilezione é In soouna. l^nnicQ autore degno di fede perchè 'di- 
ce ciò 9 che si desidera 9.0 almeno li crede 9 che lo dica* 
Svetonio al contrario è uno scrittor di compendj , inesat- 
to , niente tenero per 1* anfiteatro > e non merita nessuna 
fede . Peraltro Dione passò quasi tutta la sua vita in paesi 
remoiissiini , vide gli spettacoli nell' anfiteatro , ma li vide 
nel tempo di Commodo» in cui le più dichiarate pazzie 
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non facevano maraviglia » quando egli era nella sua prima, 
gioventCk» e forse< neppur pensava a scrivere la Storia. DL 
pià Dione .Wsw Oli Mcolo dopo Svetonio . Questi al coui* 
trarlo visse un sofo mezzo secolo dopo, i fatti di cui pari- 
la » visse nella Corte di Adriano « o In casa di uno de* pi&' 
distinti personaggi » doè di Plinio il' giovane» Q '^tiale an< 
MA dederlo hiesattò » lo esorta a pdbblicar le sue opere» 
eh' ^li chiama perfètte* e compiute» 

Or»' ditemi» caro; amico» a chi credereste piik facile 
mente sopra la verità di un fatto di Tito » ad uno Scrit- 
tore » che visse tempre in Roma > che fu Impiegato nella 
Corte dell* Imperatore , che frequentò i primi personaggi 
di quella » che vìsse solamente cinquant' anni dopo i fatti , 
che narra» e per conseguenza potè essere informato da mil- 
le testimonj dì veduta» che vi erano stati presenti , o ad 
un^altro > che pochissimo visse in Roma, che visse due se- 
coli dopo » e che in fondo della Pannonia , o dell* Airìca > 
ove visse» e in Nìcea dove morì , scrisse in lingua greca» 
che ntirAnfiteatro si dieder giuochi navali sin dalla sua ori- 
gine? Mi dice dunque la mia compagna» che in questa ocv 
casione si potea fare una visita almeno di complimento al^ 
la ina figlia » benché un poco ritrosetta » aUa Critica » alb 
quale non si vuole usare il minimo riguardo in grazia del- 
la desiderata pomnghera • 

I^ve poi la logica ha voluto quasi scoppiar dalle rì- 
sa è allora , che net passo di Svetonio si pretende , che non 
possa dedursi che un' argomento negativo» Quasi che quelle 
parole dedit et navale praelium in velcri Naumachia , non 
sieno parole , ma sieno silenzio . Poi ali* improvviso V argo- 
mento n^^^^ di Svetonio diviene li più affermativo j giac** 
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chè le parole dedit ti navale pracUum in Naumachia , for- 
mano una prova irrefragabile > che diede una battaglia na- 
vale anche nel Colosseo ; altrinienti era inutile queir epite- 
to di vecchia > e quel monosillabo et è il grande Achille . 
Come se sapendo voi > mio caro » che il nostro comune 
amico Tizio ha dué palazzi uno vecchio » e Y altro nuovo 
fabbricato da sé « e dicendovi io ch*egli nel AuoVo diede del 
pranzi • e delle cene » e nel vecchio una fetta di ballo » dor 
vette vt>i intendere , che ballò nel pelano nuovo t e man- 
giò nel vecchio, l'anfiteatro en nuovo % e vi ki * diedero de- 
gli spettacoli » la Nantoadua cta jivecAni» e vi ì\ diéder pu« 
le altri tpettacolil .Qoetta è ia'ragione dell- epiteto» teina 
«he nellanfiteatfo. vi fosse la Naumachia. 

Le interpretazioni sono tutte del medesimo tenore^ 
Brodiano dice, che Commodo uccise nell'anfiteatro cento 
leoni usciti fuori dai sotterranei Leones ex hypogeis ccntum 
eductos , Non si nega, che ipogeo significhi sotterraneo, ma 
siccome nel Colosseo vi ha da esser per forza V abisso per 
le battaglie navali » così non vuol dire sotterraneo perpendi^ 
colare , cioè totto lo stesso Colosieo » ma sotterraneo molte 
miglia distante , é probabilmente quelle une di Affrica» don- 
de i leoni erano venuti • Volete voi vederlo diiarameote ì 
Erodiaho parla prima di un uomo introdotto .nell* as«oa • 
Questo uomo non venne certamente di sotterra» Duoqui 
neppure i léqni • Che ne dice l' amabile mia compagna ? F 
cosa chiarissima» che se dai socteminel' venitan fiiotl f Im- 
ni, le tiy/i, i leopardi, doveano similmente venirne fuori t 
, lepri i i conigli , le pecore , i cani , gli uomini , e perfino gli 
uccelli. Intanto Plauto, tcsùmonio oculare degli usi del Co- 
losseo, la entrare un lepre per la porta. Duntjue tucii al 
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tempo di Plauto eotraYano nel Colosseo per fa porta • Che ne 
dice la mia amabile compagna» e molto plìi la* vecchia di 
lei cognata la Cronologìa? Infatti se si tiene in camera un 
cane , un gatto , un canario , perchè non potrà tenervisi an- 
che un leoncino, una tigretta , un' a/uiquaiio } Infatti se pa* 
levano , entrare per quelle porte tante di quosto bastie esotiche « 
t, nostrali , parchi non tutte ì 

' £ siccome nè gli atti dì S. Policarpo» ni Sveconio in 
7'iberio , nè Trebellio PoJJione im Gallieno» nè VopiscOf nè 
Apuiqo .nominano, mai la porta,, coti, è chiariisimo * che tut* 
te qneUe bestie» di cui parlano.» entravano per k pòrta « 
e non < mat^ ftwòayano fliori da no sotterraneo • 

Vttrinrio poi » che descrive gl' Ipogei dicendo » che fan^ 
dathnat eonan fiori debetu enssmres tfuam tfuae in superioribui 
aedificUs nnteturm sunt fiuan», eoruaujue pariatas pUae , coìu* 
mnac ad PERPENDICULVM infeiiomm medio coUocentur , di# 
mostra all'ultima evidenza , che ipogeo non vuol dir sorteli 
raneo perpcndiaìlare , ma molte migh'a distante dalla fabbri- 
ca superiore , come da quel supcrioribiis aedificììj » e da quel 
ad perpendiculum è geometricamente dimostrato . 

Che dirò poi di Calpurnio ì la quei ruptaqaa aoragine 
tanm» amar^sse fittas chi non vede ad evidénsa» che le fio- 
re venivano di sopra» e non .mai di sotto » e che quel 9o* 
aaguta, teinm significa una macchina di legno > un tavolato 
altissimo», tata^uam in aetna^ e. che pagatataper sa sur* 
gantia di Seneosi significano macchine» che dairarta. calava* 
no in terra? 

Basilio in fine fermtneri tutte le dispute . V iscrìzio^ 

ne , che dimostra , eh' egli a proprie spese ristabilì il Po- 
dio > e r„arena « ^he un ab^uiinevole tremuoto aveva gicu- 

Y ^ a 
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to ft terra % non dm prendersi a rigore» c incenderli del- 
la prostrassione totale delt erena $ e del Podio. Ogni poco di 
ristauro basta per salvare la storia di BasiUo iUscretamente . .E 
poi r iscrizione di Basilio è brutta » scoipita sul piedistallo 
di una statua ! Dunque nell'arena vi era la voragine , e non 
jnai le fabbriche ? Che ne dice Ja mia amabile compagna? 
Essa mi risponde , che se V arena soffrì una intiera , o par- 
ziale prosf^azione , doveva con sicurezza contener delle fab» 
biiclie • .e non essere una voragine * 

Caro amico , io ho scritto per compiacervi imi piik 
di ciò , che mi era proposto » e che non meritava tuia coji< 
gerie di assurdi dettati con tuono magistrale » e. tali » che 
quasi mi ^ pento di avere perduto il mio ..tempo in. queste 
fanfaluche » benché non ve ne abbia perduto • che due in 
tre ore • Vi aggiungerò solamente » che non dee sembrarvi 
strano • che le fiere si chiudesser sotterra non gii per far? 
le vìwré /ralle inmondezze t .e nelt oscurità , come si suppo- 
ne, quasi che appena sbarcate dair Affrica si seppellissero 
vive in quegli ipogei . E' naturale , che non vi si portasse- 
ro t se non poco prima dello spettacolo , e per non abusa- 
re appunto della pazienza , e dell' avidità de Romani si te- 
nessero per qualche spazio racchiuse angustamente, e alFo- 
scuro» preparate- forse prima con opportuna inedia* ond'es* 
se non avessero, bisogno di pungolo per saltar fuori , non 
essendo neppure, in quel sotterraneo spaventate -dalla .molti* 
fndiae • che non. vedevano » come Io poteano essere venen- 
do da una porta laterale * e spinte dalla forza > e da* tor- 
menti > e non già dal naturale impulso » che doveva forzar- 
le a liberarsi daU^angustia , e dall* oscurità » in cui si trova- 
vano. £* altresì molto probabile » che in quelle angustie Afta 
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si mettessero ^ che le più feroci » le quali trattenute altro- 
ve prima dello spettacolo essendo specialmente io gran nu- 
mero ayrebber dato un grande imbarazzo , avrebber tratte- 
nuto inutilmente il popolo > e non avrebbero all' improvvi- 
so spiccato quel salto , che era impossibile , che non faces- 
sero > e che doveva assai richiamare l'attenzione degli spet- 
tatori » le meno feroci poi » che poteano faciimeate coodur- 
vUi > era inutile di chiudervcie . 

L'esistenza de* muri nelJ*arena tutti la vedono . Io aott 
essendo antiquario mi maraviglio assai » clie dalla loro co- 
struzione non si possa dedurne con qualche precisione Tetà» 
mentie di minutissimi quasi invisibili intagli si pretende di- 
stinguere r epoca Greca» Romana» e del dedmosesto seco- 
lo . Altri asseriscono la loro antichità , altri la negano » e 
li credono di diverse epoche senza per6 assegnarne alcuna 
ragione • Questa però a parer mio è una gran presunzione 
in favore della prima opinione » mentre se fosse con eviden- 
za dimostrata I cpoca moderna di que' muri , non potrebbe 
esservi più alcuna disputa. 

Posta poi la loro esistenza, o antichi, o moderni essi 
sieno, da una parte aln^eno se ne assegna l'uso sulle testi- 
monianze di antichi scrittori abbastanza chiare . Dall' altra 
tutto si tenta di escludere > nulla di stabilire . Or ditemi di 
ckt può verificarsi meglio > che abbia perdalo il tempo , c U 
danaro» € perdendolo anche* ambedue ie parti » ditemi :ic 
sia buon consiglio deJla seconda il perderio non per altro, 
motivo se non perchè Tha perduto la prima» il pubblico 
non richiedendo questa perdita , ma solamente la verità % e 
potendo per ora bastare di avere accennato il proprio pa- 
wt non già al pubblico » che non prende alcuna parte ne- 
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gli schiamazzi di chi Marzfale tdoI hrt pmeconem , vèl Ar- 
chuectum , ma ai badaux che sulla faccia del luogo ft bocca 
aperta per ammazzare il tempo ascoltavano ciò» che sicu- 
ramente non comprendevano . 

Se di alcuno volle accennarsi , che non ancora sudava 
tt alsU quanto era di mestieri » benché potesse farsene a 
meno, mentre le penooaiicà disonorano assai più chi le 
scrive » che quelli contro i quali sono scritte » ditemi se 
con più giustìzia don potrebbe dirsi di altri senza dipartir- 
ti «da Orazio ne^canatteri della vecchiezza m Pi0icili3, ^ue* 
fufttf » • • • castigator, censorgae minomm e se del primo, 
che ]ia stabilita una opinione con salde prove » o del se- 
oondo 9 che non ha saputo nè distrugger V altrui « né sta- 
bilire la tua» possa Terificatsi» che studet optatam contingere 
metam . Addio . Non mi domandate più cose di questo ge- 
nere ; odio al sommo il partito» il sistema, e il tuono im- 
ponente ) ed esclusivo , col quale si spacciano delle fanfa- 
luche, e molto più odio le personalità nella letteratura. La 
verità non si conquista mai dagli ostinali , ma sempre dai 
docili , e 1' età non fa » che aggravare il difetto dell* osti- 
lu^iotte. La mia logica non è uscita dal gabinetto. Se an- 
dasse mai nelle Biblioteche , se si cingesse di armi ben for- 
bite» e taglienti» quali ella le vuole» e non mai scabre» e 
zugginoie » guai a qualche atleta ; io lo consiglio d* andare 
a oasoondeni » come Vejanio in campagna » o neìh cloaca 
del Colosseo »» Ne popuhm extrema todes exotu arma.. 
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Mio Jèdele amico » 

Xl detiderìo» che tu moftrastì nella giovliMif^ di cono- 
scere i miei ammaestramenti , la fatica » che durasti nel far'' 
ne tesoro nella tua memoria , fin da quel tempo ti fecero 
degno della mia amicizia ; onde è , che io fui tua guids 
naentre scrìvevi ciascuna delle tue opere , che tanto onore 
ti fecero» e che da molto più saranno riputate nella etik fu« 
tura , quando non avrai ad essere estimato da coloro , cho 
temono non la gloria de' viventi adombri U loro nome.£ni 
40 al tuo lato , allorché lì dottamente oppoaeiti le mie re* 
gole ai sogni di chi poco iq>cndo le cofe piesenti • pair firn 
abbia, un Heióo i cbs la meni alla coooacensa delle panate» 
Ed ora io medeiimo » perocché tu taci » voglio a ce ijigio* 
naie di una Lettera poco avanti scritta » • pubblicata* 

Tu. tal » che le sctenae » e le arti > meco tempre con* 
ferendo 9 tutte dimandano a me consiglio* e tutte sono a 
me soggette , e però , come spesse voice avtiene » mi ritto» 
vai non ha guari con la Rettorica » e con la Medicina > le 
^ali tra loro favellavano di una Lettera del Dr, de Mauhaeis al 
Signor Luigi Mai torcili . Io che nè V opera , nè il suo scrit- 
tore conoscea , volli prima udire quello , che esse ne dice- 
vano . La Itettorica si maravigliava forte > come fosse dalla 
Medicina accolto colui > che nella sua scuola non avea l'arte 
.appresa del ben dire . La Medicina niuaa cura prendeva di 
lui » nè facevagU difesa ; ed io , che tacita a ciò era inte- 
sa * mi feci porgere iix foglio» e leggendo il trascorsi tiitto 

Za* 



562 La Logica 

diligentemente . Vero è > che se io non avessi qui veduto 
due miei fidi aihici MartoreJii > e de Crollis con poco onor 
nominati» non te ne avrei voluto far motto; ma conside» 
nuido» tutti non poter delle cose dirittamente giudicare, 
e molti non volere altresì» ed infingersi» acciecdiè la 
ma delle poche vìdorvse pèrsone . contragga o macoli , od 
ombra; *non volK lasdiré » cbe io non ti dicevi quello» 
che ip .ner aeiifa.' Ed acdobchè altri non creda » che io io- 
glia, come è noiia usanti tutte le parti rigidamente la- 
minare • mi contenterò di - solo mostrare » ' che la Lette* 
ra del Dr. de Mattharis è senza il perchè , cioè le manca 
quello » che fa Tessenza di qualunque opera umana , o divina, 

E venendo a' fatti ; pare, che due siano le cagioni , le 
quali abbiano condotto costui a scrivere : J'una di dire co- 
le più precise > e più vere » essendo egli medico » e Marto- 
rdli nò: Tal tra di dare una prova non equivoca. dalla Mma» 
eh* egli fa de' lumi, e de talenti di Martorielli. 

Per rispetto alla prima ; lasciamo stare , che in cose di fat- 
to Il vero non ha altro confine se non se il falso » né dall* 
uno all*altro è stato mai grado , nè meszo ; lasciamo esiandio 
atare» che non è punto necessità esercitar Medicina » o avere la 
fciensa medica per distintamente sapere 1 differenti tempi del- 
la Medicina » e de*Medici più famosi ; per la qoal cosa Marto» 
felli » quantùnque non medico » può come Lsuema aver ap- 
preso tutto ciò » che a quella storia si apparsene : quanti 
sono coloro , che scrivono la storia de' Sovrani , le ribellio- 
ni de' popoli , e le sanguinose guerre , senza che nè Princi- 
pi siano essi stati, nè sediziosi, nè uomini d'armi! Certo, 
in pari termini , meglio sarebbe , che Io scrittor conosces- 
se la storia dell'arte , e della scienza , che ei tiene : ma ciò 
è un dire » che il meglio sarebbe » se tutti gU uomini fos- 
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•ero letterati iosieme» e sciensiaci; il che non potendo ar- 
venire» se non a pochi; sari di questi forse ìiDr. deMaf*' 
theis? ... Ma io promisi di non voler guardare addentro 
tutti i particolari difetti « e per conseguenza mi farò a di« 
mostrare «9 che esso non adempie il primo proposto > di di- 
re cose più, precise , e pià vere ; poiché incominciando ejli 
ad esaminare iJ primo punto della dissertazione , nella pa- 
gina 4. , e S. , nuir altro fa , che fedelmente ripetere qucl< 
lo, che Martorelli ha detto; solo aggiungendo, che l'au- 
tore della Dissertazione ha servilmente seguitato le Clerc , 
e land filtri nella interpretazione di Plinio ; di che sebbene 
allegasse prova > e dimostrazion convenevole « V autor delia 
lettera non verrebbe a dire le cose pik ftredse 9 9 pià vere. 
Nella pagina 6. , e 7. s'avviluppa per entro un bosco 
di notizie storielle » e di sentenza di Celso $ per modo » 
che non pur aggiunge la sua precisione» e la maggior ve^ 
riti » che ha promessa ; ma spiegando una presuntuosa pom- 
pa d* indigesta dottrina » Induce confusione in tutto ciò » 
che bene » ed ordinatamente contiene la Dissertazione • . E 
nel vero» egli dice» che presso ogni gente, ed Ut ogni iem- 
po debbono' esservi stati dei medici» se con tal twme d 
vuol ititendere chiunque conosca , annunzj , prescriva > o adopri 
dei rimedj in caso di malattia , siasi egli Sacerdote di qualche 
Nume , individuo di qualche famiglia prwilegiata , o persona qua- 
lunque istruita della virtù vera , o falsa di pochi , o molti rime- 
dj ( ma ciò non è in alcuna parte contrario a quanto Martorel- 
li ragiona . Che se poi si voglia presumere , che più pre- 
cisione sia sempre un numero maggiore di fatti , o una pià 
variata > e particolare esposizione delle loro circostanze £ io 
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ti ricordo » che* sovente la precisione consiste nel dir cose 

Ciisenziali» e con ordinata disposizione. 

Nella pagina 8* » e 9. paria di cote avvenute circa U 
metà del 7. secolo» e qui si trasvia dal proposito; peroc- 
ché nella l^crta«ione si tratta della medicina» e de*M€^ 
dici t che ebbe 9 o non ebbe Roma dentro lo spazio de* prì* 
mi sei secoli • B sebbene cai cose si vogliano a questo ar- 
gomento riferire » non se ne deduce altro » se non quello • 
che leg gesi nella stessa Lettera > che fu insomma tartifìciosa, 
vsiici la fiiitsufita i/tcdiLÌ/ia , c JuiotiO i medici siiLtinaLui , e ciai*' 
Ioni y di cui resti priva la ciuà di Roma per 6co. anni, nel 
quale spazio di tc.npo però non mancò ella ne Ji mediai > nè di 
medicina empirica, e volgare, questo appuatoJB conchiude li 
Dissertazione . ~ ■ . 

NeUa pagina, fi.» in cui si considera il secondo pun« 
to , coqae dopo ia ttiorce di Catone furono da Roma sbaa* 
diti i Medici ; Tautor della Lettera di buona fede ridice tuc^ 
lo quello 9 che disse Tautor della Dissertazione ; ma di 00- 
se /»A precise, e pìk vere non si trova pur orma • 

Finalmente nella pagina 12. si esamina la terza calun- 
Bia in quanto «Ila iervil condizione de* Medici In Roma nel 
corso del settimo' secoio ; ed io per dimostrare» eh* egli 
falla quj ancora alla sua promessa , li reco innanzi quello , 
ch'egli stesso dice all'autore della Dissertazione : yoi indi- 
cate tali f e tanti Medici sì Romani, che simnicri , sui quali non 
pub cadere ragionevole dubbio di schiavitù » che risulta chiaro 
non essere stati tutti schiavi quei , che esfirckaròno ìa medicina 
U gue* tempi, come taluno ha ingiustamente preteso. 

fa seconda cagione» che pare lo abbia mosso a scri^ 
vere » è timilmente vana • Mala ptom di non equwoda stima t 
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eh* egli fa de lami» e de' talenti di Martordli > vien ad es- 
tete una letcera» U cui si afferma» cht quegli, » cui ni 
fcrive » "aisòia copiato' le Clerc ; in cui sr fa cooofscere; che 
è iautUe U pià trottenerù soptu tùie >' §d uàre mùK ^àesàbm 
a Storia medkù tnttaiét e rùranaie da tanti eeleM àcHttbfil 
qnati ibbiii voluto dirgli, che la Scoria medica M'uUki 
bisogno della sua Dissertazione ; e più ancora una* ièttert i 
io -cui propone 'di dire cose fjià precise» e pià Pet^t Inoltran- 
do a parer sco» che tali non le disw fautore della Ditser^ 
ta£Ìone ; c son queste prove non equivoche di Jtirua ? Ora 
non avendo soddisfatto nè anche alla seconda cagione , per cui 
scrisse; di leggieri ne consegue, che alla sua lettera man- 
ca il pen/iè . Jialvo se dir non volessimo , che taluni irò»* 
vano nella loro fantasia un peKÌìè^ e ché tanto basti per 
giustificare le loro azioni i ' " , ' ' 

Ma ttccioccliè: nàti pàja r to ienza aver pfitna-'^^o- 
nosciuca tutta la èaHsa, dia seàtensac voglio investigai^ t se 
quésto penali ila 0 tacitàttieaté » o^Qnmifescà!Deme'posto nel 
pHffio paragrtfó, là dovè* reca* i'.tdhipkfteiehe ftaioro de 
Crollis degnissimo medico 9 eB' tònico , ai quale è-'^coiisecniu 
la Dissertazione sopra i. medici t C V amabiiissimo' cagnuolo , 
al quale Mìiirtòrdll ne intirotò u)i*altra «opra i cani . Può 
in due sensi interpretarsi questa comparazione : o il Disse- 
rente ha errato ivel dedicare prima un suo ragionamento al 
suo cagnuolo , e poscia un'altro al suo medico : o de Crol- 
lis è medico degno di esser comparato al cagnuolo. Il pri- 
mo senso è folle, e vano; perocché nessuno dirà» che Ca- 
tullo errasse nel consagrare , quando una Elegia , o un suo 
Epigramma a Tullio » e ad altri sooimi uomini , quando ai 
4U0 FaselOf o al Passero di Lesbia» ed altre ciance delle 
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cosifFafte ? nft per certo errò Virgilio , che prima attribuì 
wì suo Poemetto al Culice > e poscia Ja Georgica a Mece- 
nate ; nè avrà fallato Orazio , il quale dopo avere scritta 
vn Oda a Lellio , ne scrive una a Librino bellissimo , e 
non arrendevole garzone , e similmente cantata un' Oda a 
Lice vecchia meretrice» ne canu un altra iacootaneiite ad 
Augusto . ! 

V altro lenso » mai foise inteso a mordere da tra* 
Teno de Croliis » nieoie aDoodt • Che io medesima non vo- 
lendo qui commendare, con più diffiiso sermone ipr^» e*l 
valore di questo. medico » solo impongo a te* che ne vada 
4tl' autore della Lettera » e gli di da mia parte» che colui» al 
quale per avventura ^li avrà tratto quello strale • senta fe^ 
rire nel segno , è uno de*miei seguaci » é più cari » nel da- 
re opera » non che alla medicina > ma alle arti , e scienze » 
onde quella riceve lume i ed ornamento ; e che questi vo- 
lendo f come è diritto , guiderdone delle sue fatiche , s* in- 
gegna più di esser per effetto , che di apparer medico per 
vanti , e per rumori : e gli rammenta a mio nome» che re- 
chi a sè la Sentenza di Orazio 

. • . . Nugae s»ia ducetu 

In moia derìsuM smtì excepium^ ^mutn i 

' La Logica 
Fine del Tomo primo. 
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